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E T T E R 

C RITICHE. 

1 PREGIUDICJ DELLA POESIA, 

Amico mio riverito. 

r * v 

Mtffma 2$. Aprili 1745. 

Voi fembra di aver fatto una cofa galante non 
folo, ma infieme meritevole di, lodi , e di ap- 
plaudì .Io tutto al contrario credo » che abbiate 
gettato il tempo, impiegati male i voftri (ludi, ed 
acquetata una grofla partita di debito . Se voleva- 
te, che il voftro Poemetto fofle mifurato con le leg« 

f ;i dell’ umanità , non bifognava metterlo alla cen- 
ura di uno Stoico ; dovevate fciegliere un Cenfore 
amante della Moda preccupato dalle cole fenfibili , 
perduto negli oggetti ederiori , e di quella corta 
vifta , che fi ferma fui cololrito della fuperfioie, fen- 
za efaminare il midollo . 

Sapete pure quanto infipido io mi fia , giuda al 

J irefente linguaggio del Mondo ; or perchè far una 
celta sì mal’ adattata a quel genio, che ha chiun- 
que fuda nelle materie Letterarie , di fentirfi grat- 
tare . 1 ’ orecchio? Se volevate efiger lodi, ed e/alta- 
zioni, non bifognava capitare alla mia bottega, ove 
non fi vendono adulatorie condifcendenze . Io vendo 
pane per pane , e pietre per pietre i nè sb unifor- 
marmi al codume de’ moderni Mercanti r che na- 
Icondono le magagne della merce fotto una bella 
modra ; o danno alle cofe de' titoli Francefi , ed In- 
Tomo V, , A ‘ ' glefi. 
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i LETTERE 

gleli, per far comparir cofe rare quelle , che per il 
vero nqa fonò , che fuperficiali apparenze . 

; - Se io- dovetti elaminare le voftre Poetiche fatiche 
cùn 1’ occhio corrotto del Secolo ; vi direi , e fiere la 
voftra Operai uno sfogo d' ingegno , vaga negli or- 
namenti, ripiena di erudizioni, le figure forti e vi- 
vati , li fentimenti gravidi di lignificato , e la eoa» 
dotta eguale , e conneffa . Ma conviene compatire 
la divertir^ de’ galli ; nel Mondo non manca chi ab- 
borrifea il' pane* nè che fìa aftemio, e perpetuo d* 
diatore del vino. Con tutto quello anche i genjpiù 
ftravaganti profeffano di aver ragione } e fe que’ 
fletti * che Vìvqijó in. adulterio , que’ che inlidiano 
con liti ingiuftfc la roba altrui, que’ che la prendo- 
no à credito, per hon pagatla giammai, eque’ che 
per uno {piacere privato fanno ballònafe , ed ucci- 
dere , credono di avere giudi motivi di così fare * 
quantunque verlìnó nell’ empierà i non è meravi- 
glia , fe chi ha fenfo diVerfó dall r univetfàle helle 
cofe indifferenti , penfa di aver buone ragioni, on- 
de foflettere la propria opinione * 

Per quello , quantunque a prima vitìa , fenza quel» 
le officiofe prevenzioni , che al dì d’ oggi fi fanno 
precedere allo feoprimenro della verità , quaficchè 
gli Uomini fi vergognino di proferirla , o debbano 
{degnarli di feUtirla , io vi abbia detto il mio fen- 
timento ; non voglio lafciare di rendervene conto , 
e di allegare la difesa de' miei penfamenti « 

Primieramente , parlandovi in generale > io cal* 
colo a dì ooliti la Poefià una cofa inutile,' in ap- 
pretto la confiderò pemiciofa. 

Qualunque fiali la fua origine , che io non. vo- 
glio andarmi a rompere il capo , fe fia provenuta 
dall* allegrezza del cuore , che cercava di rendere 
più fortore le efpreffioni della fua gioja fe il mo* 
do di toccare i primi linimenti ne abbino addita* 
to il metro ; fe fia provenuta da quel genio di cari* 
tare, che fembra innato ad ognuno i oppure fia Ila* 


Digitized by Google 


. e 5 r i : f ì c li t. $ 

tà trovata per mero accidente * ofiervandò la unid* 
he * e l’armonia di quelle lillàbe * che facevano fuo- 
bo piti dolce ; vi dirò * che né alle buone Lettere $ 
bé alla buona Moràle Credo * che difconvenga la 
lettura , e lo Audio de’ buoni Poèti antichi i Non vò* 
glio però;* che Coti quello crediate, ch’io voglia dir- 
vi eflere q UeAa lettura 5 è Audio neceftarj ,* poiché 
dóve bon è verità * oppure dovè da élla velata trai 
mille vaghe bugie, e dove tutto Ita nel fuotio det- 
te parole * hón vi è neceflìtà d’ introdurli i Inutili 
affatto bensì ne crédo 1 ’ éférciiiò ; poiché fiatilo irì 
Un’ étà i in cui tutte le Sciènte * é lé Virtù potìtìó 
infegnarfi * e defcrivérfi fenza un ajuto * che noti 
può efpotle fentà tògliete la loro fimplicità i 

Bifogna compatire que’ prithi Secoli rótti di Lèt- 
tere * e di etuditióhe ; i Poèti crino cothe gli Oraco- 
li della Storia j é della Religione ; ed il Volgo ap- 
prendeà a memoria i loro componimenti , tome deti 
tami Celefti ripieni de’ fatti de’ finti Dei* é di pro- 
tetti Utili al bén Vivere ; In fatti vedeli hàtà là Pòé- 
fìa bé* Secoli più totti ; e là Stòria * che profefsò di 
tortìparit immune dalle favole j é dalle finzioni, j 
torri parve moltó più tardi ì qualora voglia mo pré* 
fcinderé da’ Libri fagri confervati * éd accetti ad uni 
fòla pictiola parté del Mondo ; 

Atiché fri gli Ébrei vedeli famigliare bella lord 
fotzeztà la .Poefià ; poiché li primi atti di Réligió^ 
tté * ché Ci fiànó defcritfi dà Mosé , éfferé fiati tifati 
dà quel Popolo * fu il famofo Cantico : Canterhiti 
Domino * glortofe &ci dopo là fomtnerfiohe del Réj 
è dell* efercito Égitio . Quéftq età Un tofturhé Uni- 
Vetfalé di ttitti li Popoli della Terrà ; gli Itìrii éd 
i Cantiti hé* fàgrificj * é negli atti di religione fi 
tifatomi dà tutte le Nasoni * è fino dà quelle an- 
tiche gétìti * che abitavano 1\ America . Tàtitb ti 
dintofira il fintile degli antichi Germàni - } é dalli 
fùa relaiiorté di facile può dedurli * èlfete fiato ài 
Vétfo au’ invenzione , per confetvaré 4 metnoria ifl 

A * Watt' 
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mancanza di Lettere i fatti più illuftri degli Uo- 
mini , e della Divinità. 

Ma ficcome la fcavfezza de’ termini , e la necef- 
fìtà del meno dovè di buon' ora indurre i Poeti a 
fervirfi di voci un poco libere, e fuori del più vero 
lignificato i in progreflo quella libertà fi efìefe -an- 
che a finzione di fatti non veri , e ad imprimere 
nelle menti del volgo tali , e tanti pregiudicj con- 
tro la verità , che quella cadde involta fra denfiffi- 
me tenebre ; nè fu pofTibile a’ fecoli polleriori il de- 
nudarla dall’ impoflura . 

In feguito la libertà divenne libertinaggio ,* ed i 
Poeti , col moltiplicarli , non furono tutti amanti 
della Virtù . Chi amava meglio i propri appetiti „ 
feppe cooneflarli col veifirne le Deità ideali ; ficchi 
credulo il volgo a ciò che lufingava la paffione , 
più che a quello che infegnava a reprimerla, giunte 
a fantificare i più lubrici sfoghi . 

Ira Infiammato! Cf libidine furente t induxerunt de- 
ci , ftceruntque , ut torum bella , pugniti , prcelia vi- 
deremus , odia praterea , di (fidi a , di [cordi as , ortus , 
interitus , querelai , lamemationet , effufat in omni 
intemperant ia libidine! , adulterio , vincala y cum fiu- 
mano genere concubitut , mortalefqut ex immortali pro- 
creata . ( Cic. de nat. deor. 1. i. ) Così detellava 
benché ottenebrato dal Gentilefmo il Romano Ora- 
tore le frenefie de’ Poeti. 

Giunta finalmente la Storia , che prefe 1’ aflùnto 
di riferire il vero alla poflerità nella fua innocen- 
za , non puoce sfuggire i pregiudicj della Mitolo- 
gia, nè puote purgarli efattamente , come avrebbe 
convenuto , colla Poetica libertà . Ed ecco quanto 
sfigurata fia giunta a noi , e quanto diverfa nelle 
fue varie apparenze . 

In tanto la Poefia fciolta dall' impaccio di regi- 
mare i fatti illuflri , non ebbe più alcuna legge ; e 
(e da alcuni era ufata per foffener la Morale nelle 
opere Tragiche , ed in altri componimenti ili rutti- 
vi» - 
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vi , la maggior parte cominciò a farne abufo pria 
con amori teneri , indi con i piò lubrici , che col- 
tivarono l’effeminatezza e l’ impurità . In fatti non 
folo furono confidenti a’ fuoì tempi li Poeti da pi- 
.. cerone come disruttori della Virtò , etiam Vaeta rter- 
vot virtutis elidunt . ( Tufc. lib. 2. q. 37. ) ma 
erano fino da quattro Secoli addietro fiati conofciuti 
perniciofi alla focietà da Platone , che li bandiva 
dalla fua Repubblica . 

Toltone qualche Satirico , e qualche Eroico, che 
l’ha fofienuta con gravità , la Poefia è giunta fino 
a noi colli fiefiì caratteri ; ficchè anche a’ nofiri 
tempi il fuo maggior impiego fi è di fcherzare in 
penfieri amorofi , e di fparger- fiamme con lafcivi 
racconti. 

In fatti pare , che non potette fuccedere diverfa,- 
men-e ; poiché nelle nofire fcoole non fi leggono , 
che poeti Pagani , che fommimfirano favole del 
Gentilefmo, per intender le quali conviene intender 
la finta Storia , e per confegueaza le impurità , e 
gli altri vizj delle Deità favolofe.Se i rudimenti e 
gli efempj della Poefia fi ricevono da fonti sì tor- 
bidi , come può ella fomminifirare acqua limpida ? 
Se i maeftri fotti a no col mantice della effeminatez- 
za nel cuore della Gioventù , come può farli a me- 
no, che s’ attacchi la fiamma ? Quid aiiud e/i vi - 
tia nojìra incendere , quarti auEiores iliis injf ribere 
dtos , O dare morbo exemplo divinitatìs excufatam li - 
ctntiamì ( Sen. de brev. vit. cap. 16. ) 

Ed ecco l' efercizio della Poefia verfare per lo piò 
in cole frivole e perniciofe; e {offrire, per così dire, 
violenza , qualora da qualche Uomo maturo penti- 
to di averne abufato negli anni fervidi , viene ado- 
perata in cofe ferie, ed in gravi componimenti. 

Siatemi tefiimonio voi colla voftra fatica . Di- 
mofira ella per il vero quanto abbiate voi verga- 
to nella lettura de’ Poeti antichi , e qual frutto co- 
piofo ne abbiate ritratto ; ma ficcome quello è de- 
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fivata da cattive fementi , ei porta feco il fetore dcU 
la fua putrida origine. La favola forprendente , che 
Voi defcrivete , non è che una fc?oa continua, d’ 
amori , Voi dipignete a meraviglia i ma le figura 
imprimono nella mente de’ riguardanti immagini pe- 
ricolale, che fnervano l'animo, e fpargopo damme 
fui cuore . Sicché vpi non Gate diflimile dagli altra 
Póetiy l’intenzione de’ quali, come riflette lo fleflci 
pilofofa , fi è aurea obiettare , O" dulcem fabulanf 
mettere. ( Sen, de benef, lib. i, c. 4. ) 

Ora ditemi, fe Dio vi ajuti, quale è mai Putii 
Jità della Poefia , onde un Uomo di fenno abbia a 
farpe le fue delizie ? Confideriamola per qualunque 
parte , noi la troveremo , come io vi dicea a prin- 
cipio , inutile , e perniciofa • Se vogliamo riguardar-» 
la »n quanto 4’ vantaggi terreni noi non travere-! 
mo Uomo pii» miferabile , ed infelice di quello , eh? 
non abbia altro, mefiiere , che quello del poetare , 
Se ne faremo fcandagliq in quanto all’ Umana eru- 
dizione , noi non fapremp giudicarla con miglior 
vantaggio di quello , che fece Cicerone j in poetis 
fvolvendis nulla folida utilità 1 , qmnifque puerilis e/i 
dcltQatio. [ de fin. bon. & mal. ) Se poi ci rivoli 
geremo a farne efame per 1’ utilità del. coitume , iq 
pon faprò deferivervi quali , e quante fiano le cori 
ruttelle introdotte, ed alimentate da quello efercizio, 

S’ io ne chieggo opinione a (agri Scrittori , San 
Cimiamo mi rifponde : D&mor\um cibus e/i carmina 
poctarui» ( ad Darnaf. ep, 146. ) Se ne dimando 4' 
Gentili , tuttoché immerfi nel libertinaggio , Seneca 
mi dice , che il furore poetico alimenta colle favo]? 
gli errori umani,’ ( de brev. vie. c, t< 5 . ) e Cicero- 
ne mi foggiugne .; videfnt poetò quid anali affé - 
xant ?... molliunt animos no/tros ^ con quel che Gei 
gue. ( Tufcr 1, 2, ) 

£ per il vero, qual cofa é più atta ad accendere 
la impura fiamma , che il verfo lubrico ? Che col? 
guò eflervi che illanguidifca gli animi maggior* 
... c men -5 
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«ente, che i teneri amori defcritti da penna poeti- 
ca ? Dalla Poefia non abbiamo mai verità, perché 
lutto ver fa in finzione . L’ atte gode ima tale liber- 
tà , che fa fconvolgere tutti gli accidenti \ toglie * 
aggiugne alza , ed abballa a proprio talento . SI 
adula il male , fi avvilire il bene , fi rìgoe di nera 
il bianco , e lifplendenti fi fanno divenire le tene- 
bre* Nulla idi , adunque , faturitns ver'natis » ( S* 
Hier. ibi* > 

E che può giovare al Mondo un v Arte , in eoi 
non 'fi dà verità * anzi più. (limabile fi' è * quanta 
più è di finzione, eh’ è la lìefla, che di menzogna, 
ripiena i nibd ali uà nifi inane fonum x & fermonum 
firepitunt. (ibi) Ma non badai vi è fa bugia, ed il 
mantice delle palfioni , che la rendono non. folo {pre- 
gevole , perché mutile , ma detedabjle » 

Sicché non può e (fervi occupazione più frivola * 
nè più pericolofa di quella . Credete voi di aver ac- 
quiftato. gran merito colla voftra cotnpofizione ì Al 
più potrà riportare applaufo da fero pe rati , e dagli 
amanti del fonetico ma ve ne rifalterà tanto di- 
spregio dagli Uomini favj , e tanto (capito nel vo- 
firo rendimento di conto , che ne roderete molta 
male ricompenfato della fatica , e del tempo per- 
duto * 

Vi diffi a principio , che alle buone Intiere , ed 
alla buona Morale non difeonviene la Iettata de’buo- 
ni Poeti antichi ; ma il male , Amico mio , e male 
affai grande fi è , che non fi fa feelta de’ pochi (fi- 
mi buoni, che vi fono, anzi fe deve feieglierfi , ot- 
tengono il primato i più lubrici, e i più bugiardi; 
Non bada ; non fi vuole fermarli nella lettura , Il 
devono imitare J la G oventù non può Ihidiar buo- 
ne Lettere , fe non verfeggia . Per farla bifogda in- 
tender le favole , gli amori di Marte con Venete , 
il rapimento di Europa , fa burle d’ Io , la pioggia 
d* oro fu Danae , le gelsfie dì Giunone , gli amplef- 
fi di Adone , gli amori di Diana con Endrmione t 
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e mille altre porcherie , ed immondezze > ehe atf 
taccano fuoco a tutte le parti » » 

Si ha bel dire alla Gioventù , che fono favole e 
finzioni, poiché nel cuore fi accende il defiderio di 
di verificare le favole . Che (e non poffono li gio- 
vani sì torto arrivarne all* effetto , sfogano i fozzi 
deGderj in poelìe libertine , colle quali a vicenda fi 
comunicano, ed accrefcono la corruzione. 

Mi direte , che molti hanno impiegato P eflro 
poetico in foggetti ferj, gravi j. e fagri. Veriffimo; 
ma prima vi rifpondo , che la verità , e le cofe fa- 
gre non hanno bifogno della cetra de’ Poeti , po- 
tendoli molto meglio efporre nella loro nobile fem- 
plicità . In fecondo luogo vi aggiungo , che per lo 
più ciò fanno in età pofata , per far penitenza del- 
le lubriche poefie , nelle quali lordarono la penna 
In gioventù • Non per quello , o con quello però 
rimediano al gran male , che aveano prodotto colle 
primiere empietà . Luigi Tanfìllo colle lagrime di 
San Pietro fece penitenza in prigione dell’ iniquità 
fcelerata del fuo Vendemiatore ; ma credere voi , che 
abbia riparato a tante impurità, che avrà cagiona- 
to nel cuore , e nella mente di chi lo avea letto , 
e di chi cerca tuttora di leggerlo ? Le fucide poefie 
fono peggiori de’ quadri lafcivi ; poiché le penne 
e le ftampe hanno faputo moltiplicarle , e fapranno 
mantenerle fino alla fine del Mondo . Ed a qual 
caro prezzo fi pagano ! tale è 1’ inclinazione del 
genio maliziofo degli Uomini . 

Peniate forfè, che fiano cofe indifferenti ? Io non 
vorrei, per quanto può darmi tutta la Terra, elfere 
collocato nella Ganza tenebrofa, che viene affegna- 
ta a quella forra di Poeti . 

In tanto come é portubile fare , che non vi fiana. 
cattivi Poeti , fin che fi coltiva la Poefia ì E perché 
coltivarla dunque , fe é non folo inutile , ma per- 
niciofa l Tutte le Arti e tutte le Scienze anno il 
loro ufo utile >4* forietà , ed alla coltura y c fe v’ 
... * è 
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è chi le abufa, bifogna tollerare in effe le produzioJ 
ni della malizia , per godere il bene , che recano • \ 

Ma la Poefia è talmente inutile , che non elfendo 
altro , che puerilis deleEìatio , inani fonum , non veg- 
go ragione , perchè debba!! tollerare il gran male r 
«he ne deriva.'’ ; i 

Potrebbe , è vero , impiegarli il verfò in deferì— 
vere le grandezze di Dio , e i documenti della Mo- 
rale , per imprimere coll’ armonia più facilmente nel- 
la memoria degli Uomini ciò che è più necelfario.i 
Ma quelli fono (oggetti Aerili per li elevati ingegni 
cultori di Pindo , bifogna inebbriarfì dell’ onda fa-; 
gra d’ ipocrene , feguire i voli del Pegafeo , colti- 
vare le Mute , che fono femmine , benché ideali ; . 

« temprar la cetra all’aura felice di Parnalfo . Non - 
vedete voi, che per lo più le maggiori lìorpiature, 
die fi leggano in verfi, fono di cofe (agre . Le men-; 
ti ebbrie del furore Apollineo non debbono impie- 
gare il plettro d’oro in cofe sV balle e infeconde. 

Che fe pure vi è qualche cofa per meraviglia v 
«he fi feofti dalla polvere di Elide , e tratti con gen- 
tilezza argomenti ferj , e (agri , chi v’ è, che vo- 
glia la pena di leggere poefie di quella natura 
Vogliono elTere cofe amene che rallegrino , e noni 
veri! «he facciano piagnere. La Poefia s’intitola un» 
dolce canto ; e però difeonviene a cofe , che con- 
cilino melanconia . 

* Chiedetelo ai Libra;, e vi diranno, che il loro', 
miglior intereffe fi è l’avere qualche antico libro di 
favole , o poefie fucide . La malizia trionfa sì alta- 
mente del cuor degli Uomini , che fembra loro di* 
trovare una gemma , e di doverla acquilìare cornei 
la preziofa margarita del Vangelo , fe avviene che 
trovino una raccolta di poefie, che buzzichi il fol- 
ietico della pafiìone. ' i‘ 

£ fentite , o per dir meglio riflettete un poco 
alle difgrazie della Verità. Ognuno è convinto , che 
tuttoetò attiene a Dio , è prezioio , e venerabile , e 

pure 
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pure i tibraj non Hanno la peggior mercanzia dì quei 
Libri , che trattano di Orazioni , di Meditazioni ec. 
Quelli fi vendono a miserabile prezzo ; all’ incontra 
li Libri pieni di verfi folcivi, e di empietà fi pagani 
a, pelo d' oro . Per quelli fi ha ripugnanza a Spende- 
re pochi denari ‘j per quelli fi Sagrificano volontieri 
le doppie col pretello. della llampa antica . 

-Ecco ciò , che produce la Poefia , un continua 
vagare di chi l’eSercita fra Mondi, e Soggetti idea- 
li , o una vana fatica per romperli il capo in ef-. 
primere le coSe in modo diverSo dalla naturale fim- 
plicità., o un viziofo trattenimento in materie lu- 
briche , Studiando nuovi modi d’ imprimere in Se 
flelfo , e in chi legge , le idee pur tropi*» amabili 
alla nollra corruzione l 

. -In chi legge , di più un impiego inutile , anzi- 
peto ic info del tempo datoci per Spenderlo in cole, 
profittevoli, per poi renderne conto. 

Al preSente poi ha la Poefia un altro, peccato , 
ed è quello dell’ adulazione , Sono coSe ridicole il 
veder verSare li buoni ingegni , e li Sciali in com- 
por verfi per efaltare alle (Ielle perSone macchiate 
di mille vizi , come fodero Semidei i o per cano- 
nizzare fra il numero delle Sante povere ragazze , 
che fi chiudono in un Monafiera forfè piene di li- 
vore , e di rabbia contro di chi per mondana poli- 
tica vuol privarle della luce del Sole , ed estingue- 
re quegli incentivi, a cui appena può refifiere una 
pialchia vitti». 

Sonetti , Ode , Canzoni ec, per un Matrimonia 
fatto a contraggenio , a favore di cui s’ invocano 
tutti li numi pacifici , quando il giorno dietro, la 
Moda vi introduce Scompigli infernali . 

Giovinastri , che appena fanno ,. come fi aprano 
li libri , al laurearli nella Medicina , la Poefia li 
fa divenire Efculapj ; fe nelle Leggi , altrettanti, 
Battoli, e Baldi • - j . .■ 

. Predicatori che accozzano quattro Sentimenti 

ru- 
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rubati « e quattro mendicate Sentenze , divengono 
Apportali , e {popolatori dell' inferno . 

Che pili? Li Mufici , che fono immagini di Uo- 
mini, ripieni di fqperbia , e ridondanti di villano 
coftume , divengono Apolli ; e le Cantatrici , che 
fono femmine educate nell’ arte di pelare i merlot- 
ti , dotate de’ più fucidj ec, ec, la Poefia le fa di- 
ventare a fomiglianze degli Angeli . 

Si pub dare impiego più fervile ed adulatorio di 
quello ? Mo li buoni Poeti non lì abballano a que- 
lle vigliaccherie . Eh di grazia non mi dite; poiché 
talora anche de' buoni Poeti impiegano la penna 
per acquillare con l’adulazione la grazia di un Gran- 
de, o le vili condifcendenze di una femmina. * 
Sicché l’ oggetto più vero della Peefia fi è di ftac- 
tare gli Uomini dalla Verità, di blandire il vizio,, 
e rtuzzicarlo , e di pafeere il cuore di vanità , dn 
rtraendolo da’ pepfieri più fet) , e più necertarj . E 
dopo quello yi potrà ertiere Uomo di fano i n tendi - 
mento , che vi perda i fuoi giorni ? Ma vi potrà 
fffer nemmeno chi ami la Poefia? 

Siamo noi forfè al Mondo per vivere io Tuoni , 
C in. canti , e per parteggiare dolcemente attratti tra 
]e finzioni , come folfimo in una vita ideale ? Pove- 
ri fiocchi , che fumo ! Abbiamo tanto di ripugnan- 
za a fermarci colla rifìeflìone Culla vera flrada del no- 
flro viaggio, che liberamente abbracciamo tutte le 
illufipni , ch« ce ne dirtr^gpnq. 

Orsù finiamola , perchè ormai vi fi ribalderà tal- 
mente il furore poetico, che lluzzicherete il Cavai 
Pegafeo a caricarmi di calci, o che vi verrà lavo* 
glia di rompermi la cetra fui capo. Sb bene, che mai 
più vi verrà il capriccio di mandare a me i voftri 
componimenti poetici *E tenute ardirei mi proroet- 
to tanto della voftra docilità), che manderete al dia- 
volo Pindo, Par na fio, Elicona, Apollo, e le Mule, 
E non avete in che altro impiegare il vortro ta« 
lento ? Non vi fono unte altre occupazioni più 
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ferie e più utili ? Eh attaccate il plettro alle 'for- 
che , e lafciate poetare a’ pazzi . Lo fapete pu- 
re , che la Poefia è un genere di frenefia ; e per- 
chè volete entrare ancor voi a moltiplicare il nu- 
mero de‘ matti ? 

f Finalmente dopo che avelie verfeggiato tutto il 
tempo di voilra vita , che avrete acquetato ? Che 
farete chiamato pazzo , che farete criticato da’fcio- 
li , e da’ pedanti , e che la vollra maggior merce- 
de dagli Uomini più moderati farà : Bravo . Oh 
bella cofa ! Non farà mò un gran premio ? 

• In tanto, decorriamola con ferietà a quattr’oc- 
chi ; che cofa porterete di là? Quando vi chiame- 
ranno al Tribunale, e vi dimanderanno dove fìano 
le voftre opere, caverete voi fuori i Poemi, i So- 
netti , le Oder > Direte voi, che avete fatto de’ver- 
fì ? Guai a voi ! vi manderebbono a fare certi ur- 
li , che farebbero altro, cht il dolce fuori dell' Apol- 
linea cetra . ' 

Se adunque la Poefia non può darvi guadagno nè 
di qua, nè di là, perchè vorrete voi coltivarla’ 
Quello è un meliiere da feioperati , inutile alla So- 
cietà , perniciofo per la perdita del tempo, e dan- 
nofo per le fue produzioni che corrompono, Infin- 
gano, e imputridifeono il cuore di chi le fa , e di 
chi le lente , o le legge . 

Abbiamo tanti malanni da purgare, e tante oc- 
cupazioni più utili, in che verfare, che fi può fa- 
re a meno di caricarci di altro pefo per bel dilet- 
to , e pei piacere del canto. Se toccaffe a me, 
quantunque in palfato io non fia flato nimico del 
poetare in cofe ferie , feorgendo l’ inutilità ed il pe- 
ricolo di quell’ Arte , vorrei bandirla , ed abbrucia- 
re tutte le Poelie libere ed amorofe. 

** Mi direte, che quello è un rigore belliale: 
bandire affatto la Poelìa dai fludj umani. Adagio,* 
intendiamoci ,* accordo alla gioventù qualche mode- 
rato Audio de’ Poeti , cd efercizio della Poefia,* de- 

' tetto 
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tetto folo l’ ufo di Poeti profani , nei quali l’età fré- 
fca patteggia per le fallirà del Gentilefmo , e per 
le lubricità delle finte Deità , nelle quali la Reli- 
gione, ed il buon cottume {offrono violenza a fo- 
ftenerfi .. 

Abborrifco i Poemi, i Drami, e le altre Poefie, 
che maneggiano Amori teneri, che attaccano in- 
cendi nel cuore pieno di zolfo della gioventù , e vi 
rovinano T innocenza ,* e condanno fommamente 
quei Maellri, che fanno efercitar li loro Alunni in * 
tali generi di compofìzioni . Mi fov viene di quel 
Frate, cui, mentre li Scolari applicavano, venne 
r ettro di dire.* torturi la bella Irene, a calcar la 
noftre arene', indi rivolto ai Difcepoli t ferirete , di f- 
fe , ferirete ; non bifogna taf ciar cadere i bei penfie- 
ri . Se tali erano i fuoi belli penfien , io non faprei 
dire , quali fodero le fue ittruzioni a’ fuoi Scolari. 

Per altro non voglio negare un’ utilità , che rico- 
nofeo nella PoeGa , qualora fi eferciti dalla gioven- 
tù in cofe fagre, o almeno ferie; ed è la fluidità 
del difeorfo, la copia de’ linoni mi, la chiarezza del- 
le immagini, e delle figure, e la gravità delle e- 
fprettìoni . Ma per riportare quelli vantaggi, che di- 
rizzano la fantaGg, e la lingua, non è necettario 
ricavar gli efempi .^a’ Poeti Gentili, e da Poefin 
che fappiano di Amori teneri , e meno di lubrici à 
Eccovi il mìo fentiménto , fopra il quale m’ imma- 
gino di vedervi torcere il mufo , ed aggrinzare le 
labbra. ** , •• 

Se anche volette dirmi, che fono ina pazzi to, feb- 
hene potrei dirvi, che non fono Poeta, come voi, 
«dì rilìringerò a dirmi , qualunque mi crediate - 


.. , „ Vjiftro affettuoso ètnico. „ 
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VERI PAZZI. 

Mio amato Cugino * 

\ ìiufdà 2ò. Aprile 17$$. 

vi * A 

S tbbene; voi mi avete deferititi con tàntà vivi* 
cità una bella ferie di parli * che mi avete fat- 
to ridere » Sono in debito di corrifpohdervi } e ptr 
farlo a dovere * voglio retribuirvi della fiefla mone- 
ta i Vi farà Una fola differenza * che dove li pazzi* 
de’ quali voi mi avete fatto il catalogo * fono par- 
ti ridicoli , 1 quelli * de’ quali iò vi farò un pò di fe- 
rie* fono pazzi* che fanno da piahgere * e chfcme= 
titano di éffer compianti * 

In fatti ditemi per carità, non farebbe ella cfc 
fa da eccitare alle lagrime il vedere una turba innu- 
tnerabile di perfodé * Uomini , e Donne deftinati à 
viaggiar raceffantemente Verfo il Levante per (Irà* 
da piana, e fenza ftraordinatià fatica* rivolgerfi chi 
al Settentrione* chi al Metzodì* ed anche molti al 
Ponente ? Peggio; thi Iodate* ed affaticati! fino à 
perdere il fiato , per afcendere fa' un Monte fuori 
della fila fìrada; chi arrampiCàifi per rupi* e balie 
feofcefi ,‘ chi afcendere per un pendio di arena * iti 
eni cento volte sdrucciola al baffo * e non mai di- . 
(ingannato ritorna a falire ; chi rivolgerli ad hit . 
pantano* ed entrarvi allegramente* immergefvifi * 
dimenarvi * e non penfare ad ufcirne } Eppute ogn’ 
uno di quelli credere di andare a dritto* e facile 
cammino? Non farebbe die qUéfta Una nfioltiplice 
deplorabile pazzia? ■ . , 

Voi m? prevenite* che battendo di parlare di quel- 
li * e di quelle * che quantunque fappiano* che li 
vita è una mifuta fempre incerta di tempo* che d 
guida all’ inevitabile diffolulione * e fiaccamente di 
quella Valle * quantunque di buone fede confetti- 
ci - M 
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no cib , che negar non poffono , cioè di dover patì 
fare ad un Paefe incognito , ma eterno ; ciò noti 
ottante fi perdono in occupationi , che nulia anno 
Che fare con queflò viaggio* anli ne fanno perdere 
la memoria, e ne dittruggono il penfiero. 

Qttervate quel Grande, ed efaminate un poco il 
fuo vivere. Voi troverete, ettere tutto il fuo tem- 
po impiegato in ozio, in piaceri in banchetti, itt 
giuoco , iti paffatempi , in convenzioni geniali *' 
Chiedetegli di grazia: Mgnote, fapete voi di aver 
debito d’impiegare la vita, che Dio vi ha datò, in 
far il voftro dovere a mifura del voftrò flato? Vi 
avverto ; non vi affacciate a quelli , che credono di 1 
altro non aver a fare nel Mondo, che goderò i lo- 
ro comodi, é tratttìlli , fenza curarfi di ciò, che ab- 
bia a fuccedere di là da quella Terra; parlate pu- 
re con qualcheduno di quelli, che non è fpenfiera- 
to intorno ài futuri fuccettì è vi dirà , thè credei 
beniJimo di aver a morire , è di dover rendet con J 
*o del viaggio di qUefìa vita * rtìa che per quettt 
pedTìeti vi è tempo; e che frattanto, che va in- 
camminandoti a quel punto; deve godere ogni pia-' 
cere a deftra , ed a finiflra ; altrimenti farebbe una 
vita troppo moietta , fe aveflfe da penfate prima del 
tempo a quelle cote , a cui dovrà penfarè all’ ufcP 
te dal Mondo » ■ 

Intanto ficcotne egli rimira quello punto fc'o) cali* 
tiocchialè della vifta lunga, arriva il tempo, fenz* 
ch’egli abbiatene avveduto, ed ettiendo coftrettn ad: 
intraprendere un pernierò, che ha. Tempre sfuggito, 
l'impegno gli riefce tanto più difficile, quanto pKì 
terribile il paffo; e patta di là pieno di k confano- 
tie , e tetrore . 

Vi dimando, hon è ella paztia , credere di dò- 
Ver morire, o di dover ben vivere, pet fare que- 
fio importàntiffirno tranfito ; fapete che la Vita cf 
è data foltanto , per impiegarla a ben efeguirlo , e 
perderla tutta in cofe o malitipfe, che conducono 1 

a mal 
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A mal morire, o inutili,, e foltanto abili a farci 
perdere quello penderò? Eppure il numero di que- 
lli pazzi è infinito. Ma andiamo più oltre. 

> Quanti non fi numerano mai di quelli, che vi- 
vono in continue fozzure di Concubinato, o di A- 
dulterio ? credete voi qhe fiano fcordevoli di .aver 
a morire , ed ottenere la mercede eterna dell* 
iniquità ? Non vi dico , che non vi fiano molti , 
che di ciò nulla credono ; e che fono perfuafi di do*, 
ver morire a fomiglianza delle befiie , e come vif- 
fero; vi fono pur troppo ; ma non parlo di quelli; 
bensì di quello , che fanno , e credono . Ma come 
può accordarli quella fcienza, e quella credenza con 
la loro vita brutale ? E non è quella una reale 
pazzia ? . . ■ À 

Di che mai potTono lufingarfi ? forfè che Dio Ir 
fiacchi per forza dalla putredine? o che fia in loro 
potere il differire il termine del loro vivere, per 
morire iolo allor quando vorranno ? peggiore paz- 
zia ! Più che s’ immergono nelle tenebre, più fi al- 
lontanano dal lume fuperno ; e frattanto più che 
credono dittante il fine , più fi avvicina, onde muo- 
iono pazzamente , come da pazzi fono vìlfuti. 

( Voi fapete , che infinito è il numero di quelli , 
che pregiudicano il proilimo nell’ iuterefle ; ruberie 
palei» , ed occulte; violenze, efiorfioni , ufurpi, u- 
fure palliate, e (coperte ; debiti contratti, che non 
fi goflbno, o non fi vogliono pagare; mercedi, e 

r £Z£Ì defraudati, e mille altre mine, colle guati 
rovina, e manda in aria l’altrui interelfe, e fi 
calpefia la giullizia . Credete voi , che quelli non 
Sappiano , che la Legge vieta quelte rapine , e che 
fe non reftitjjiranno , non v’è remillione? lo fan- 
no beniflìmo. E perchè non reflituifcono il mal 
tolto, 1’ ufurpato , o il defraudato, e l’ellorto ; an- 
zi continuano in pace ad accrefcere con quelli i 
proprj vantaggi , e i danni altrui ? Sanno , che fan- 
no male ; «he devono elfere giudicati , e forfè talu- 
no 
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HO ne’Tribunali giudica (opra; la Terra, e condan- 
na njglt altri li delitti con fimi li , e non fi emenda- 
no > Chi altro vi pollo io dire, fetr>on ch’ella è 
una vera pazzia ? 

Sentirete alcuno a defedare IL tanti Coricabina- 
ti , oppure le libere dilfolutezze , nelle quali vive 
una gran parte degli Uomini ; le indagherete il con- 
tegno di lui , lo troverete illaqueato m un occul- 
to Adulterio ( (eppure in oggi ve n’ è alcuno di 
-occulto ,* mentre fiam giunti a qOel termine orribi- 
le, in cui la Terra è immerfa in quello ardore fe- 
tente lenza roflore ) . Allora quando condanna le 
-altrui libidini, è indubitabile, che ne conofce la 
.malizia ; ma e perchè non corregge fe (ledo? per- 
chè è pazzo, ma di una pazzia brutale, e per* 
verfa . 

Si predica in una Chiefa da un zelante , e dot- 
to Predicatore, che promulga la parola di Dio, e 
flagella il peccato rraendolo a forza dai nascondi- 
gli dell’ amor proprio. Tutti vi accorrono. Voi di- 
rete , che ognuno vi va per defiderio di ricever 
balfamo alle proprie piaghe , e con propoGto di e- 
xnendarfi . 

Oibò ; la magg : or parte non cerca, fe non di 
foddisfare una certa j che realmente non fi pub dir 
pia, cunofità, per fentir percuotere le colpe altrui, 
celle quali per buona forte non è ancora caduto, 
e diciam pur anche , per concepirne jdetedazione, 
ma delle proprie? La malizia cerca prereifi , fennon 
per giuihfìcarle , almeno per compatirle*, al più di- 
rà qualcheduno: oh conviene emendarli ; ma quan- 
ti fi emendano? la predica è entrata per un orec- 
chio, ed ulcita per l’altro. 

Voi vedrete le Donne continuare nella fteflfa col- 
tura delle vanità, per edere rimirate, vagheggia- 
te , lodate, e tentate. Il pretello? cosi efige la 
convenienza, il grado, il coftume . Ma il grado fi 
diitingue forfè colie frafcherie femminili , colle gio- 
1 omo V, ' B je, 
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je , cogli abiti pompofi , e colle acconciatura , a. nò# 
piuttosto colle azioni onorevoli ì e coll adempiere il 
proprid dovere verfo Dio* e verfo gli Uomini ? II 
coftume è egli ragionevole , e conveniènte a chi h* 

Una menté imfttortile illuminata dà unà Religione 

sì Santa} j 

Il Mercante continuerà nè piu , nemmeno nel 
defraudare nelle mifuté, nei pefi, e nei prezj. U 
preteso l fi è feropre fatto così, tutti pi aticand 
le fteflfe maniere r bifognà vivere, li debitori noi 
pagano, i libri fono pieni di crediti » II Predicato- 
re avrà loro detto t Ma fe offervò le vofire Café 
fontuofamente ammobiliate 4 le v, offre Donne imi^ 
tare le Dame nelle gioje^ e ne véftithehti* e vot 
(are acquali di Cafe * e poderi, egli è un cotWaV- 
fegno evidente, che li guadagni fonò eccedenti* 6 
pel* confeguenza iogitìfti • Là malizia pero ha pre- 
dicato ài contrario* che li compratori fi cotìtènt*- 
po* è che éi vende ai prezj correnti. . 

Gli U furai , molti de’ quali fi coprono fono il 
titolò di Cambiai * o di predatòri , anno ben inté- 
fo* che il ricavare qualunque utilità dal mutuo è 
Vietate» efpreffamente da Cridò i ma dicono * che 
Così fa là Piazza* che fe àrrifchwtio il proprio ai 
fallimenti, è conveniente* che ricavino qualche U- 
tile. E pub ben a fuo fennó ripetete il Predicato; 
re il comando di Grido; mutuurrt datti nibil inde 
fperantes , che edì internamente rifpondono* che il 
dar denari ad ufo di Piazza non é imprelfito* mi 
traffico. Rifpoodete* che il traffico è quello* in cui 
entrà l’ iti duftria , la fatica* ed il rifchio* tutto è 

in damo . . , . 

Il prepotènte * ed il vendicativo udiranno ripeter; 
fi 1 diligiti inimicos vefiros , btntfacite bis * qui odi - , 
runt vos : ( Matth. 44- ) e così andate voi di- 
feorrendo di tutti li illaqueati nelle umane mòrali 
oaiiferie ; la maggior parte efeè daH'afcoltare laPtè 
lenza effer convinto* e fe qualcheduno J 

4rd- 
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itovi tocco, ed internamente confetta di etter reo i 
torto che più non vede * c ùón odo il Predicatore, 
fvanifce quel pò di lume* 0 ricade nelle tenebre. 

Or fé non vanbo ad Udire li Predica col de^ 
fiderio di (entire fcoperti i pfoprj fhalahni * e per 
fcroeddàrli* perché vi vanno? perché fono pazzi* 
_Nod dirette voi pàZzd Un infermo, tfie thiatuaffé 
il Medico | fola per fcntire raccontate la ftorià del- 
lo altrui malattie $ è nulla volette intendere della 
propria* fe molto meno udirne i rimedi i o rifiutàf- 
fe di applicarli? 

_ E quanto mai griùde é il ntimerò di quelli pa2- 
tì? Sé il proverbio dice 4 che il numerò de' pazzi 
è infinito* io credo, che in qiiettàfolà tlatte il nu- 
ttiero fi a innUmerabile .• 

Quetti realmente fono li veri pazzi ; (Spelli * cfié 
Voi mi avete deferirti 4 fond paZZi ridicoli j ma que- 
lli fono pazzi* che meritano di elfet compianti » 
Stanno male 4 lo fanno 4 e tion fi curano* o bori 
Vogliono guarire* Se vedono a peritolo Un loro io-i 
terette mondano* da Cui dòpo la biotte hofa pu& 
loto tifultate aleuti danno 4 fi agitino 4 fi feomport- ' 
gond 4 e dott tralafciano minima diligenza per ri- 
pararlo ; Vedono ad evidente rifcfiió il maggior in- 
terette * dalla perditi del quale dipende li irrepàra- 
Bile loro toviba ; lo fabno4 lo ctedonÓ4 è lo tra- 
feltrano * ò cercano pretefli * pèt fotrarfi dal farvi 
rifletto? quetti è vera pazzia* 

Altro che titoli affettati * che bizzarrie * capricci * 
grandezze fognate* é cebtd altre Ornili frertefie* 
c-fie meritino derilione* e Compatimento j tothé 
quelle* dglle quali voi irli avete fatta la giocondi 
leggenda 5 quelle fono debolezze di cervello ; Mi 
Quelli 4 che io Vi ho deferitto * del (jual geberé po- 
trei dioioftratvi migliaia d’individui* fono i Veti 
pazzi * don eltendovi maggiore pazzia * quanto ctìno- 
feeredi dar male* e bòa Voler curarli* fendili am- 
monito della propria infermità , e bob voler erede* 
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re al Medico, e fludiar argomenti, per perfuadere 
fe iteli'' , che anzi lìa pazzo il Medico o almeno 
jgnor-inre. 

Si laiebbe egli cosi , fe in tempo di contagio 
uno torte ammonito, che è attaccato dalla pelle ? 
Capperi! quali (manie, ed agitazioni! predo , -Me- 
dico , farmaci, ballami, ferro, fuoco. Si ehi e per- 
chè mo, mentre viviamo pur troppo in Un Mondo 
appellato dalla malizia, dalle corruttelle, e dalle 
(alfe opinioni, fe uno conofce da fe lìelfo, o viene 
avvifato da al ri , che è attaccato da un morbo, 
che pub, non togliergli quella vita infelice, e li- 
mitata, ma quella vira interminabile, che dipen- 
de dal buon impiago di quella, ce la partiamo con 
difin voltura, e non lì lludia di emendarli, fecono- 
fciamo il male , o di conofcere il nollro in- 
ganno? 

Se non è pazzo chi vu<d ingannarli da fe fteflò, 
non fo chi polla dirf privo di fenno . Siatemi cor- 
tefe della volita approvazione; ertendo certo , ch’io 
non inganno me, nè voi, dicendomi **. 

Voflro affé t tuo fo Cugino. 


FALLIMENTI 

Amico e Signor mio. 

Amfìerdam 20. Agofto 174 r. 

O Che lìupori ! tante meraviglie fatte perchè il 
Signor N. N. è fallito ? Io vorrei anzi ftu- 
pirmi , fe averte continuato in buon credito ; e voi 
mollrate bene poca fperienza delle cofe del fecolo 
corrente , col farvi le mille Croci di quello acci- 

den- 
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dente. Se averte a buon’ora richiedo il mio cohlì- 
glio , non avrerte affidato al fuo Banco li vo- 
ftri venti mille Scudi , ed oggi non li avrerte 
perduti 

Non bifogna fidarli in un Mercanterei gran trat- 
tamento « del lurtro erteriore , delle copiofe argen- 
terie, nè della comparla da Cavaliere; anzi ficco- 
me quelle fono cole difconvenienti alla mercantile 
moderazione, bifogna più torto riconofcere in effe 
il fumò privo di arrorto, e l’apparenza priva di o- 
gni fortanza. Non vi è cola più fofpetra nel Mer- 
catante , che il vedere nafcere in pochi ann dal 
nulla un Uomo , e far torto gran ftreoito nel M in- 
do , palleggiando nella Borfa al pari de'pnmi lumi. 
L’ufcir dalla Terra, e giugnere in poche ore a Der- 
fetta grandezza è proprietà de’ funghi; ma come 
non hanno in fe rtelfi alcuna folidhà , che li fo- 
fìensu , così in poche ore del p*ri li corrompono , 
e imputridifeono , Se bene li orterverete, vedrete, 
che hanno piccioliìfima radice , che per nulla corrif- 
ponde alla loro comparfa erteriore. 

, Tal’ è di que’Mercatantì , che nafeono , crefcono , 
ed ÌDgrandifcono in poco tempo; poiché ficcome 
non poffono darli fecondo le buone regole quelli (fra- 
ordinari innalzamenti, è neceffario, che provenga- 
no o da guadagni illeciti , o da ruberie ; oppure da 
groflì prediti , o fumme ricevute a cambio , e mer- 
ci affidate loro dagli altri. Se quelle rtrepitofe ap- 
parenze nafeono da’ due primi fonti , hanno in fe 
l’originaria infezione, ed il tarlo interno, che ro- 
de la radice; licché l’alberò conviene, che precipi- 
ti . Ed è una infelice lu fìnga di coloro, che pur- 
ché accumulino , e giungano a fare una gran figu- 
ra , cavano la pelle al compagno , fi vagirono del- 
le altrui contingenze per fpogliarli , preftano al tren- 
ta per cento, trinciano le accordate mercedi, dan- 
no mano a’ ladri , e calpertano ogni riguardo di leg- 
ge , e di umanità. Abbagliati dal grado, a cui fo- 
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po afceG dal nulla, credono, che perchè fanno qualt 
che quattrino di elemofina , alcorano qualche Mef* 
{a , e recitano qualche preghiera , Dio debba por-? 
tar loro rifpetro, e forpaffare le tante efecrande ip- 
giuttizie, che vengono da loro commette» 

Può effervi egli maggiore pazzia , quanto vivere 
pimiej di Dio, e penfarfi di sfuggire i fuoi flagelli 
poche (opra la Terra ? Peggio ,* accrefcere ogni gior- 
no gli atti ottfli contro di Lui ; e tuttora lufiogar* 
fi di andare impuni , quando quelli tali non f&preb- 
flono tollerare (en?a (degno, e rifentimento , noia 
cfli gli offendette colle parole, o co’ fatti, ma chi 
procuratte di pttr^erfar loro qualche occafione df 
(cprticare il prpttìPio colle ufurej 
Quindi Pefito ordinario di quelli ingrandimenti 
fonq le ftrepitofe cadute; poiché quanto piò prò* 
Curano etti di fortificare la loro fortupa, attraendo 
Coll’ ugne di ayoltojq le ricchezze da tutte le par- 
ti, il Cielo ad un fola colpo di fattolino manda 
in polvere la gran flatua di Nabucodonofor , Na- 
x {cpno quegli accidenti impenni, cóntro de’ qua* 
li l'umana previdenza non ha riparo ; peTifco no, o» 
fono predati i Vafcelfl, s’incendiano i magazzini, 
j* imputridirono le merci, fallifcono i corrifponden- 
ti con grotti debiti , e nafcono mille altri cafi , che: 
Crollano le gran macchine piantare fai fango. 

Vi fono, poi altri colpi di riferva della Giuttizià 
del Cielo, che fi attrihuKconp alcafo. Qualchedu- 
no di quelli ladri s’ invischia in qualche innamora- 
tnenco , o pericolofo , o' difpendiofo. Il puntiglio di 
gareggiare coi primi lumi, le attrattive dell’ogget- 
to , o l’atte comune alle Donne, che fi veggono 
Corteggiate, di pelare il Galante, fanne* loro votar 
l’oro male acquattato, per un aluo canale. Io ne 
fio veduto alcuni , che quantunqim fottero ad ogni 
patte tenacittìmi , e fordidi, l’ innamoramento di 
Una Cantante , o di una Ballerina , o P attacco lai- 
do di una femmina di piacete li (acca fare de’ (alti 

mor- 
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JOttaU Bello fpfendert. Così purgando da una L 

la hantm , . n § h,ofllto W altra , per troppa fiacchez- 
ta hanno dovuto dare le natiche a terra* Quelle 

fono per mi filoni di qWalr*. dùtribuzione chela! 
Icia cadere in un ahiffA rh: r. 13 


fcia^cadere in un 

a biffo* Così un peccato purea 1* 

» nn»» D 1™ j: r ? . 


■ M Mll 

fcerfi in un altro 4UUIV, VO st un peccato purga 

wh"'° ; ' f * °r ,a,e U corra mb! . 

bucceaooo. luigi ^ ingoiano , rubbatneuti . eh» 

' ;,r m nw r ,,4 a rslunwi, , che guidano ad 

da 1“*'' oafee la «eredità del 

Srà vnV, ' dlf f enji °. «. °o, poetila 

In fonica un» gran parte di quel» funghi nrrv- 
fcnna ncr-.hi fono nodriti di putrèdine, n^ .verè 

«. (w« acquido , che poif^ 

fieura *“?T '“H' « • S««l , thè fecero gr,» 

figura , ridurli a mendicare per vivere . Quelli pò. 

eubbT t' ,a,i ; pokhMì ' ro ™ *°"° 

S i:.? V ‘ * TCrnpd ’ in cm Pongano in opr* 
gqefta bell arte , quanto. nel tempo, che fi veeeo- 
Tpo vicini all* imminente caduta* 

* *° n<v P? 1 quegli abrt funghi mercantili , che 
2 , PS ro ” aoa ’^poco tempo con alimento non putri- 
do t< ma di buon fondo.- ma ficcome quelli non fo- 
lio, fenaon unafpecie diMiniffri della, roba altrui* 
j^così fono tutti apparenta, fenza veruna- foftanza. 
Sono, Uomini dotati d’ingegno, di belle parole, 
di grandi amari ve, di vaile idee , e dt ardire ecce- 
d?nte- negli impegni di maggior rifehio ,* Quindi o- 
gnuno. incantato da quello efirinfeco fa a gara di 
affida* loro graffe partite di denaro, « di merci: 
licchém, pochi anni giungono ad imprefe ftrepito- 

**<*••"* “> 

Ma la toba non é (uà, n & hanno. Hi proprio che 

ìre5fro' ta ^ U " '* * D<mni '> mentre le alrre di 
****** verta una patte de’corrifpondem» fona feto* 
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pre equilibrate da quelle di debito verfo del!* altri f 
perciò fi cimentano con coraggio a grandi azzardi * 
e (pendono alla grande nel proprio trattamento . la 
fatti la vera madre cerca di prefervar vivo , ed in- 
tero il figlio ; ma la madre falfa non cura , che li 
divida, e che muoja< 

Finalmente fucceda ciò, che fi vuole, elfi non 
pollano fennon guadagnarvi . Primieramente alcuno 
non può mai far, che rigettino ciò , che hanno go- 
duto ; fecondo fanno a buon’ ora larghe confelfioni 
di Dote alle mogli; terzo mentre coi fallimento ar- 
de la Cafa, eglino fono i primi a fcaldarfi. Sicché 
tra le dote, e ciò, che in tali anfratti credono giu- 
fio di poter nafeondere in premio delle loro fati- 
che , nell’avere per tanto tempo amminifirara la 
roba de’ creditori , fanno accomodare il proprio fia- 
to in guifa, che elfi vi trovino appena i crediti, 
e le cofe , che fono in vifia di rutti t 

Il proverbio, che corre fra di effi è, che chi fat- 
ti fee , non perire. Se non trovano il loro conto net 
fotrrarfi tn altro Paefe col bottino, fi ritirano a fai— 
vamenro ; e dando al ficuro patteggiano coi credi- 
tori . Moilrano di voler fpogljarfi di tutto , ,<alva 
la dote ; dicono di cavarli in camifcia , per dimo- 
firare la buona volontà , ma per lo più vi è una 
Scrittura, ed un’ordine di Libri, foora de’ quali Li 
Mtnifiri non pongono mano • Onde ingannati li 
poveri creditori , che credono la caduta effetto de* 
(capiti, e degli altrui fallimenti, piegano a riceve- 
. re un dieci per cento de’ loro crediti ; ed ecco vi 
fallito tornarfene fu la Piazza, non più fornito da- 
gli altrui Capitali, ma di quelli che ha falvati dal 
naufragio , e che fi crede di poter riguardare in 
buona pace come fuoi . 

Così quando il fallimento dovrebbe ridurre in 
cenere il fallito, quello anzi lo riduce a miglior fia- 
to di prima poiché dove per 1’ addietro non ave® 
■lente di fuo» ora ha qualche cofa , che penta effe* 

fat- 
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fetto Ziro , mediante ]’ alfcnfo preflato da’ creditori al- 
la perdita del 90. o deli’ do par cent». Io però cre- 
do, che iìa un olontario inganno. Il creditore in 
tanto piega a {offrire Jo {capito , in quanto crede , 
eh* non vi Ha di piò , e che la confeflione di do- 
te non Iìa (atta per pagarla a collo del loro {an- 
gue f ma non ■i già una donazione , che facciano 
al debitore del recante * ‘ 

Sicché a dirla in buon linguaggio una gran par- 
te de' fallimenti fono folenniffime rubberie . Ed io 
compatifco il TicaroGu/mano di Jllfaract , (e lì Au- 
Ipilce , che vengano frullati , e refi infami nelle 
mani del beja certi poveracci , che avranno rubba- 
co per il valore di pochi Schettini ; e poi fe la paf- 
-fino impuoi , e ploriofl , e tornino ad efiere rice- 
vuti frammezzo agli Uomini onorati , cento ini- 
qui , che con 1* artificio de’ fallimenti rubbano le 
migliale, e i milioni. 

E quanti di quelli non credete voi, che dopo tre, 
<0 quattro di tali finte cadute fiano giunti a flato 
grandinio , ed abbino acquili ato poderi , titoli , e 
Baronie ? Se pdteflìmo levare le dorate cortine , che 
coprono le originarie magagne , oh che bei .funghi 
troveremmo convertiti in quercie , perchè inaffiati 
col fangue altrui . 

In tanto i poderi godono le ricchezze i e fe 1 * 
-Avo é andato alla perdizione, fuo danno. Quello 
foto, di che (hi flupifeo , fi è , che V interefle ac- 
cechi sì fattamente , che faccia perdere quel po- 
co di buona fede rimati* al Mondo , che parea ri- 
covritali nell' ordine mercantile » Per quello i buo- 
ni Mercanti qualora veggono a comparire fra di ef- 
fi que' gran fanfaroni allora nafeenti pieni di belle 
Ciarle , e di gran promelfe , dovrebbero fuggirli co- 
me la pelle, che infetta la loro sfera onorata. 

* Può «Acre, che quell’ abbonimento, che hanno 
concepito per la maggior parte li nobili Italiani , ed 
altre Nazioni della aolìra Europa alla Mercanzia , 

fu 
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fia n^to dal riflettere a quertè rubberie, che detof* 
pano la Mercantile onoratezza * e te da ciò forte 
Originato , bifognerebbe iti parte compatirli . Ma 
potrebbero ben confiderare, eflere aliai difficile , che 
tm Mercante , che ha buon fqndo di fuo , e che 
fa reggerli coq 'quella onefta mediocrità , che è In 
vera linea di qqeflò onorato efercinio , poffa rego- 
larmente foccombere a’ fallimenti . 

Pi piò , dovrebbero conofeere , che non *è infa- 
me. quel Mercante , che decade per le molte feoffe* 
che riceve d*gH altri , ma quello , che fi ritira fner- 
Varo dai vizj , e dal lofio , e che fa tiafcondere il 
migliòre de* C* pitali .. ■ 

** La vera Negoziazione , (ciotta dal Meccanica 
è uno Audio, fpecoiativo , che non deroga alla No- 
biltà , mentre applica ad accrescere le proprie for- 
tune coll 1 impiegare una parte del Popola minuto , 
ed oziofa della fua Patria . Si crede di aver debi- 
to di difender dar nimici la Patria con l’ armi j e 
fi reputa infame il difenderla dalla miferiq coll’ au- 
mentare le fae ricchezze. 

E’ opera da Uomo caritatevole ri porger elenio- 
fi qa ai poveri , ma è atto da Grande il fommini- 
Arar loro il modo di guadagna rfi il pane coi Iota 
(udori , * i 

Li Principi anno, cercato di togliere quefta illui 
(ione dalla Nobiltà de 1 loro Stati v perfuafi , che Te 
la Negoziazione forte am.rmniftrata da petfoqe di 
onore , e di grado , non accaderebbgro tanti falli- 
menti , come (Accedono , perchè è eferqitata in gran 
parte da perfone di abbietta origine , e di poche 
fortune. Mi è accaduto d» fcrivere in tal propofico, 
altrove ( Elemen. di Comm. Cap. z<}. ) ** 

Per altro è una meraviglia, che abborrifeano la 
Mercanzia , come vile e derogatoria della Nobiltà ; 
e poi non credano , che deroghino all’ efler nobile 
la prepotenza, l’ufnra, 1’ oppreffìone , la lafcivia * 
1' ingratitudine * il defraudo delle mercedi , il bel 

traf- 


Digitized by <^oogl 


CRITICHE. 27 
traffico del giuoco , e mille altre limili galanteria 
Parliamo del calo nollro . Nella Mercanzia 1 ’ ap- 
parenza è contraria alla vera fo danza ; e chi affisa 
ta ricchezza , non è ricco . * 

Se avente avoto ancor voi quelle prevenzioni , 
pon avrerte perduto il vottro denaro , La mia le- 
zione è Inutile, c vero , perchè dopo il fatto; ma 
forfè non farà inutile per T avvenire ; ed io lo de-> 
fiderò , comi! deyq chi fi profeffa 

Voftro obbligati Servitoti i 4 Amia 

4 , , l . » . 

t f 1 f » 4 ì t f • 1 

.'} i r , • , • 

BBapp m i j a i ' J f . f W W *» » m IL l - ■ I I^ W 

CRITICI, 

* * *' 

_ Caro Amico, 

Bologna 2p. Luglio 1744, 

E Tanto vi vuole per dirmi , che codi le min 
fatiche fono divenute 1* oggetto de’ difeorfi nel- 
le adunanze : che tutti tagliano e trinciano di pun- 
ta e di taglio , e che alcuni fi foto già accinti * 
fcrivermi contro? Credevate forfè di darmi una col- 
tellata net cuore coti quella novella, che mi avete 
fatto le gira voltfe , per difponermi a ricevere il col- 
po , come il Chirurgo iftupidifee là parte , che 
Vuol tagliare, per rendere meno fen libile la ferita? 

Io mi penfava di ricevere qualche fuuefliflìma 
annuncio, in leggere sì Iupghe premediti ma giufl- 
tq al luogo del parto del monte, vi giuro , che 
ho creduto di doppiare, tanto mi fono pollo a ri- 
dere fconciamente . Voi mi credete ben delicato , 
fe v’ immaginate , eh’ io debba rifentirmi , perchè fi 
fa crudele anatomia de' miei parti . Vi protetto , 
che fentirei più dolore , fe una pulce mi pugneflfe 
ypa mano , di quello che In tutto il Mondo fi fca*\ 
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gliaffe con ugne da leone , con dente di cignale X 
lacerare i miei libri . 

Che importa a me, che fiajno eglino morficati , 
lacerati e sbranati ? Quando i colpi non giungono 
a togliermi il carattere di Galantuomo , o a per- 
cuotere 1’ individuo , io fono cotanto indifferente» 
che sò aver cuore per tollerare ad occhio afeiutto la 
loro totale rovina . 

Sappiate in apprefTo , eh’ io trovo di che confo- 
larmi nella vollra tanro circofoetta relazione ; poi- 
ché veggo tutte le invettive rivolgerli contro le mie 
Fifiche riHeffioni. Di quelle io ho tanto penderò » 
come nemmeno mi foffero mai venute in capo , o 
cadute dalla penna; ed ho per effe un cuore sì du- 
ro, che non folo poffo foffrire di vederle da altrui 
lacerate , ma ancora di ripudiarle a confronto della 
ragione, e del vero. 

La fola , che non poffo inghiottire , e che non è 
degna di voi , fi è , che mi dite effere li Cenfor- 
ri delle mie infelici fatiche un’aggregazione di Cri- 
tici. Io credo , che quello nome molto male con- 
venga a chi fi pone ad efaminare le Opere altrui , 
per morderle j e farne crudele canzone - La Critica 
i un efame giudiciario ; e chi vuol acquiflarfi il 
some di Critico , deve avere ratte le qualità , che 
convengono al Giudice. E come potrà effere buon 
Giudice, chi ha poco giudicio, ed ha il cuore e P 
occhio intorbidato dalla patitone ? Chi giudica , dee 
avere la mente illuminata e ferena , ficchè anche 
quando convenga condannare un reo alla forca , fi 
faccia con la ileffa quiete d’ animo , come fe fi do- 
luffe premio a chi 1’ ha meritato . 

. Or come fi poffòno dir Critici , che è lo ffeffo 
che Giudici, una dozzina di fcioli, e pretendenti, 
che con rabbia , e livore fi fanno lecito di dar la 
frulla alle Opere altrui? Quelli fono più rollo ma- 
nigoldi, che Giudici; e fe volete efferne convinto, 
profeguite a leggere quanto io fono per fcrivere. 
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La fallibilità dell’ umano intendimento porta per 
necefiaria confeguenza , che o nello fquitinio delle 
cofe occulte) o neU’efame de’ fatti, o nelle denti- 
zioni, e più di tutto nell’impianto de’Siftemi, fo- 
vente urti ne’sbaglj. La preoccupazione noti lafcia 
(coprire i difetti de’ propri patti ,• poiché alla madre 
fembrano fempre belli i propri figli , quantunque 
all’ occhio univerfale de’ difappaflìonati comparifca- 
□o brutti . 

Quindi 1’ amore della Verità fece in ogni tem- 
po' federe in Cattedra la Cenfura , per elaminare 
gli altrui prodotti, ifcoprine gii errori, e recar be- 
nefìcio al Mondo, ponendoli al confronto del vero. 
Quello è quell’ efame , che chiamali vera Critica , 
e che a’ tempi nollri è giunta a sì alto fegno , fino 
a chiamare al proprio Tribunale i più antichi e 
più accreditati Scrittori ; e non può negarfi , che 
non fia la noftra età molto difingannata da’ pregiu- 
dicj , che occuparono il Mondo per molti Secoli . 

Ma ficcome quella giurifdizione , o facoltà di 
giudicare delle altrui Opere è aperta a chiunque ; 
vi fono fiati fempre , e vi fono de’ T/eudo-Critici , 
che alzano Tribunale, e fi fanno lecito di tiranneg- 
giare . Quelli , oltre 1’ e fiere fempre ignoranti delle 
leggi della Critica , che fono la Verità , la Ragio- 
ne , 1’ Onellà , e 1* Indifferenza , per lo più fono 
anche ignoranti delle materie , non avendone che 
gualche fuperficiale tintura . 

Bifogna dunque , per dare il titolo di Critico a 
qualcheduno , prefìgerfi , che ficcome la vera Cri- 
tica è un impegno di merito , così quello nome in- 
dica un Soggetto onorevole per 1’ ingegno , per la 
ragionevolezza, « per l’onefià. Da ciò potrete de- 
durre , che vi è la vera Critica , la falfa Critica , e 
la Satira ,* e che a gran torto il Mondo ignorante 
•confonde quelle due ultime con la prima . 

Di grazia lafciate , eh* io vi fecchi un poco in- 
corno alla differenza, che palla tra la Critica vera, 
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èie (appo (le ; ed appretterete dacib a non parlare j 
a (crivere con tanta incóofideratezza * appropriando 
al vitto il nome della vitto * 

La vera Critica è un efàme fpecolativo j che pre- 
via l’ efpofiiiode delle ragioni > o de’ fatti contrari 
a qualche Stilema , o all’ opinióne di un altro t,® 
di molti , giudica al contrariò di ciò * chjt fu tata 
to ;o almeno* per procedere con Virtuòfa moderna « 
pone (otto 1’ ochiO del Mondo il proprio elame * 
per introdurre ragionevole dubitazione * e poi lafcia * 
che il Mondo ne giudichi* 

Ma ficcome J’ oggetto primario li è dt recar lu- 
me e guida * per ilcoprife la fallacia dell’ umana 
opinione * e quella Verità * che tutti gli Uomini 
cercano* d inoltrano di Cercare * benché talvolta 14 
preoccupazione di qualche pretefa (coperta riempia 
loro là mente d* illufione e di pregiudici i perciò il 
Vero Critico noti fe là prende mai cóntro i’ Auto- 
te , irta fol tanto contro della materia * Il Savio e 
Tempre prevenuto * che ficcoitie la mente del pri- 
mo che fcriffe * a fuo concetto Cadde in errore ; 
egualmente può prendere de’ granchi chi fta pef 
ifeoprire lo sbaglio altrui * Del pari confiderà * che 
non è colpa nell’Uomo l’aver poca* o molta capa- 
cità i i lumi * la prontezza d’ingegno * la penetrale* 
ne , e la difoccupaziorte dell’amor proprio , non fonO 
prerogative* , nelle quali l’Uomo abbia alcun meri- 
to* ma doni gratuiti delfOnnipótente Diftributòre t 
In appreffo ; ei non va gracchiando a guifa di 
Paolella cornacchia,* tpa fi contenta di taivére fett- 
ìa paffìone * appoggiandoli a’ veri confronti * e di- 
mo (Ir andò ad ogni parte il fòlo àrrtofe del vero ; 
Parla con rifpetto degli Autori $ fta lontano dal cat- 
tedratico tumulto , e parla non in tuono decifivo i 
quando le cofe noti fiano di fatto; ma feoipre con 
termini fofpefi , contentandoli tal Volta di far la 
parte di Avvocato contratto i lafciando agli altri il 
far quella di Giudice * ^ .<• 
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Ei noà va a caccia di tutte le roofche ; anzi do* 
Ve (copre debolezza d’ ingegno » ficcome ei non ha 
per oggetto ; che le matèrie; non prende ad invei- 
re contro la fiacchezza dell 4 Autore ; 6 trala (eia di 
combattere nirhici troppo deboli» In fortima il ve* 
Yo Critico è un Uomo onefto in fotti mo grado ; 
thè cérca di moiiràié il Vero; 0 di far intendere « 
non edere per artche fcó ‘èrto da chi immaginofli di 
averlo tratto dalle tenere ; in chi giacea lcpdlto » 

Tutto al contrario il falfo Critico ripieno de* 
fuoi fan» attici ptnfamenti fe là piglia di b tto con- 
tro gli Autori -, li tratta dà afidi e da ignoratiti >• 
e fenzà punto riflettete* s’ egli fìa dotàtò di miglior 
lume * anzi fórfe talora arrogandoli di balzar di vo- 
lo fui monte , fenza aver mai calcato il fentierò ; par- 
la di meterie a fe incognite * purché poda avere il pia- 
cer maligno di maltrattate chiunque fetide, o parlò» 

.. La regoh della falli Critica non è là virtù , ma 
il viziò . Nafcé ella dall’ ignoranza, è guidata dal 
livore-, ed.efegtì'ta dall’ indiferetezza. Non è 1’ a- 
itiore del Vero* che faccia impiegar la penna; èli 
lingua , ma 1’ armeànza ; e la brama feroce di o- 
feurar gli altri ; e d’ innalzare fe Pedo . 

Quindi ogni minuzia ferve di feopo per tenà* 
gl tate ; è fe noti trovanti difetti grandi ; anche la 
pulce dà incentivo * e moto al genio torbido , e 
inquièto del falfo Criticò , chè bon fa lafciar (cor- 
rere cofa alcuna fenza attaccarvi i denti ; 0 1’ ar- 
tigliò ■. Qualche sbaglio di Ortografia ; o qualche 
àbufo inavveduto di termini , e talora la femplice 
durezza di un periodò, badano; per dar pfbolo al 
genio della cenfuta . Per quanto buona , ed Utile 
fia là materia; fi lafcia a parte il merito inttin fe- 
to della cofa ; che forfè non s’ ibtende * 0 bon fi 
Vuol intendere, e fi prendono di mira i fuperficia- 
li accidenti. 1 appuntò come colui; che ih veggendo 
Un ricco vedito ; per trovar che dirvi ; feopride ; 
«Itavi qualche filò accidentalmente fuori di luogo. 
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E dove il vero Critico efpone nella fisa verità 
quello sbaglio , che ha fcoperro , il Critico fallo 
ingrandifce anche i grani di arena , o li fà diveni- 
re altrettante rupi e macigni , per delio di comua- 
rire ingegnofo , e per avvilire 1’ Autore , che ha 
prefo di mira . 

Mi accadde una volta di far vedere un fronti- 
fpicio Campato di un Libro di merito per la novi- 
tà, e per 1' impegno. Chiunque degli alianti efal- 
tava l’Autore, e prefagiva l’utilità della lua fati- 
ca. Un falfo Critico prefo in mano il frontifpicio, 
fenza punto riflettere alla materia, ch’era l’ogget- 
to dagli altrui difcorfi, e di cui forfè non avea ve- 
runa tintura , con nafo aggrinzato , e con labbra 
aggruppate , quaficchè avelfe veduto -qualche cofa 
laida , notò , che vi erano tre piccioli errori di Or- 
tografia , fecondo le regole più rigorofe della Crufca . 

Siccome poi l’ ignoranza non toglie ad alcuno l* 
arbitrio di erigerfi in falfo Critico j ecco il nume- 
ro de’ fallì Critici così pieno , quano fcarfo fi è quel- 
lo de’ veri Critici . Ogni fciolo , che abbia veduto 
gli indici di pochi libri , lenza alcuna maturità di 
Audio , beochè inabile a produrre cofa alcuna di 
proprio , fi crede valevole a cenfurare le Opere al- 
trui . Pochi per il vero fi arrifchiano a feri vere la 
cenfura , poiché la maggior parte di quella turba 
canina è compofla di gente folo valevole a’ latrati-. 
Ma qualora vi è chi affidato in un poco di frale, 
fi fa lecito di attaccare le zanne alle altrui fati- 
che , non vi è ruftico sfogo , che non efea dalla pen- 
na di un falfo Critico . Quelli fcrivono per vanità 
e per livore ; onde ove il vizio fpinge le prime 
mafie , conviene che la paffione ne divenga la 
{corra . 

Bel fentire gli afini a rimproverare gli Uomiui 
di merito d’ Inventori di ftflemi aerei , di / ciocchi > 
di arditi , di flupidi , di produttori di falfuà , ed a 
sferzare con ferula magiflralc i più confumati nelle 
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iifcipline. Obietti fono i veri carnieri de’ fa 1(1 Cri- 
tici , che in buon linguaggi lì chiamano veri pe- 
danti . . . 5 

Ma qual conto far dee un Uomo favio delle abba- 
iate di coitoro , che fono della razza de’ can '? Pen- 
iate voi , fe può punto commoverfi . Generolo cor- 
sero , che va franco al fuo viaggio , non cura i 
latrati di cane villereccio . C voi credete di afflig- 
germi col recarmi notizie di quello pefo ?,oh quan- 
to male mi conofce»e ! Siupiate , che non folo pun- 
to mi movono i tumultuari veleno!! dilcorli di co- 
detti fciocchi ; ma che nemmeno mi fcuorerei , fe 
vedetti cong urani contro le mie (arche gli innu- 
xnerabili fciolt detta Terra . 

Se Uomini eruditi fi accigneffero a fcrivermi con- 
tro , io non fono sì pazzamente innamorato deile 
mie opinioni , che fotti in pofìrura di averne in- 
quietezza ; io ne avrei anzi piacere ,• perchè liceo* 
ine amo la fola Verità, avrei a grado, che mi fof- 
lero (cooerti i miei sbaglj . 

Ora immag'naievi quale agitazione (la per recar-» 
ini la turba de pazzi ignoranti, e pretendenti . Que- 
lli mi movono anzi al rifo riguardo a me , che li 
computo molto meno di mofche , perchè quelte ta- 
lora mt pungono con infolenza (end bile ; ed ho pie- 
tà r guardo a loro, perchè ttrafeinati come giumen- 
ti d' brutale pattfone. 

Olfervo però , che tutte le oppofizioni , che mi 
li fanno da codetti profettori di pedanteria , che fi 
prefum uno Maettri della Natura, e degli Uomini, 
vanno a ferire qualche Filìca pennellata , che ila 
intrecciata ne’ miei difeorfi . Infelici ? £ perchè non 
li rivolgono a trovarmi manchevole dove io sferzo 
il vizio ? Ve lo dirò io ; per 1’ appunto la rabbia 
di fentirfi pugnere nella parte, ove fono impiagati , 
li concita a rivolgerli, per mordere la mano , che 
(copre le loro cancrene . Ma perchè non poffono 
combattere la Verità , che gli fa arroffire , fi aiz- 
Tomo V. 1 C zano 
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x zano contro la fella > perchè non è lecito sferzarè 
U cavallo. 

Ora dico io , perchè non attaccano la Morale ì 
perchè fono convinti dàlia fotza della Venia » Se 
dunque conofcono il Vero * peichè non fi umfcono 
Sacco a criticare lè proprie debolezze , piuttòdo ché 
avventarli contro il Medico-, che fcopre la loro pu- 
tredine? Quella farebbe vera Critica , e Critica tan- 
to più nobile e commendabile * quanto ha per og- 
getto > non le difciplme umane * ma là coltura del- 
la virtù, e là depreflìone del vizio; Critica in ap- 
p re fio tanto ad elfi più utile , quanto eglino foli 
farebbero per rifentirne vantaggio; 

/ Ma peniate * fe quelli fiano in iftatò di efami- 

Elàre le proprie frenefie per defedarle y il Mondò 
ha troppo cara la propria infelione ; Una Volta 1 
difetti fi nafcondevano y e fe giugneva la correzio- 
ne a fvelaré la piaga, poco voléavi t per rifveglia- 
té dal letargo; In ieguito s' indurarono i cuori, è 
gli Uorrtini viziofi a guifa di cani percoli! , con 
due crollate di capo fcuotevanò le sferzate dell'arìl- 
ftionizione y tuttavoìta vi era qualche internò tuf- 
fo re ^ che faceà fperare il ravvedimento . Al prefetì- 
tè il vizio, fi è fmafcherato j hà perdura la vergo^ 
gna ; comparilce liberamente in pubblico i e fpargé 
con piena libertà le lue fetenti caligini ; Non v’ è 
più chi fi. vergogni di edere infetto ; fi ama tene- 
ramente la propria infezione,' e diviene oggetto d’ 
ira 4 d'odio, e di vendetta chiunque ardifce di at- 
taccarla e combatterla ; . 

Orsù i fi arrabbi la falfa Critica, e cerchi comé 
il cane di mordere il fallo j perchè non pub mor- 
der la mano , che id non faprò avvilirmi alle mi- 
nacci? ; né cedere al furore del vizio * ficché io noti 
procuri di combatterlo anche fui pfoprid fòglio; Fi- 
nalmente noti può elfervi irti prefa più lòdevblé j 
che quella di cercare la fanità degli animi i è H 
difinganno dello menti Ottenebrate dalle paffioni 4 
'' . ^ Se - 
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§e v* é chi non folo ripugni a valerli dell’ antidd* 
to, ma anche fi rivolga contro del Medico j il peg; 
gior male fi è il fuo ; mentre potendo guarire j 
vuol oflitìatamente accarezzare le pettinie iiiclitìa- 

ziorii. , . , . fi 

Mi è flato dettò , che à certo pedantucciò ilici- 
èo l’sdtr’jeri dall’Abc è venuto il prurito di fcri- 
Vermi contro* anche belle parti della Morale . Con- 
viene ^ eh’ ei fia di cuore Deiflài oriti Ebreo. Guai 
a lui i fé véggendò io attaccato il buon coflunie j 
ti le sferzale agli altrui difordini 4 mi fàlta il piz- 
ìicore di difendere il Vero * Col dargli Unà buoni 
graffiata ! Per Bacco * che lo fo crepare : Si può da? 
di peggio ? ferviti» delle mie povere fatiche per me- 
dicina abile a fargli dare una fetènte evacuata di 
Corpo? s’ egli ha voglia di appettare le flàmpe coti 
quello peffimo odore i chi fa * che a ihe non Verir 
ga li voglia di preparargli una pozione , per fargli 
evacuar gli inteftini; . . ■ , • . 

Voi in tanto avrete àpprefo à regolarvi nel da» 
fe l’ Onorato titolo di Critico, che avete fconfiglia- 
tarhente accomunato ad uria manO di aizzati pe- 
danti .. .. , , 

* Non porto tollerare quefli cangiamenti di rio^ 
fhe alle cofe ; Infine che fi tramutano i homi ài 
vettitij àllfe bizzarrie delle femmine ^ ed agli riten- 
fili di Cafa< il che tutto dibotto è divenutd a fé; 
grio , che parliamo piu iti lingua Fràncefe * che Ita- 
liana ; pazienza s, Ma il peggio è * che imitandd 
Uriche iti queliti i Francefi applichiamo i homi del- 
le virth alli vizi * • .. . t < 

Quello è uri rendere il Vizio , noti folo meriti 
tdiol'o i riia anche onorabile- , e per cdnfrgucnia piìi 
facile ad infiriuàrfi : Tuttavoltà fe il Mondo boti 
fotte fetripre più difpofto a (enti re dicerie puhgerttl 
Contro degli altri , fi avvederebbe dalle lingue fer- 
mentine 4 che adoprano li pedanti * che etti fonti 
motti da un interno veleno , e non dall 1 amore del 
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vero .Per confeguenza non fi darebbe a cofioro il no- 
me di Cririci , ma s’ intitolerebbono più propria- 
mente carnefici . * 

Dovrei dirvi qualche cofa intorno alla Satira , 
che ardifce anch’ ella di mafcherarfi (otto il nome 
di Critica . Ma quella non menta I* impegno di af- 
faticarli a (coprirla, efiendo oer fe (leda nota, qual 
velenofa lerpe , che attofiìca quanto morde . Ne' 
primi tempi comparve in abito ruvido bensì , ma 
col vero in bocca , e coll’ arco fol tanto rivolto 
contro il maliziofo collume . Per quello fu detta 
Satira, perchè fenza rifpetti umani, e fenza abbel- 
limenti di frale, qual Chirurgo d’armara, fregava 
le piaghe altrui con fale , pepe, ed aceto > In fe- 
gn ico a’ dì nolìri fi è vedita di un rifo maligno , 
che prende di mira anche i naturali difetti , in cui 
1’ animo non ha delitto ; e fattali compagna della bu- 
gia , ingrandifca c,ii oggetti , e converte in male non 
folo le cole indifferemi , ma ancora le cofe buone. 

Ella per tanto é divenuta parto di anime mai 
fatte, che cercano di fegnalarfi nell* arte di carne- 
fice ; e pabolo degli oziofi inclinati a fchernire le 
altrui lentiggini , per diminuire il rolTore delle pro- 
prie verminolìflìme piaghe. 

Se tuttora fiavi chi fu le antiche traccie fi rivol- 
ga con fatirica fcopa a dare qualche buona fregac- 
ciata al vizio , fparge inutilmente il tempo ; poi- 
ché in oggi la Satira ha cangiato divife , non ap- 
prezzandoli , fe non è guidata dalla maledicenza , 
e dall’ ofcenità . 

Così va fempre più flendendo il vizio il fuo im- 
pero poiché fi è trovato il modo di convertire in 
veleno ciò che un tempo folea elfer balfamo. Può 
egli il Mondo giugnere a peggior malattia ? De- 
fiderare rimedi , che fiano incentivi , e folletico al 
male ; e perfeguitare con le invettive chi cerca dì 
porgere veri antidoti con mano caritatevole. E co- 
me può fperarfi la fua guarigione? 

Tut- 
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Tuttavolta è una fulficiente mercede ad un tal 
Medico 1’ approvazione de’ pochi Savi , che tuttora 
prefervanlì dall’ univerfal corruzione. E dicano quan- 
> to vogliono gl’ infermi , il Medico che lì accigne 
a guarire i pazzi , non deve intimorirli alle loro 
Arida , o ritirarli per 1’ alienazione , e ripugnanza , 
che hanno elfi alla propria falute . 

Quello vi- faccia comprendere , che io nulla mi 
curo delle dicerie de’ fallì Critici , che non polfono 
mai elfere Uomini onelti ; ma o ignoranti fcioli , 

' o viziolì . Nè 1’ uno , aè 1’ altro genere pub (tur- 
bare la quiete di un Galantuomo , che fa fua de- 
lizia l’amore del Vero, e dell’ Onefto. 

** Così ho fatto, allora quando quel Religiofo 
Cappuccino, portato da una vanità inconveniente 
al fuo Sagro Illituto, fi pofe in capo di dar la fru- 
tta a quelle mie fatiche , che per l’addietro con un 
picciolo Libriciuolo avea molto lodate. Vedete fi- 
no a dove fia capace l'ambizione di trafportar u- 
na mente, che pure , per la Ina Umazione , dovreb- , 
be edere ben regolata! fino a ribellarli dai proprj 
{entimemi, ed a bialìmare, trinciare, deridere, e 
fcarnificare ciò, che per avanti fu oggetto delle 
proprie lodi, 

Un Frate, che per debito della propria vocazio- 
ne è chiamato ad impiegarli tutto a correggere i 
proprj , e gli altrui difetti , cioè ad edificare ve rbo t 
& exemplo , rivolgerli, come Erofìrato ad attaccar 
fuoco al Tempio di Diana, per eternare il proprio 
nome! Intendiamoci; dico quanto alla vanità dell* 
oggetto del Religiofo Satirico , non per adomiglia- 
re le pieciole cole mie ad una delle meraviglie del 
Mondo. A quello Spirito dillratto ballò divedere, 
che le povere mie fatiche avevano ottenuto una 
generale buona accoglienza , che (cordandoli di ef- 
fere fiato anch’egli nel 'numero de’ lodatori, anzi 
ribellandoli dai proprj (entimemi , li accinte alla 

C 3 gran- 
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grande imprefa di criticarle, ma piuttofto di ]ace= 
farle, per acquifiarfi un gran nome, 

Mi parve di vedere uno di que’ Ragazzi , che e- 
fcono dalla Dialettica, che per efercitare l’inge- 
gno, contraddicono a tutto, e s’inciampano iti 
Sofifmi , e lpropofiti • 

In tanto, come fuccede Tempre in chi efce dal- 
le vie del proprio iflituto, gonfio di vanità, non 
fi arrofifce nella Prefazione di chiamar tutto il Mon- 
do a feguirlo fuori dalle tenebre, in cui P avevq 
io inviluppato , effendo egli con luminofa face in 
procinto d’ illuminare tutta la Terra. Avete inte- 
ro beflia più fpropofitata ? E’ egli quello l’impe- 
gno di chi fi profeffa feguace dell’umiltà di que] 
gran Santo? “ 

Ma voi non avete ancora intef» nulla • Aven- 
do prefo a rovefcio tre miei fentimenti, come of-; 
(enfivi del fuo fagro, e da me venerato Infiituto , • 
quando per lo contrario ben intefi , erano in fua 
lode ^ fi fcatenò sì afprameqte, non contro le Ca- 
pere, ma contro l’Autore, che il minor vilipen- 
dio è quello di mancator di parola , e di Ia- 
fetico . 

E dove diavolo fi lafciano. (lampare Libri di s\ 
nero carattere? In Ginevra non farebbero permef- 
fi. E pure quello Soggetta sì gonfio di quella ver- 
dognola imprefa, fecondo le piifure, che fi vide- 
ro da elfo tenute a principio, divifava di empiere 
quindici, o Tedici tomi di quella ‘merce proibita. 
Voi non avrete veduto quella Satira, che non 
fi può intitolar Critica, per le vere dillipzioni, e 
caratteri, che vi ho dimoilrato qui (opra; poiché 
la proibizione fuccedutane in alcuni luoghi» ne’ 
quali fi prefervano nelle (lampe li riguardi del buon 
Collume , lo fcapito , che avrà (offerto lo Stampa- 
tore , e forfè l’ argine , che vi farà flato pollo da' 
Superiori, produfle, ch’ella non pafsòpiù in làdcj 
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terzo tomo, che io ; noq, mi fono nemmeno curata 
di vedere; eflendo. rimafta fepolta nell’obblivione 1» 
gran macchina, piantata fu, l’arena , o fabbricata eoa 
materiali sì fragili , e neri .. 

Diremi, voi , che cofa c far doveva ; forfè rifpon* 
dere fui, medefimo tpono? Dio, mi guardi ; il mia 
carattere di Uomo ocello non potea {offrirlo ; quel* 
lo. è un, linguaggio , ch’io, non ho cn*i> apprefo* 
Debbo portar riipetto a me dello, e- non avvilir- 
mi.. Una rifpoila, analoga: farebbe data più offef* 
mia che fua.. Finalmente baveri egli calpedato H 
riguardi., dell’ ooeflo , e della. Carità, prodùce ad ef- 
fo. un. rimprovero eterno, di avere per foto, incen- 
tivo di. vanità difcreditato fe deffo, e l’abito , fagro v 
che velie. 

Spero-, che approverete il mio difeorfa, ed i miei 
fentimenti , non curandomi della vera Critica, e 
deprezzando la Satira, avendo folo premura che. 
mi crediate *** 

• - Voftto cordìàlt , Am'tc9 o 

*-' 1 ». • . ' ’ A - *. . . 

% • • - 

■ _ i m. t n j 11 .. 1 i i i i i — 1 ■> « in ■!■»« > . . / ■«■! • * 

**> FULMINI,, E LUCE ELETTRICA . , 

Sig.. Conte Riveritifs.. 

Brt slavi» t %. Ottobtt 1760*. 

M Enfre- fon qui- tra i bollori , e li furori dì 
Marte , penfando , come io, abbia, a fai vare 
la pelle- dai fulmini delle cannonate y che quantun- 
que io, mi ; dia. per. lo più rannicchiato in, un picciolo. 
Camerino , temo Tempre ,. che- volando per 1 ’ aria , 
lenza difcrez.icne , vengano a; farmi terminare di vi- 
vere i a voi viene in- animo di. farmi parlare de! 
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fulmini, che dalle nuvole fi fcaglian dal Cielo fa* 
pra la Terra . » 

Avrei voluto piutrodo, che mi avede ferino qual* 
che buona novella intorno alla Pace; poiché eden-» 
do io di natura poltrone , per parlare fecondo il 
linguaggio e nenie , in cui li attributi, che didin-* 
guono un Uomo da un porco, fono f uccidere , il 
tagliare, a pezzi, ed il non fare verun conto della, 
propria vita; ho la mente cobi agitata dalle im- 
magini della morte , che quantunque io occupi la 
maggior parte del tempo nel leggere., per lo più 
non capifco nemmeno quello, che leggo . ' 

Peniate per confeguenra, in qual politura io mi 
£a di fcrivere , e di fcrivere in materie fpeculati- 
ve : seggio ; di fcrivere intorno ad una Meteora , 
che fi genera in fìto , che. é fuori del nodro com- 
merzio, e che allora quando gmgne fra noi, noa 
fi può contemplare davvicino , lenza pericolo di per- 
dere colla contemplazione la vita. ' 1 - • 

Tuttavolta convien foddisfarvi ; ma non credia- 
te già, ch’io voglia andar nelle nuv#le, cioè an- 
dar in vifinne, per rendervi conto di quello, che 
non nodo vedere; come fanno alcuni Medici, che 
s'impegnano a deferivate la qualità , e natura del- 
le parricole infede del nodro fangue, il contrailo, 
e gli effetti , che producono, ed il modo di com- 
batterle, ferrarle, ed evacuarle. 

■ renderò per mano le vollre ricerche , e vi dirò 
la mia opinione fopra di ognuna , lenza prendermi 
veruna pena, le per avventuri non vi loddisfacedi . 
Sapete già la mia indifferenza intorno alle opinio- 
ni mie, le quali, quantunque io ledici, perchè fie 
fono in qualche modo Derluafo; (ono però convin- 
to di un’altra verità, che non ammette m contra- 
rio, cioè che non v’è cola al Mondo, che fia piò 
fallace dell’umana opinione. 

Per entrare nella materia, manco male, che a 
fronte dell’ Erefìa ppch’anni fa introdotta da un Let- 
te ra- 
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tento di grido, ma Ha detto a lode del vero, mal 
fornito di Filìche cognizioni , cioè che li Fulmini 
calcano dalia Terra , o pochi palmi fopra di elfa ; 
vi (eDto parlare all’antica, e fecondo la verità , che 
li Fulmini difendano dalle nuvole . Forfè vi farà 
accaduto di leggere la confutazione , o lìa dilìruzio- 
ne di (juelto novello fìliema , nel Libro intitolato.* 
Dtfefa della comune , ed antica femenza ec. 

Ma può elfere, che no; perchè non mi farefle 
tante interrogazioni. Siali ciò , che fi vuole, io deb- 
bo. rifponirrvi. 1 • 

La Initanza delle voftre ricerche è quella .* quale 
fia la materia del Fulmine 4. da che provenga, che 
cotanto divertì fiano i fuoi effetti ; e qual fin la ra- 
gione deli’eiirema fua forza. • 

Vi duòi che il Fulmine è fuoco, perchè talo- 
ra attacca incendi > e perchè fparge un gran fplen- 
dore . So bene che mi rifponderete , che ancor voi 
fapete, che il Fulmine è un globo di fuoco; ma 
che la difficoltà confide nel fapere, qual fuoco ha, 
e corre li aduni , e fcocchi con tanta violenza , 
producendo effetti, così terribili, e differenti. 

Io non voglio, che v’ immaginiate , che quello 
fia il nodro fuoco volgare, che agli occhi nofiri 
tutto giorno fi manifeda , e che può accrefcerfì a 
«olito arbitrio. , infieme che confervarfì , diminuir- 
li , ed effinguerfi. Quello noltro non è fuoco fem- 
plicemente , ma materia infiammata, i di cui zol- 
fi, o pani fulfurte attraggono, e fermano, ed ac- 
cumulano il vero fuoco, che (la equilibrato per 1’ 
aria *, ficchè mediante il fuo adunamento fi rende 
vilibile, e dura, fino che continua il fuo pabolo. 

Quando voi fiate perfuafo , che il fuoco elemen- 
tare fia fparfo , ed equilibrato per tutta f Aria •• fia 
poi egli, come credo io, un’ emanazione del Sole, 
o come vuole il Boherave, un elemento, che nel- 
la fua diffufione non oltrepaffi l’atmosfera noflro; 
al che ho contraddetto io altro luogo; certamente 

ei non 
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fi non (ì rende vifibile , nè operativo, fe non (I 
•duna . 

' Radunamento, che quotidianamente fe ne fa 
fra noi nel noltro fuoco volgare , ve l’ ho detto ; 

fi fa nelle nuvole, è il foggetto della, 

voi , ch x io vi fapelfi dire le caufe , che 
attraggono, o coftringono quello fuoco elementare 
Colà fu ad adunarli ? Io vi ho detto , che non vo- 
glio andar in vifione . Che il fuoco lìa (parlo ed 
equilibrato fempre incorpufcoli inviabili egualmen- 
te. fra le nuvole , come (opra la Terra , io non cre- 
do , che vi fia difficoltà ; altrimenti fe folle d.iver- 
fa mente , fu le cime de‘ monti , che talora fono fo- 
pra le nuvole, non potrebbe accenderli il fuoco,., 
Dunque, convien dire», che nei gran moti, e rivol- 
gimenti, che li fanno nelle nuyole al tempo, delle 
procelle, e de’nembi , il fuoco fuggendo dal freddo, 
e dall’umido, concorra ad adunarli, e finalmente 
ridotto in globo, a fvilupparfi, e fcoccare contro la 
propria natura verfo la Terra , impedito dalle nu- 
vole fuperiori di feguire la fua naturale inclinazio- 
ne di tendere all'alto. Ed appunto, perchè trovali; 

« tutte le parti rinchiufo , ficchè gli è tolto di e- 
quilibrarfi liberamente per 1’ aria ; per quello fpez- 
$a la nuvola inferiore, che trova più debole,, per- 
chè va sfibrandoli in pioggia, e rompendo l’aria, 
fa quell’ orrendo fracalfo, Non per altro fa quel 
gran tuono lo fparo del Cannone , fennon perchè 
trovandoli" chiufo Tequilibrio a tutte le parti., è 
corretto ufcire tutto unito , e romper 1' aria tutto 
ad un tempo. Se quella polvere folle accefa allo,, 
(coperto, non farebbe alcuno ftrepito. 

( Lo Hello credo, che fucceda nei lampi, o baie-. 
»i(, nei quali il fuoco , che vedefi a ftrifciare fuori 
delle nuvole, e lo fcoppio, cheli accompagna , che 
feci diciatti tuono, fa vedere, che poco, più poco 
n.qao , nafcooQ dalie medefime caufe, benché poi. 

l’adu- 


quello, chi 
queftione , 
Vorrete 
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|' adunamento di quello debba crcderfi in matti 
fninore , 

Ma dopo di avervi detto tatto quello, io non 
ho detto nulla ; ed il peggio lì è, che credo non 
poterli dire di più. Ho detto perù anche troppo, 
perchè quando ho detto, che la materia del Ful- 
mine è fuoco , fembra , che dovetti aver foddisfatto 
|a ricerca. 

So bene, che voi direte, quello non balla; per- 
chè certamente convieue , che col fuoco vi lia quaU 
che altra millione. Alcuni Fulmini, dite voi, la- 
fciano un’odor grave di ?olfo, altri no/ alcuni an- 
nerirono ciò, che toccano / altri lafciano uba fpe- 
cie di bitume verdaliro ; altri ‘.accendono i legni i 
ed altri non fanno veruno di quelli effetti , Altri 
incenerirono gli Uomini, ed altri li ammainano, 
laldandoli interi , Alcuni dillruggono i metalli , len- 
?a lafciarne vclligio,* del che vi fona alcuni dem^ 
pi nel luddetto Libro della Diftfa ec. 

Ma quello , che più rileva lì è , che tutti urta- 
no, fpezzano, e frac affa no muri, fatti, ed altre 
materie duriffime : il quale effètto non fi può ca- 
pire , come potta etter prodotto da un puro globq 
eli fuoco , • 

Per rifpondere a tutto ciò, che riguarda la dir 
yerfità degli effetti de’ Fulmini, de’ quali le ne rac- 
contano di meravigliofì : nè per quelli, che io non 
ho veduto, q non ho intefo da teflimpnj oculari 
degni di fedq, voglio etter mallevadore, dirò, che 
ogni ragione perfuade , che unite al fuoco vi fìano 
altre materie, tutte di diveda qualità; e che ami- 
futa, che a l' una, o l’altra fi trova implicata nel 
Fulmine, quelle producano i varj effetti, che tra 
di loro tanto diverti otterviamo. 

Io non credo di dovere voi , che liete fludio- 
fo , fare una lezione di Fifica , circa le varie cole , 
e di diverfa natura, che gjran per l’Aria, Conti- 
gue dilazioni , che dalla Terra, e dal Marc ven-. 

gono 
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gemo attratte dal Sole, e fpinre in fu dalla conti* 
nua circolazione de! fuoco elementare, ehefeende, 
a mio credere , dal Sole , e rifale . Per 1 ’ Aria in 
confeguenza nuotano in corpufcoli inviabili mille 
qualità di materie: Oltre l’acqua, il nitro, e le 
varie particole terree , come altrove ho dimodrato , 

1 ’ efperienza dell’Oro fulminante, che lo fa fvanire 
per l’Aria, e l’ invi fìbile confumazione del Mercu- I 
rio, o Argento vivo fopra del fuoco, dimoiano, j 
che anche quelli due pe fan ridimi metalli, allorché 
fiano ridotti in minime inlenfibili particelle, polla- 
no andar girando per 1 ’ Aria . 

In. fatti l’ indulsolo, e benemerito Autore del 
Libro intitolato l'Anatomia dell' Acqua , fra le mol- 
te , c difpendiofe efperienze da elfo fatte , una ne 
rapporta, in cui gli riufeì di cavare l’Argento vi- 
vo dall’Acqua piovana. 

Quelle rifleflioni, e quelli fatti non meno, che 
quello riferito dall'Accademia delle Scienze dell’ an- 
no 17310 che in un Temporale, mentre in Lef- 
fay vicino a Coutances , fcagliavanlì molti Fulmini 
a guifa di razzi , cadevano a tutte le parti , come 
tante gocciole di metallo liquefatto , come è riferi- 
to in detto Libro della nìftfa ec. pag. 169.; mi 
anno fatto credere non imponibile ciò che da An- 
tichi , e moderni raccontali , intorno alla pietra del 
Fulmine. Non già, ch’io creda, che da quelle pie- 
tre nafea la violenza dell'urto , perchè primieramen- 
te rariflìme volte fi dice , che fiano fiate ritrovate ; 
fecondo perchè quelle , che fi modrano , come ta- 
li , fono picciole cofe ; terzo perchè fono perfuafo, 
che codetta violenza nafea da altra cagione , che vi *■ 
dirò. 

Se adunque l’Aria, e per confeguenza le nuvo- 
le fono Tempre impregnate di varie efala^ioni ter- 
ree, faline, bituminole, paludri , fulfuree , nitro- 
fe ec. fembra poter concepirli, che ficcome la vio- 
lente agitazione delle procelle fa sfuggire dall’ umi- 
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do , e dal freddo li corpufcoli del fuoco , ed adu- 
narti ; così quelli in quella combuflione tirafcinino 
feco particole di una, o di un’ altra, o di più ma- 
terie, ma. lime accendibili , e che da ciò provenga la 
divertita degli effetti, che producono i Fulmini. 

Non vi afpettafte già, ch’io vada infogno, per 
(piegarvi quale di quette adunate materie , che di- 
fende unita al fuoco del Fulmine, produca quel 
tale effetto , e quale quell’ altro; benché forfè qual- 
che cofa dir ti potrebbe, fpecialmente intorno al 
zolfo, ed al nitro; contentatevi, eh’ io vi parli ge- 
neralmente., per non fare di una Lettera un Libro , 
e per non urtare ne’ fcoglj . . 

Palio a dirvi adunque il mio pentiero intorno al- 
la forza meravigliofa del Fulmine. Egli , che pu- 
re non apparifee, che un globo di fuoco, che do- 
po il primo urto, o, al più, dopo breve giro, fi 
confuma, e fvanifee ; urta, abbatte, e conqualfa 
muri, (affi, ed ogni altro duro oggetto, che incon- 
tra. Equanto ai Legni , ficcome in varj cali li Ful- 
mini fquarciano, o rompono alberi, così mi é ac- 
caduto di vedere in due diverti Campanili , in uno 
aver il Fulmine accefo i legnami , in un altro ave{ 
folo fpezzato una grolla trave , e li altri legni con- 
tigui , fenza lafciare alcun fegno.* effetti vifibilmen- 
te nati diverti, a caufa della divertirà delle mate- 
rie commi He. nel. fuoco de’ fulmini; anzi farei per 
dirvi, per quanto vi ho detto, e per quello, che 
fono per dire, che dove nel primo erano mille ma- 
terie fulfuree, nel fecondo non vi folle, che puro 
fuoco elementare coadunato, come dicevo. 

Ora per intendere il mio penfamento intorno al- 
la forza meravigliofa del fulmine , non potendo que- 
lla nafeere dall’ urto di una robulìa , folida , e pe- 
lante materia, che non v'è; convien* che nafea 
da un intrinfeca proprietà di quel fuoco, che cer- 
tamente è diverfo nel fuo adunamento dal nofìro 

fuo- 
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fuoco volgare, il quale bensì arde, ed abbrucia $ 
ma eflendo legato dai zolfi delle materie combulli- 
bilij opera pacificamente , e fenza vibrazione. Voi 
mi direte, ch’io vado in fogno, perchè non potrò 
tender conto di quella da me confiderai proprietà ; 
eppure fpero di poter dimollràtvela * 

Fatevi un poco a riflettere gli effetti della Lucé 
elettrica , che da pochi anni ha prodotto tanti di- 
morfi nelle Scuole, per gli ammirabili fenomeni * 
che fi fono fcoperti , medianti le macchine in va- 
rie guife inventate* Voi fapete* che mediante uri 
tubo , 0 un pallone di vetro pollo in perno ; che 
fatto girar con violenza mediante una ruota a cot- 
da, come quella de' molatori * tenendovi un Uomd 
ferapre fide le mani , fi comunica * ad Una fptan- 
ga, ad un bollono , o filo grotto di ferro, odi Ottone 
fofpefo orizzontalmente vicino al tubo, la Luce e- 
lettricà invifibilmettte* e rapida fcorre da un capd 
*11’ altro di quel metallo * , 

- Sapete ancora, ch’effa fi hianifefta in molte for'- 
ftte , O toccando il ferro 4 o qualche altro corpo * 
che attualmente fi elettrizzi , ufcendo un picciolo 
globe tto, o fiocchetto di Luce* Avrete deipari of- 
fervato , che toccando con un dito là fpranga elet- 
trizzata 4 nell’ ufcsre quel fiocchetto di Luce* fi ri- 
ceve una percolTa sì acuta * e fenfibile nel dito , che 
talora ne palla il dolore * benché ihftautàneo* fino 
al gomito * ’ * ... 

Quello è un nulla. Se imo, due, tre, dieci Uò- 
mini j e piti dandoli mano col primo, che tiene uri 
filo di metallo attaccato alla fpranga * faranno' iti 
attualità di elettrizzazione ; ognuno è talmente im- 
bevuto della Luce elettrica ,- che toccandoli da chi 
é fuòri dell’ eletrizZazione , 0 la carne * o qualche 
cofa di metallo 4 che fia addotto di uno di etti* e- 
fce neppiù , nemmeno il fiocchetto di Idee ,■ e quel- 
lo * chp tocca* fonte egualmente il colpo nel dito; 
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è fe toccherà la fronte,' od il nafo, o altra parte 
di carne , lente del pari la percoffa quello, che 4 
toccaro, che quello - , che tocca* 

Che cola è mai quelta Liice? ella non può efle^ 
Ve lennon un fluido, equilibrato per l’Aria, che 
coi. queit’ umano artificio fi aduna , è nelle tenebre 
fi mamfeita. Io hó dunque avuto ragione di deter» 
minarmi , che quella fi a quella Luce , che fu di 
Dio creàrà nel primo giorno \ poma che follerò crea- 
ti il Sole , e le Stelle. ^ 

Chi può. fletterlo in dubbic i? fino al nollro §£■* 
colo niuno miele, che cola lolle quella materia 
treara dillintamente dai corpi luminofi . Vedete voi 
fe Mo'sè ne fapea dì. più de’noltri Filòfofi ? Egli 
-jfpirato feppe dirci , che quella Luce Vi erà \ e “che 
- fu creata prima di tutto, benché non la vedette t 
è non alette le nollre matchine, che la mahifefta» 
'ìio . Che cofa pottono qui tifpondere li Signori Spi* 
fili forti? . \ i . 

Otà quella Luce femore aubitàì ^ che potette ef- 
fere il fuoco elementare, che, come vi ditti } Ila 
equilibrato per l’AHàì Adagio * rifponderere* tu 
thi hai detto , che tieni ettere il fuoco elementare 
una emanaziohe del Sole * fe l’hai alrrove tosi fpie- 
’gato ; come ora diventa la Liacé Creata nel primo 
giorno? Vi rifpohdo) che quello non è il luogo* 
per conciliare quelle due propofiziohi , perche farei 
V troppo lungo; Vi bafti pet ora* che fono concilia- 
bili) fe contentatevi, ch’io profiegua nella que- 
flìóne i ■ , • ; 

Sappiate per tanto, che la mia opinione, che là 
Iute elettrica fià il fuoco elementare , non è ifola- 
ta * Il Sig. Abbate Nolet diligentiffìmo fperimenta- 
ìore è del medefirtm febtimento ; Oltre a che vi 
fonò efperiente , che provano * quella Luce fef* 
fer fuoco , perchè accende alcune materie combu- 
ftibili; . ' • 

Proprietà adunque della Luce elettrica è di per- 
dio- 
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cuotere gagliardamente , benché in ptcciola quanti- 
tà. Si fono ricercati var) mezzi, per aumentate la 
forza di quelli colpi. Il più efficace, che (ia cadu- 
to a mia cognizione, è fiato l’ efpenenza di Lt-yda . 
Alla fpranga o verga di ferro , o di altro metallo 
fìtuata orizzontalmente, come vi diflì, e vi farà 
noto, fi lafci pendere un filo di ottone, o di fer- 
ro ; e quefio fi faccia immergere in un vafo pieno 
d’acqua per la metà, che deve tenerli in una ma- 
no , e con un dito dell’ altra fi tocchi la verga e- 
lettrizzata. Se ciò farete, all’ufcire de) fiocchetto 
di Luce , riceverete uno fcuotimento così violente 
in ambi le braccia , ed atrraverfo del corpo, che 
vi apporterà un fenfo firaordinario. 

Il Sig. Vatfon fi ftudiò di renderlo ancor più g.i-. 
gl i ardo , tentando 1’ efperienza , col tener una boc- 
cia per mano, e facendo in cadauna di effe immer- 
gere un filo di metallo . Apprefsò , e toccò indi la 
verga orizzontale elettrizzata colla fronte; ma ,ne 
reltò talmente fiordito, come avelie fui capo rice- 
vuto un gran colpo di baffone ; nè mi vane ( die* 
egli ) talento di più replicare tale efperienza (Lett. 

2o. Òtt. I74<5. ) 

Il Sig. Àbb. Nulet cercò ancora di accrefcere I’ 
urto, ponendo ad elettrizzarli una barradi ferro p.ù 
grolla del confueto, ed attefìa, che in tal modo in 
due colpi uccife un uccello, ed indi aggiugne , che 
le Donne gravide , e le perfone delxate non deb- 
bono efporfi a quella efperienza , dubitando egli , 
che qualcheduno , che imprudentemente vi fi efpo- 
neffe , poteffe refiare gravemente offefo , e ferito. 

Egli fece ancora 1’ efperienza di Leyda con zoo. 
Uomini difpofli in due lunghe file , che univanfi , 
col darli la mano in giro, il primo de’ quali tenea 
la boccia con l’acqua, immerfovi il filo pendente, 
e T ultimo col tocco della verga di ferro , traile la 
fcintilla , o fiocchetto di Luce y e tutti quelli Uo- 
mini fentirono nella Hello tempo il colpo medefimo « 
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Ora dopo tutto quello, dico io, pare, C? ie' noti 
fia molto lontano dal vero, che la Luce elettrica 
fia il fuoco elementare ; e che tale effendo anche 
il fuoco del Fulmine, venga ad effe re (coperto, che 
proprietà di quelto fuoco fia 1’ urtare con tanta vio- 
lenza gli oggetti, che gli fi oppongono allorché fi 
trova adunato . Se la Luce elettrica in sì picciola 
quantità produce urti così fenfìbili , qualora quella 
fia lo ileflo t che il fuoco del Fulmine, non v*èpih 
ftupore, che adunato in tanta maggior copia, pro- 
duca rovine, e conquaffì . 

Io tengo adunque, che quella fia proprietà del - 
fuoco elementare , allorché, fia adunato, nè credo, 
che vi polla effere cofa , che meglio (pieghi . Poi- 
ché fe voleffimo cercar di (piegar quella forza col 
pefo , e colla denfità della materia, come polliamo 
farlo full’ urto .della palla dff cannone; non v’é an- 
golo di fermarvifi, perchè il fulmine non ha pefo, 
ellendo un aggregato di materia leggeriffìroa e che 
in breve tempo fi confuma , e fvanilce . Dove va mai 
tutto quel fuoco? Egli appoco, appoco fi confuma, 
cioè fi equilibra per 1’ Aria . E’ vero , che talora vi 
fono commille materie bituminofe fulfuree , e ni- 
tro fe ; ma. quelle non fono in tanta copia, che pof- 
fano fare un urto sì terribile, e tanto meno quan- 
to fono liquefatte, e nonlafciano, che qualche im- 
preffìone lenza alcuna mafia. 

Nemmeno la forza dell’ efpulfione dalle nuvole 
può elfer l’origine di tanta violenza, poiché primie- 
ramente una materia lieviffìma non è fufcettibile 
d’impulfione. Intanto la palla del cannone è (pin- 
ta lungi , in quanto è pefante ; per altro fe folle 
fatta di bombace , caderebbe appena ufcita . In fe- 
condo luogo io non poffo credere, che il Fulmine 
fìa efpulfo, poiché non trovo nelle nuvole quella 
forza, che poffa cacciarlo, ma fono perfuafo, che 
quel globo adunato, trovando alla parte fuperiore, 
ed ai lati materie contrarie alla propria natura , fi 
Tomo K D Ivi- 
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(viluppi con impeto, e (cocchi fpóntaneamente .* del 
che parmi , che et porga qualche idea il tumore 9 
che fa il fuoco per ufeire dall' acqua , allorché vi 
s’immerge un ferro infuocato. Se bene vi oflerve- 
rete, prima dello feoppio del fulmine, fetitirete, 
benché più forte , un rumore * o friggere confi- 
nile . 

Io non voglio dirvi altro , perché vi ho detto an- 
che troppo, avendo colti i momenti, nei quali il 
timore delle cannonate mi toncedea qualche paufa, 
cioè la notte» Io non vi obbligo ad uniformarvi al 
mio fentimento, anzi fe non potete digerirlo, ri- 
gettatelo, e fe occorre fulminatelo fui focolare, che 
io ne fono indifferente» Altro non defidero, che di 
fervirvi, come bramo il momento di abbracciarvi, 
fe i fulmini di Marte fi compiaceranno di lanciarmi 
in vita» E frattanto Tappiate, che anche in mezzo 
a quelli tumulti fono collantemente» ** 

Voftrò obbligati fs. Servitore* 

H ^ — ii , ■> É,fc 

ad una giovane moglie» 

Sorella mia 

Roma 18 . Marzo 174 $, 

S lbhené i fecondo il corrente linguaggio vói lie- 
te fventtirata. Compiango le voltre difgrazie* 
tanto più che, come voi dite, quelle non hanno ri? 
medio , poiché il Matrimonio è irrevocabile « Mi fi* 
guro pur troppo di vedervi piagbere con frequenta , 
e condurre una vita miferabile tutta amarezze. In 
fatti non può eflervi maggiore .infelicità per una 
moglie, quanto avere un marito aullero, ruvido, 

e che 
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é che nieghi alla propria compagna i più innocènti 
follievi * 

Tutta volta, ficcome io ho fempré conofciuto il 
fcognàto per tJomo ragionevole , efiendòmi botò 
per molti anni ; avanti che vi divenire marito ; mi 
fò à dubitare, che le vofire (venture à voi ferhbii- 
toò tali ^ ma iu fatti non lìanò in foftanza; thè vó- 
lira buona fortuna. 

Òh mi direte ; quello è uno (pròpofìto : cangiar 
il nero in biahcd , e dar nome di luce alle tene- 
bre. Adagio; decorriamola con uà po’ dj flèmma ; 
fe chi fa^ che bdn vi faccia venire nella mia opi- 
nione. Direte* eh’ è imponìbile; che boti liete mat- 
ta ; che fe hon provalle il male, non piàgnereftéi 
Oh fe le Donne non piagnettero per altro, che pef 
il Vero male* che provano * farebbe una felicità} 
ina il Diavolo fi è* che voi altre femmine piagne- 
te ancorai bori Colo per quel male, che con (Ira- 
Volta fantafia apprendete per male, ma ancor mol- 
te volte per il vero bene* e perchè non potete fa- 
te il véro male. Le lagrime fono Una mercanzia} 
di cUi avete Tempre abbondanza ; e fapéte impiegar- 
le ad arbitrio é per Vero* e per fiato dolóre. 

Non andate in collera; vi crédo ragionevole, è 
tu’ immagino , che in fatti vói abbiate Concepito il 
Voftró fiato per dóloròfo. Voglio folo; che mi con- 
cediate } che potete ingannarvi. Oh bòri può “fiere; 
Che ? fiete infallibile , ficchè non portiate prendef 
Sbaglio 1 Se i vofiri dolori fofiero fenfibili 0 nel ca- 
po < o in altra patte del corpo, l’errore non potreb- 
be cadervi ; ma uri dolore di Afflizione ; per Un ma- 
le concepito puramente nella fantafia, può e fieri Uri 
dolore ideale. Vi fari cofà tale, che ad Uno pare- 
tà male , ad ua àitró parerà ittdifetente , e àd altri 
parerà bène . 

.Ma bifognà, diti voi, efaminaf tutti nelle prò* 
prie Circoftànze ; benifiìmo 4 io voglio coufideràtvf 
tona giovane nobile « inclinata al piacere, aifuefattft 
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alle delicatezze, e che merita tutti gli onefii ri- 
guardi. Voglio però nel tempo fieffo confederarvi 
una Donna fatta di carne, una Donna moglie, e 
una Donna Crifiiana. < / ' . . 

E non credete già , che io fia refiio ad impiega- 
re , come mi richiedete , le mie fiacche preci al Signo- 
re per il vofiro follievo; benché mifero Fraticello, 
fono prontiflimo ad implorarvi dal Cielo ogni foc- 
corfo. Ma vi voglio avvertita, che qualora fiiamo 
con Dio, e lo preghiamo per la Tua gloria, egli 
non ha bifogno di efler pregato per li nofiri tem- 
porali intereflì . Egli ci è Padre, ed il voler lagnar- 
li avanti di lui di quello, che per noi difpone, è 
una fpecie di rimprovero, che fi da al fuo amore, 
che molto meglio di noi vede il nofiro bifogno,* nè 
ha d’ vopo di (limoli per fomminifirarcelo a tempo, 
e luogo. Per quefio le noftre preghiere talora fono 
importune, perchè in vece di chiedere il noliro be- 
ne, chiediamo il nofiro male. Bifogna pregarlo in- 
cefiantemente , che ci doni il fuo ajuto, per ben 
fervirlo ,* il refio fa egli molto meglio di noi quel- 
lo , che ci conviene. 

All’ oggetto per tanto di non cadere in quefio er- 
rore, vi prego, per quanto amare la voftra pace, 
di ponderare le mie rifleffioni , primachè e voi, ed 
io ci poniamò all’ impegno di chiedere, al Cielo il 
fu» ajuto . 

Io vorrei primieramente , che vi perfuadefie di 
una verità: che il voflro grado, la vofira età gio- 
vanile , e la vofira delicatezza non vi efimono dall’ 
offervanza della Legge di Dio. E non bifogna figu- 
rarfi di dover ofifervare quei foli precetti , che non 
fi oppongono alle nofire paffioni , ovvero con quelle 
modificazioni , che ha introdotto la Moda . E’ ne- 
ceffario ubbidire intieramente a tutti li comandi , e 
con tutta l’efattezza ,* ficchè ogn’ altra cofa pofpon-. 
gali alli riguardi del proprio dovete. 

Mi rifponderete , che voi adorate Dio , che non 
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bartemmiate , che udite la Malfa, che don ammaz- 
zare, non peccate contro il fello precetto, non ru- 
bate, non dire bugie: alto, alto; tutte le Donne 
dicono di effere veridiche, ma quella è la maggior 
bugia del Mondo. Potrei dirvi inapprelTo, che for- 
fè fono altrettante bugie l’olTervanza, che dite di 
avere intorno agli altri punti della Legge, ma que- 
llo non è il luogo. 

Per le Donne perb vi è un altro precetto impor- 
tantirtimo, il quale intanto non è ferino nel De- 
calogo, in quanto era già promulgato lino dal prin- 
cipio del Mondo , ficchè è molto pih antico della 
Legge ferina. Ei non avea bit'ogno di effere regi- 
llrato fopra le tavole di Mosè , perchè era (lato fcol- 

5 ito nel cuore de’ primi Padri , e palla col fangue 
i mano in mano ne’ fuoi difendenti . 

Il precetto fi è la foggezione della moglie al ma- 
rito: fub viri potejlate eris . Fu comando dato a tut- 
te le Donne in perfona di Èva prima moglie, e 
tanto è peccato il contravvenire a quello, quanto 
l’ammazzare, il rubare ec. Ed è una grande di- 
fgrazia , che quello precetto Ila si sfattamente of- 
fervato fra Turchi, alla China, al Giappone, e da 
tutte le Nazioni piti barbare , ed incolte , e foto nel 
Crhlianefìmo fia così mal'intefo, negletto e calpe- 
sto, talmente che fi confìderi per una favola , e 
per un’ arrogata tirannia degli Uomini. 

Con tuttocib una moglie, che penfì ad ubbidire 
a Dio, a fronte di tutti gli abufi della Moda, de- 
ve affaticarli di efeguire non meno quello comando, 
che tutti gli altri punti della Legge fcritta. Anzi, 
tofto che una Donna diventa moglie, deve accigner- 
fi ad efeguir primieramente quello , poiché 1* efecu- 
zione degli altri vi va in feguiro. 

Su quello principio adunque non potrete negar- 
mi , che anche qualora vi forte toccato un marito 
fantaflico e rtravagante, vollro dovere farebbe l’u- 
niformarvi, e procurare di ftudiare il fuo genio , 
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quantunque tr.ojto al vottro contrario, E quanti 
non ve ne fono fiate , e non ve ne fono , che fu- 
perando tutti gli interni contratti, e tutte le diffi- 
coltà , piegano dolcemente dietro umori i più bisbet- 
ici e (tram? 

E’ una cofg dura, e malagevole, certo che sì ; 
ma chq volete, che Dio faccia tante Leggi, quan- 
ti fono i capricci donnefehi ? Non batterebbe anco-? 
ra ; broglierebbe di tratto in tratto, ch’ei le cam- 
biatte ; poiché oggi una ccfa fi confiderà male , e 
dimani viene tanto in ufo, che fi vorrebbe, che 
fotte bene . Alcune una volta credevano , che non 
fi potette- difpenfare favori al Servente , ed in oggi 
hanno cambiato opinione. Altre credevano un tem- 
po , che il folo marito fotte padrone delle fottanze t 
e che fotte gran delitto il difperderle fenza concef- 
(ìone di lui, ecf prefente credono, che fi pottano 
gettare non folo, in vani, ed inutili abbigliamenti, 
ma ancora in foddisfare certe opere delle tenebre , 
q nella voragine del giuoco. Molte per l’ addietro 
credevano etter loro dovere 1’ educazione de’figlj , etf 
pra penfano , che loro ufficio fia il produrli al Mon*. 
do fol tanto, fenza dover più oltre ingerirfene. • Al- 
tre ne’ tempi pattati, tenevano, che non dovettero, 
portarfi alla Chiefa, fenon per adorarvi Dio, e ad- 
empirvi gli nfficj di Religione; oggi credono, eh? 
yi fi debba andar per ufanza , ed occuparvi in fa- 
$e e ricevere, riverenze, ed in ridqre , e fcherzar? 
qon per fon e di genio. 

Sicché penfate voi, quante forte di leggi, quan- 
di cambiamenti , e quante modificazioni converreb- 
be , che Dio faceffe per uniformati! alle molgipli— 
ci, e variabili inclinazioni donnefehe. Nò, nò; la 
Legge fu fe.ppre la fletta ; e non farebbe Legge di 
Dio, fé fotte mutabile. 

E non è poi , che la 'Legge fia dura per fé ttef- 
fa ;■ tale diviene, perchè la noftra malizia ci guid? 
dietro alle cofe fenfibili , come le bettie , ed è taU 
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mente naturalizzata nel nodro cuore, che la ragio- 
ne non puh pii piegare le noftre depravare, e in- 
durite confuetudini . Non v’ £ anzi cafa più dolce 
ad efeguirO, nè più uniforme al ragionevole idiò- 
ta, quanta la Legge, e la fola fua efecuzione puh 
dare quella pace, e quel genere di felicità, che puh 
fperarfi nel Mondo, e che inutilmente fi cerca in 
mezzo al tumulto delle palfioni, Shbene, cheque- 
ili femhrano paradelli , e che quello pare un lin- 
guaggio Itranoi ma non è colpa della Verità, nè 
della legge , ma di quella corruzione , che fi è imi- 
poflf-lTata nelle menti di chi ama quello, che pia- 
ce , ed abborrifee cih , che è ragionevole , 
v Sicché, ripigliando, fe il marito folle una belli» 
vefiita di fpoglie d’ Uomo , qualora non efige da 
voi cofe contrarie alla Legge, farelle in debito, di 
uniformarvi, di ammanfarlo con la dolcezza, col 
filenzio, e coll* ubbidienza . Immaginatevi, ch’ei 
defideralTe cofe, che fodero pregiudiciali »TT interef- 
fe della famiglia, quando non vuol afcoltare i vo- 
flri configli, perchè vorrede voi comprarvi inquie- 
tudini col lugger rgli è Se fallade nella feelta de’ 
domedici , nella dillribuzione degli affari , fé trafeu- 
ralfe i provvedimenti, perchè dovrelle (gridarlo, o 
correggerlo , per concitarlo contro di voi { Se ricer- 
cale , che la Cafa lì reggette con cofiumapze fóto 
ulate al Pegù, nel Siam* o nel Mogol; perché non 
vorrede uniformarvi al fuo genio, bene nèllra vagan- 
te? Voi non gli fiete data per Maedrà, nè per 
Padrona* ma per com pagua , e fubordinata ; dunque 
dovrelle piegarvi per efeguirp la Legge. 

Ma diciamo ancora di piu; s’ ei fo(Te irregolari; 
talmente, che gettafTe le fodanze nel giuoco, op- 
pure andatte fcialacquando fuori di cafa li frutti dell* 
amor maritale, qualora non fode in grado, o non 
vi fentide difpoda ad altìcprare f interede di vodr» 
dote, ed a fepararvi da lui, perchè vprrede accre- 
feere le vodre amarezze col ibridarlo , e farVèlo lem- 
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pre maggiormente alieno , e nimico? Percfiè non più 
tolta obbligarlo con umile contegno, colla fommef- 
fione , e con quelle dolci ilarità, che potede farla» 
ravvedere; e Col pregare Dio, che ufaffe di (ua pie- 
na Mifericordia coll' illuminargli la mente 9 

Se quelle mogli , che foggiacciono a tali (ventu- 
re, fi teggedero in quella guifa , vedrebbono que' 
miracoli , che ha veduto qualcheduna , che Con efoif- 
mo ha faputo ufare così faggio contegno. L’umil- 
tà , la dolcezza , e le tenerezze di una moglie at- 
traggono la forza fuperìore a compugnere il cuore 
di un marito, per quanto dillratto, e dimentico ei 
fia del proprio dovere . ‘ 

Or fe una moglie in vigore di quella Legge dó- 
' vrebbe uniformarli alle idee llravolte di uh marito 
flravagante , quanto più forte non farà l'impegno di 
piegarli a’defiderj, ed a’ voleri di un marito ragio- 
nevole? 

1 In fatti efaminiamo di grazia tutti i motivi del- 
le vollre querele, e ponderiamo, vi prego, depode 
per un momento le vollre inclinazioni, fe fia più 
indifcreto il marito ad opporli alle (lede , o voi me- 
no ragionevole in follenefle. 

Ei non vi accorda quei frequenti , e quotidiani 
cangiamenti di cuffie, di nallri, di fcarpe , ed al- 
tre bizzarrie . Veramente a chi vuol feguire la mo- 
da , quella è una privazione dolorofa : vedere le al- 
tre ponne oggi con una fettuccia llretta , dimani con 
una larga ; oggi Con la cuffia piegata per un verfo , 
dimani per l’alrro ; oggi con nallri dorati, dimani 
inargentati, oggi con merletti aiti, dimani baffi, 
oggi fcarpe bianche, dimani rode, e voi all' incon- 
tro portare per un mele Tempre le llede cofe, pare 
nna cofa llrana. 

Per l’altra parte parliamoci da fratelli, e quelle 
fono cofe per fare , o disfare la fortuna di una mo- 
glie? Sicché fe il marito aderifce a foddisfare tutti 
quelli bizzarri capricci , voi Cete felice ; fe nò , fie- 
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sfortunata? Che difcorfo è mai quello? Se la re- 
fi (lenza del marito provenire da folo umore fanta~ 
flico , vi farebbe egli ragione di collocare in ciò 1*' 
infelicità della moglie? 

Che fè il marito ha ragione , quanto meno vi 
fata di motivo per innalzare le lamentazioni , e per 
fparger lagrime? E hoh vedete voi, che la Moda 
i un luror pazzo, un tarlo, che rode le Cafe me- 
glio impiantate , un incendiò traditore , che riduce 
in cenere l'economia più robufla ? Io impazzirei, 
e darei nelle impazienze. Che cofa liete venuta voi 
a fare nel Mondo? forfè per ftabilire la voflra feli- 
cita in quelle fanfaluche? Dunque fi deve piagne- 
re, agitarli, chiamarli fventurata , perchè il mari- 
to con prudenza procura di ftar lontano dallo sbi- 
lancio ? Perchè non fi può gettar denaro nella 
Voragine delle cofe inutili; per quello liete mife- 
ra bile ? 

Grande Iddio ! E fe averte per voflra difgrazia 
offefo Dio, che cofa farerte? Niente. E pure, fe 
ci refta ancora in tanto bujo uh picciolo raggio di 
lume r non può efiervi rtiaggior fventura, che T ef- 
fer himico di Dio. Oh miferia! Che confronto è 
quello? Sparger finghiozzi e lagrime, darli in preda 
alle frnanie, chiamarli lo fcopo delle difgrazie , per 
Dòn poter mandar in aria la Cala con vane falche- 
tte, e poi pattarla con difinvóltura Te fi aqui (la l’odio 
di Dio? 

Ditemi per voflra fé, che cofa liete voi di più, 
ò di meno, fe non potete foddiifare a tutti li fu- 
rori irragionevoli, è pazzi delle ufanze? Perdete 
Voi il voflro grado, la falute , l’ertimazìone , la 
quiete? Oibò ; Nulla perdete, fuorché la confo- 
lazione di éttere nel numero delle pazze. Dun- 
que cotanto fpiacevole vi è il carattere di Donna 
faggia? 

Ditemi ancóra ; con quelli vani ghiribizzi sì fre- ' 
quentemente cangiati , a chi peniate voi di dar pia- 
cere? 
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«ere? alle altre Donnei nò; perchè le Dorine non 
poffono vedere le altre abbigliate al pari di effe * 
ed ognuna vorrebbe pet naturale pazzia (u pera r tut- 
te le altre. Agli Uomini? noi crederei; perchè vi 
direi bene altro, che pazza. A voi ffeffa? nemme- 
no; poiché voi vedete gli abbigliamenti' meno di 
cgn’ altro. Al marito? fe quello anzi abborrifce que- 
lle frafcherie, A Dio? peggio / ei non fi compiace * 
fennon della purità del collume , Dunque al Dia- 
volo , Poh , che cofa dico ! Al Diavolo , .fibbene , 

f ioichè egli fòlo gode di diffraere le creature da’pen- 
ieri ferj , e di far loro perdere il tempo in vani 
capricci, ficchè né applichino a’proprj doveri, nè 
diano, mai un’occhiata al termine di quello viaggio 
infelice. Oh bella cofa} sfortunata, infelice, pian- 
ti, fmanie, e perchè? perchè il marito non vuol, 
che la moglie corra dietro alle pazze; perchè vuo- 
le che diventi faggia / perchè non vuol’ andare al 
precipizio per bel diletto, e perchè non vuole, eh.’’ 
effa dia foddisfazione al Demonio . 

Potete voi negare fin qui, che il collocare lavor- 
ata fventura in quella privazione non Ga una paz- 
za ?' Paflìamo avanti, perchè ci refta. ancora mol- 
to <ta dire, e fe la lettera diventa lunga, quando 
non abborrite la Verità, dovete leggerla, avendo. 
anch*ìo per voffro bene la pazienza di ferverla. 

Il marito vi tiene fcarfa di denaro , ficchè non 
potere divertirvi al giuoco, e fe giuocando perdete 
qualche fumala fu la fede, non vuol foddisfarla» 
Non può negarli, è una grande aufterità , maffìme t 
che vi (otto molti mariti , che bevono il calice , 
quantunque amaro, foddisfacendo groffe perdite, che 
hanno fatte le mogli. Dite beniflimo, che fi Iti- 
rna idifonore il non rammarginar quelle piaghe. 
Mi figuro pur troppo il vollro roffore, e i voflrt 
pianti; credo bene altrettanto, che quella non fia 
quell'alca cagione di decantarvi miferabde , e dif- 
graziatà , 
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E per il vero io non pollo , fenon lodare il Co « 
gnato ,* perchè le folli nel cafo fuo , vi giuro, che 
farei i) limile. Mi direte, che bada, che li tratti 
di dir contro alle Donne , che tutti gli Uomini 
fono d’accordo ; ma io vi rifponderò, che fe le 
Donne preoccupate da limili pregiudizi fodero capa- 
ci di ragione , comprenderebbero , che gli Uomini di- 
cono di ede molto meno del vero . > 

In fatti può edervi cofa più ingioila, e danna- 
bile , di quello che una moglie lì faccia lécito df 
ardere col giuoco la Cafa del Marito, che pure è 
Cafa propria, e cafa de' propri figli? Non è [egli 
' quello un manomettere la roba, che non è fua ? 
Qual padronia avete voi fopra le follante della Ca* 
fa? Avete portato buona dote ; e per quello fiete 
voi in arbitrio di ridurre in cenere le facoltà dell* 
Cafa ? La vóflra dote deve edervi prefevata \ e fe 
verrà il calo, che a.voi, oad altri che vi rapprefen- 
ti debba edere redimita , anche in capo a 50. an- 
ni , non folo la troverete intatta , come quel gior- 
no dello l’ avelie portata $ ma per dieci fpoglieretc 
|a Cafa di venti. 

Ora dove trovate voi quei riguardi di carità , che 
deve avere una moglie , per aiutare la confervatio- 
ne , e f aumento della propria famiglia , nel pazzo 
furore di gettare nel giuoco ? Dio vi ha data per com- 
pagna al marito, acciò gli fiate Adjutoriò , e non 
precipizio.* Avete debito precifo di aiutare ad edi- 
ficare, non libertà di difirqggere , Bella felicità i 
fecondo il vedrò difcorfo , che il marito pentì , e 
fatichi per (labilir,è il comodo di lui , di voi e de* 
poderi ; e che voi polliate allegramente disperdere 
je fodanze ! 

Ma vi è di peggio . I vodri rammarichi e i vodri 
dolori non fono altro, che un piagnere, perchè non 
potete peccare : Oh che fpropofito i Non è fpropo- 
fito, nò. Credete voi, che non pecchino conno il 
fettimo precetto di non rubare fe non qua’ misera- 
bili 
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bili, che vanno alla frulla, o alla galera? On>«! 
fi dovettero caftigare tutti quelli che rubano , cioè 
tutti qnelli che pregiudicano altrui nell’ intereffe , 
non ballerebbono i Tribunali per giudicarli , . nè vi 
farebbero prigioni, che potettero contenerli.:- Ogni 
.volta che voi giuoccate , perchè il marito debba (oc- 
correre , voi rubate a lui , ed a’ voliti figlj il de- 
naro'. Certamente voi giuocate quello , che non è 
vodro. Se un vodro domedico giuocalle denaro di 
vodra ragione , lo riputerede per ladro , vorrede , 

- che folfe cadigato , e che vi rifondale . Mo vi è 
differenza. Niente, perchè tanto giuocate voi quel- 
lo , che non è vodro , e che Dio vi comanda di 
confervare, quanto farebbe il Servitore. 

Mi direte, che arrechiate di guadagnare: pazza 
Infinga di chiunque giuoca , ma d ordinario fempre 
fallace, e maflime nelle femmine, che fenza pru- 
denza s’infuriano, fi rifcaldano, e fi precipitano . 

Ma non potete negare però , che colla brama di 
vincere non poniate a rifchio ciò , che non è in 
vodro arbitrio. 

Benilfimo per quello ha fatto, e farà fempre il 
Cognato , in non voler foddisfare le perdite ; e fe 
lo facelfe lo riputerei uno fciocco . Onore? L’onore 
®on da in quelle baje, da nel fare azioni onorevo- 
li ; ed è difonore , e ingiudizia il non pagare » de- 
biti legittimi , ma non il negare di gettare il fuo 
per i capricci di uua femmina. Qual debito ha e- 
gli coi giuocarori , che vinfero ? Imparino etti a Don 
' ammettere al giuoco le Donne foggette al marito. 
Satino anch’ elfi , che elleno non hanno volontà , nè 
arbitrio/ dunque lo fanno con l’idea di ghermire 
la roba del marito per queda drada . Se fanno, che 
le foftanze fono del marito, fanno anche, che fen- 
za affenfo del marito non polfono impadronirli della 
, . . roba di lui- -• Meum fine faflo meo folli non potefi j 
dice la Maffima Legale . 

Bella cola ! la moglie giuoca , a U marito paga ! 

Chi 

/ 

J- C 

• . • . Digitized by Google 


CRITICHE. ór 

Chi l’ ha mai più intefa ? Giuochino con chi puh 
perdere , e non con chi non ha di che foddisfare . 
E’ un' ingiufiizia intollerabile il prerendere , che il 
marito paghi ciò che ha perduto la moglie. Se la 
moglie fa un debito vero, fe prende danaro ad im- 
predito, la legge difende il marito dal pagamento; 
e poi farà debito il pagare ciò , che ha fconiìgliata- 
mente promeflTo nel gioco? Pazzia! Mò il marito, 
e la moglie fono una cofa (feda. Signora sì, ma il 
marito è il padrone , e la moglie è loggetta , e fe! 
il marito non è padrone, ma foto cuflode , e debi- 
tore della dote della moglie, molto meno la moglie 
può divenir padrona delle foilanze del marito, per 
gettarle al diavolo. . . i 

Ma egli vi tiene ancora fcarfa di denaro ; fa be- 
niflìmo. Qualora ei fupplifce decentemente alle vo--»“ 
lire urgenze, che volete voi far di danaro ? Non- 
bafia , che portiate fare qualche elemofina ? Eh voi 
vorrerte almeno poter foddisfare la partìone del gi- 
uoco in qualche guifa . Orsù non c’inganniamo , 
Sorella, il più brutto carattere , che porta avere un* 
Dama, fi è quello di giuocatrice . Voi non intende- 
te ancora , a quali miferabili fconcj porta efporre 
il giuoco una Donna giovane. Per quanto defidera- 
te di sfuggire gli inciampi di una vita brutale, vi 
prego di ufarvi ogni violenza per fiaccarvi da que- 
fto furore, e ringraziate Iddio , che il marito vi trat- 
ti così. Avete motivo di rallegrarvi, non di pian- 
gere, per cotefia fua aufterità. 

Seguitiamo . Non vuole il marito, che andiate 
alle Converfazioni fenza di lui. E’fegno, che non 
fi fida di voi. Voi dite, che quefti fono dubbj of- 
fenfivi, che vi crede di pertìmo fondo, e che fiate 
poco amica del vofiro decoro. Non è così, ma un 
Uomo che conofce la corruzione del Mondo , gli 
artifici degli infidiatori , e la fiacchezza del cuore 
Umano,- non deve efporre fe fieffo, nè la propria 
moglie ai pericoli , Voi intendete molto male ciò 

che 


«t LÈTTE fi. E 
thè fii per una Donna innocente 1’ introdurli in corri 5 
grelfi , dove abbiafi libertà di dure » e di afcòltaré 
fenla loggezione di Un Superiore * Credete voi * che 
il male li affacci tolto nella fua pili orrenda figura ? 
«h liete in errore» Si ptefenta à principio con fac- 
cia fcherzevole , per cavar rifo lotto la mafcheri 
di detti giocoli * Il tifo potta un piacere * che fern- 
brà innocente l ma va diminuindo il roffore delle 
Gatididate nel fentire cèrti gentili equivoci* e truf- 
fiate (otto la fcuola delle Compagne più allegre é 
raffinate ne’ documenti della Moda . La materia fi vi 
dif ponendo al libertinaggio . Le occhiate * i tocca- 
tnenti accidentali * le burle libere fotto voce all! 
sfuggita, e le gentileize e fervigj apportati i» fono 
batterie lontane , che vanno infiacchitido le forte 
della Virtù • Comincia ad introdurli la diftinlione* 
e poi il genio* indi l’ amore . In fegùito fi va fa- 
jttieliarizzandofi alla libertà} fi veggono degli efem- 
pj , e fi odono de’ difcorfi * che allettano ; il male 
npn fi (lima piò cotanto* e le forze divengono fiac- 
che: ditemi voi ciò che far polTa una Donna in que- 
fto fiato* fe viene attaccata* Si può refiftere* tri* 
fi può molto piò facilmente cadere ... 

Mi direte f le altre fanno così* tosi fi coftumai 

C t quella che il Mondò ha introdotto tali abufi * 
(eia egli il pericolo di eflertaleP Se le altre fener- 
tano col fuoco* volete voi fate così, con rifehio al 
abbracciarvi ? Per quello difeorfo adunque tuttociò < 
che fanno le altre feq*à alcuna riflelfioue * dovete 
farlo ancor voi* Bifognav* nafeer beftie * e non crea- 
ture ragionevoli* Quando fi dovèano «iecameutelè- 
guirè gli efedspj altrui* fenza ponderare, fe guidi- 
no al bene * o al male * era inutile * che Dio ci 
facelftf il gran dotto di un anima immortale * che 
dòvelfe reggerfi fu i dettami del vero* e dell one- 1 
fio . Sorella mia « il voler feguire i cortami delia 
Moda J uno fcherzaf colle feTpi • e etri fi Infin- 
gi di noti rollar motfioaao * ò un pano dà * 
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La Conveirfa2ioné è il piacere più fnnocepte dell? 
Umano commerzio , ma perché eller dovqfie fen^a 
pencolo, e di Vero follievo* bifognerebbe, che fof- 
fe tra petlone di uno fleflo fello » Mi direte, che 
farebbe inlìpidas, Ah dunque vi piàce là Converfa- 
zrone falata , dunque amate \ che vi fiano degli 
Uomini » E perché mò vi fpiace * che vi fia volito 
marito? non è egli un Uomo? anzi ilfoloUomd, 
che fia per voi? E quale compagnia piy fedele po- 
tete defidefare del matit'o ? A che cofa dunque 
dev’ égli Temivi , poiché cercate di ilare coti lui 
il meno , che Ga pofTibiìe -* 1 Perché dia con voi nel 
letto , perchè vi fomminillri qon che fatollare la 
vanità e gli indigeni capricci, e perchè penfi lui 
^ tutti gli impacci delle cole domeltiche ì per fa- 
re, che voi ve la paffiate allegramente * godendo 
rutti li piaceri della Terra. Oh bella felicità! Li- 
bertà, libertà. Mò , Signora mia, fe tali erafio l 
voftri penfieri , potevate fare a meno di mari- 
tarvi . 

Siete forfè ancor voi nel numero di quelle che 
defideratio il Matrimonio per darfi in preda ^1 li* 
bendaggio ? Cattivo penfiero ! E bifogna dire , 
fe folle così , che Dio ha avuto Una cura partico- 
lare di voi , avendovi latro capitare alle mani di 
Un marito , che ha faputo mettervi la briglia » 

Eh fe attuile , come dovere, il marito, avreflé 
ànti dolore di vederlo Ilare da voi lohtano . Le 
mogli faggie , che pure ad onta di tanta pazzia , 
ancor qualcheduna ne rella , non pofTono avere mag- 
gior piacere, che il vederli appresoli loro maritile 
qualora il marito ad elle ritorna , brillano di ccn- 
tentp , e di gioja . Ma l,e Donne della Moda riguar- 
dano il marito, come' nimico ; o al piò come unà 
perdona di loro fervigio 4 Molte anzi defiderano , 
eh’ egli fi detragga iu fòcietà geniali , purché relìi- 
no effe feioite dal giogo « Se queflo fia adempiere 
le fagre njire del Mauitflpniq* U> dica chi ha pie* 
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tà delle tante sfiguratezze introdotte in un vin- 
colo il più necelfario alla continuazione .del Mon- 
do . 

Sembra per il vero una rufticità intollerabile , 1* 
opporli alla voga univerfale dell’ aflìduo Servente ; 
mi pare però , che quella privazione non polla ri- 
dondare in vollro difcapito , come pretendere . Cer- 
to che sì , che fe direte a chi vi offerifce di ferva- 
vi alla Moda , che ricufate , perchè il marito non 
vuole, non lolo farete comparire il marito un a- 
fino nel linguaggio del Mondo; ma ancora farete, 
che i più ragionevoli dubitino, che fiate molto 
male inclinata . Ma non bifogna , che cerchiate 
con quello modo di fcaricare )’ odiofità addillo al 
marito, per vendicarvi , poiché quello è un vele- 
no, ihe attoflìca voi. Conviene, che uniformando- 
vi al genio del marito, facciate ufo della proibizio- 
ne , come foflfe vollro fentimento . Mò diranno , 
che fiete una villana incolta , e priva delle gen- 
tilezze moderne ; che fiete impraticabile , e in- 
degna di praticare con le altre Donne del vollra 
rango. f 

Figuratevi , che lo dicano; che cofa deve im- 
portare a voi, purché voi facciate il vollro dove-* 
re? A chi dovete voi ubbidire, agli ellranei , o al 
marito ? Ma chi faranno quelli ? forfè Uomini fag- 
gi ? penfate . Dunque le dicerie de’ pazzi devono 
mettervi in ifcompiglio , e farvi fcordare della fa- 
viezza ? Che cofa deve importare a voi , di elfere 
in buon concetto appretta de’ pazzi ? E non vede- 
te voi, che quello è lo Hello, che efler pazza ap- 
pretta de’ Savj? Finalmente anche gli ideili , che vi 
deliderano “fatta fui difegno della Moda, interna-' 
mente vi daranno ragione . 

Mò che male ci è in quello? anzi a prima villa 
tutto il bene , ma è un bene limile alla doratura 
fatta fui rame, che coll’ ufo frequente fparifce l’oro, 
e comparile il vile interno metallo . Mifera voi ! 

Cete 
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fate bene innocente ; ma Tappiate, che la ferviti! alla 
Moda è la fcuola di perdere 1’ innocenza . Poh , 
che Frate maliziofo fon’ io! Bene, bene ; buon per 
voi, che avete un marito, che ha cervello ; peral- 
tro vedrette, fe è maliziofo mio penfamento , o s’è 
malizia naturale della farvitù . 

Dovrette tremare in fenrire a nominar quetto ti- 
tolo. Ma di grazia ; o il Servente vi ènecettario, 
o vi è fuperfluo. Necettìtà io non sò vederla, per- 
chè avete de’ fervitori che vi ubbidifcono , ed a* 
quali potete comandare con libertà . Dunque è una 
cofa fuperflua . E perchè in cola inutile, fe non vi 
fotte altro, non dovete ciecamente ubbidire al ma- 
rito? L’ufo, la convenienza ; non farete (limata da 
alcuno, farete da meno delle altre. Oh gentili ri- 
fletti! Orsù chiudiamo quetta materia; perchè fe 
volettì fcrivere tutto quello , che ho nello ttomaco 
in quello propofito , vi proverei , che codetta voftra 
affettazione di avere Tempre a fianco il Servente, 
fe non procede da cattiva difpofizione di cercar lo 
fcorpione , che vi punga , per lo meno nafce da u- 
na totale indifferenza verfo quei pericoli , che s’ in- 
contrano nelle fervitù moderne . 

Rifponderete, che quetto è un offendere il can- 
dore de’ voftri fentimenti . Ed io vi replico, che 
non batta avere candidezza di penfieri e di cottomi ; 
ma che bifogna con tutto lo sforzo procurare di 
confervarli ; e che chi non vuol fcotarfi , non va a 
fcherzare colle brage . Il Cavaliere è modettiflìmo , 
voi fiete una Dama tutta oneftà ; benittimo ; ma 
lui è un Uomo, e voi fiete una Donna; lui Q on 
è una torre, e voi non fiete una rupe. Chi fia fu 
le gambe , è (oggetto a cadere ; • Uomo , e Don- 
na è quella patta di cui fi forma amico, ed a- 
mica. 

** Io vorrei potervi fare un catalogo di quelle, 
che entrate con fentimenti onettiflìmi in quetta mo- 
da , quando meno fe lo penfavano , fono cadute . 

Tomo V. E Vi 
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Vi fo dire ^ che alcune fono arrivate i piagneré la 
propria fiacchezza , é le difficoltà di fottrarfi al pe- 
«colo , collo ItactaitlentO ; per non urtare nelle mor- 
Itootazioni, e nelle gélòfe indagini del Manto * ché 
produt potevano confvgUéhze fdri'elie: Quali mifetà- 
bili circoflànZe ! conofceré LaBìlTo; défidéraré di u- 
fcirne, e trovarfi circondata dà riguardi ; dà òftàcò- 
II , e dà timori ì t , 

In tale (làto, ditemi voi, fe una Donna (ia in 
politura di rompere i làccj ; no , vi dico io affolu- 
tamente ; perchè fe li riguardi , ed il titnòfè dà uné 
parte la trattengono, per l’altra la rei paffi^ne la 
flrigne. Li piaceri illeciti anho un cerrd ihcentivo 
pili forte dei leciti * che qualora una volra lì forò 
{operati gli argini dell’ erubefcenzà , e non fi raglia 
tolto il laccio * che traile nel precidiate , fiali per 
iriàla inclinazione -, come per lo più Tuccede , oppu- 
re per le faliidiofe circollanze-, ché vi dicevtì \ rie- 
fce quali imponìbile 1’ abbandonarli . 

Dio vi guardi dal ritròvàrvi in art tale cimento} 
cort un Marito abbonente de' difórdibi , è che (lu- 
dia tutti li mezzi pei- dirigervi in una via regola- 
te ; è cib ché più importa i traviata dal buon coltb- 
me , é dàì dettami della Divina Legge, ditemi *ché 
Cola farebbe di voi ? f ■ 

Finiamola ; Il Cògnatò fa quel che fa ; voi fe 
tohofcelté ed amafle il voftró vero interelfé* non 
à creile tanti tiguardi per là Convehiénzà è per là 
^liutai E giacché voi non avete giudicio per di- 
fcernere il vero* ringraziate Dio* che vi è chi hi 
jgiudicid per voli 

E’veriflìmò* ed avete ragione; è una novità il 
proibirvi di andare alla Chiefa in cohcorfi di folen- 
airà , é l’ efigere dà voi , che andiate in Chiefa con 
poltriva e negligente compattai Dico* thè avete 
ragione nel dite* che è novità; non vi dico per que- 
llo , che il Cognato abbia torto; anzi trbvo quello 
11 più favi© de’iuoi puntamenti * Non date infoiarne* 

e non 
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£ hon mi condannàte ; vi parlo con amore dà Fri- 
tèllò , e sÒ di noti ingannarmi. Vi dirò tali veri- 
ìtà , thè farete coltrérta j (e avete principiò 'di iràgid- 
hévrtle ; a confeffare ; che dico be e ; e che votlrò 
faiariro è un Uòmo di particolàre fav tozza : 

Che còfà t JàChiefà? E* un luogo particoUrmeà- 
te cohlegràtd à Dio; Chi è Dio? Il Supremo Pà- 
droné di tutti boi Chi fiàmo noi*' Sue creature; 
Vili per naturai tollerabili per le hoììre concùpì- 
Icenze ; Che, éofa ti va a fare ihChiéfa.*’ ad adora- 
re Diò d’infinità grandezza, che ci ha creati; ’cnè 
lei benefica ogni momento; e che ci tollera cori u- 
ha pazienza fola degna di lui ; benché Tubi torni- 
ti, quantunque con un foto atto di Tua volontà 
porrebbe annichilarci; Sicché qualora entriamo ih 
\Chiefa, entrà lai fervitofe nella Càfà del Ré de’ 
Regi ; ed àilà fua prelenza ; ùn verme in faccià 
hi Sole; un reo avanti il Giudice; e Giudice offe- 
io immediàtamenre nelle fue Leggi ; Giudice ; thè 
ha in mano ndh foto flagelli temporali, ma pene; 
le premj durevoli ; per quanto durerà l’ immenfità 

di Llli; . \ 

Ora non è mò una convenienza decente à quelli 
due grati contrapporti ; che il fervi core vada in arià 
di padrone in Cafà di elfo; ed il reo in figura di 
trionfante? Peggio; peggio ; le Donne ; che cetoà- 
tìo di andato alla Chiefà con vani abbigliamenti; 
Vanno i piantare Idoli nel Tempio di Dio, ed iit»- 
h aliar Aliate contro Altare; In vece di adorare; 
Vanno per edere adorate , e per levare le adorazio- 
ni al Padrone della Chiefa , del Mondo; t di tut- 
ti nbi : . , . 

E che importa, che tali boa fiano gli oggetti lo* 
fd direttamente ; quando indirettàtoehte tale è i ef- 
fètto? È per comprendere ; fe died il Veto, imftto- 
ginàtévi di andare ad Uh folehrìe concorfo ; che iò 
m’ immaginerò di Ilare à vedervi ; per andarvi di* 
toortrabdo, ohe vi ho detto il vero; . 

E ± Vtìi 
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Voi ufciie di carrozza, ed entrate in Chiefa. L’ 
aria, e la difpolizione volira a tutte le parti ricom- 
pone per elfere olfervata • Oh bella! non andare in 
Chiefa per (applicar Dio , per vedere il Sagrificio , 
e le fagre Immagni ? 

Tutti gli altri non devono efler ivi per fare Io 
fleffo? Or perchè ambite di elTer veduta, ed olfer- 
vata voi? Quello è defiderare di (laccargli occhi, e 
il penderò di quegli alianti dalle fagre occupazioni , 
per attraerli a voi. E non mi dite, che non pcnfa- 
te di far quello male; poiché qualora volete elfere 
olfervata, fapete , che quello male deve (accede- 
re. E fe voi non andade con quel brio, con que- 
gli ornamenti, e con quell’interno piacere di elfere 
rimirata, ed ammirata, quello male non fuccede- 
rebbe . 

Palliamo avanti. Accorrono li Cavalieri, vi fan- 
no inchini, voi loro corrifpondete , vi dicono cofe 
gentili, voi forridete e complite fcco loro. Ma e 
voi, ed elfi non fiere in Chiefa, per inchinarvi a 
Dio? e perchè cominciate sì male inchinandovi agli 
Uomini? Non fiere venuta dove fi chiede perdono 
a Dio, con faccia trille in contraffegno dell’umiltà 
del cuore? e perchè vi perdete, in, gentilezze , com- 
plimenti , e forrifi? Oh , fono cofe, cheefige la ci- 
viltà. Ma quello non è luogo fatto per quelle ba- 
ie ; e fe voi non andalle alla Chiefa con tapta biz- 
zarria, non farelle all’impegno di mancar voi a 
prima villa in un luogo , che la Scrittura chia- 
ma Luogo terrìbile , e di fare, che vi manchino 
gli altri . 

Tutti gli occlij fi rivolgono a voi , fi rivolgono 
le fpalle all’Altare: chi parla del voftro colorito, 
chi di volira carnagione, chi del portamento, del 
brio, dello fguardo, della fronte, della bocca, del- 
le gioie , degli abili , dell’ acconciatura , del collo , 
del leno ec. Lo liello, che quelli fanno di voi, al- 
tri fanno delle altre , che ivi fono concorfe ad ef- 

porrc ' 
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porre sì vaga ruodra. Ed ecco , che non fi bada più 
a Dio, e la Chiefa è divenuta niente dilfimile dal 
Teatro, o da una unione di Ballo. E chi n’ è la 
cagione? le Donne colla loro attillata, e bizzarra 
Corti paria . Così fono tolti gli adoratóri al Supremo 
'Signore , che nemmeno fi fa conto , che vegga , o 
che afcolti , ufandofi a lui quel difpregitì , che non 
tiferebbe!! ad un Principe terreno, che pure è un 
Uomo, come fiarn noi. 

Almeno le Donne non traforeranno i loro dove- 
ri , (i rivolgeranno dopo quedo a Dio, fenza òada- 
re alle irriverenze degli Uomini. Si bene per l’ap- 
punto, fe fono ivi venute per effer guardate. An- 
zi vanno girando curiofe lo fguardo per raccogliere 
le occhiate, Cornfpondono ai ghigni, fi acconciano 
le vedi , e le frafcherie ( come fanno i Zerbini le 
loro pàrruche ), fovente fi riguardano al petto, fe 
certe cofe fahno badante figura , c le fono balìevol- 
mente in modra , pei potere, fe occorre, con un 
poco di moto delle fpaile, e del petto far ribalzare 
in vida ciò, che non folle ben bene, e quanto fi 
puole, fcóperto . 

La fola differenza , che patta tra il loro conte- 
gno nel Luogo fagro, e quello che ulano nel luogo 
profano, fi è qualche atto etteriore di Religione * 
Ma quali atti mai fono quelli ? Atti * che in vece 
di adempire ài gran dovete verfo il nottro fommo 
Padrone, le rende femore più ree nella prefenza di 
Lui, perchè dimoltrauo il poco conto, che ne fan- 
no, ettendo azioni di pura ulanza , non effetto di 
quella umiltà , e fommelfione , che deve accompa- 
gnare chiunque fi prefeuta in faccia all'eterna ter- 
ribile Maedà . 

Offervate nel minimo atto di culto. La Chiefa 
preferive , che ci facciamo la Croce dalla fronte 
al petto, ma le Signore hanno un’ altra legge, non 
debbono cotanto allungare il braccio, per non dan 
carfi . La punta del dito indice fa un picciolo e; - 

E } fopr 
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fopra del petto , che fembra piùj torto una tiimortrv- 
zione di ciò ''he ivi fi efpone con molto feno, e 
poco giudicio , ed ecco la Croce. Se nel tempo del 
Sagrificio ineffabile inchinano un poco il capo, col- 
gono il tempo di rimirare nello rteflo (ito, e com-r 
piacerli di quella pompa immodelia con cui profa<r 
nano il Tempio. 

In fomma , lenza movermi maggiormente la bi- 
le , coll' enumerare l'inutilità, anzi la reità di tut- 
ti quegli atti apparenti, le Donne di quella fotta. 
Come dice 1’ Autore delle rifleflìoni di Eotimio , ? 
Teagene , rinonciano infenlìbilmente la Fede, dive- 
dute in fuo cuore idolatre di fe medefime. 

Eh Sorella mia, fe comprendelle l' infinita diffe-, 
Zen za , che parta tra noi , e D>o , fcorgererte con 
quale umile afoetto fia neceffario andare alla fua 
prefepza , e quanto per confeguenza abbia ragione 
il Cognato di non volervi vedere nella Cala di J>iq 
in figura di trionfatrice , per avvilire quel fagrq 
Luogo con tante profanazioni. 

Le altre fanno cosi, fe ne pentiranno fuori dj 
tempo; lo fanno perchè non conoscono Dio , pqr-~ 
chè non fanno conto > eruno della fua Legge , per- 
chè riguardano la Religione come un, cortame in- 
differente. Volete voi accrelcere il, numero di que- 
lle forfennate? Dio vi guardi. Seguite IVempiode^ 
diinor numero, e non correre ciecamente dietro al- 
la folla baccante, che opera fenza rftefTione veru- 
na. Imitate le buone, e fegmte i faggi dettami di 
vortro marito. Nella faviezza di lui, fe nell’idea dj 
comunicare a me le vollre doglianze riconolciare. la 
mano pietofa di Dio, che vi gu'da . Corrifpondete. 
ancor voi coll’ approfitrarvi delle mie infinuaz oni , 
Cercate di piacere a Dio, e non ai pazzi . Guai a, 
yoi fe dox> tauri lumi , e foccorfi tuttora con tinua-, 
Re neiie lalje idee ! 

La fuoer :iz">ne nell’ attillatura , ed ornamenti 
Reila Moda, il giuoco, la Converlazione libera, 
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le moderne ferviti», e lo fpregio della Cala di Dio, 
fono cofe , che ognuna dappersè bada a corromoer* 
il cuor?. E voi. Signora, |e vorrell? tutte? Penfa- 
te, che bella gioia farete * Vergognatevi d(i avermi 
ferino tali, e tante frenetiche debolezze, e ricor- 
datevi, che di vivere, come vorrete, pòtrefte facil- 
mente pentirvi, e piagnere *al tempo di render cotr- 
to, ma di vivere, come defidera vqflro marito, non 
Vi pentirete giammai, ' 

Sdegnatevi , fe volere contro di me , perché vi dò 
torto ,• ma fate ciò. che vi infirmo , come io defide- 
fo con tutto il cuore » e con affetto corrifpondente 
9I grado di 

% » 

Poflro emorofo Frittile 
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SOPRA li. VOTO DI JEFTE . 

Mio Aimatiffìmo Signore . 

Te! ermo 24 , Giugno 1741 * 

/ » 

E Come mai vi d caduto in cuore di ricercare 
. da me opinione in un ponto sì variamente a- 
gitato ? Io fono sì fcatfo di erudizione , e la mate- 
ria è talmente fepolta nell’ofcurità de’ Secoli, che. 
fe i piò eruditi non hanno potuto produrre cofa, 
che vi faccia determinare, molto meno potete fo- 
rarla da me. Con fedo , che il Voto., di Jeft e nella 
povertà de’ miei iludj. mi ha occupato per qualche 
tempo, ma non ho potuto, fare di piò di quello, 
che abbiano fatto gli altri , cioè fidare a quell* opi- 
nione, che mi è parla piò ragionevole. 

Vi contenterete per tanto, ch’io, corrifponda al 
vq(Uq defiderio, coi dirvi il mio fentimento, e le 

E 4 v »• ' 
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ragioni che mi hanno fatto riposare (opra di efio, 
come quello che ho creduto più vero. Per altro* 
fe a voi non fotte gradevole, avrete lo {piacere di 
aver cercato acqua da un fonte Aerile . 

Eletto J ette Capitano del Popolo d’ Ifraele con* 
tro degli Ammoniti, allorché fi accinfe a combat- 
terli, fi rivolge a Dio, e fa voto di offerirgli in 
oloeauflo il primo, che al fuo ritorno folfegli ufci- 
to incontro dalle porte della fua Cafa . Ottiene vit*- 
toria, e nel ritorno fi vede incontrato dall’ unica fua. 
figlia. A quefla villa lacera per il dolore i propri 
vettimenti , palefa il voto alla Figlia , la quale fi 
raffegna, purché fol tanto gli fi concedano due me- 
li, per piagnere la fua verginità, dopo di che il 
Padre fece di lei ciò, che aveva promelTo. Quindi 
■acque il cofiume , -.che le figlie d Ifraele and afferò 
a piagnere per quattro giorni la Figlia di Jefte. . ' 

Queflo è in foftanza ciò, che abbiamo dalla Scrit- 
tura nel Libro de Giudici al Cap. XI. Ecco la dif- 
ficoltà che vi agita, e che ha póllo in Scompiglio, 
e divifione tutti gli Interpreti: Se Jefte abbia adem- 
piuto il voto col facrificare la figlia con la fua mor- 
te , oppure col chiuderla in un ritiro ad olfervare 
perpetua virginità . 

Se ricerchiamo gli Antichi, come l’efame e fqui- 
tinio.de’ Libri (agri ha incominciato molti Secoli 
dopo di quello fucceffo , nè vi era alcuna Scrittu- 
ra , o tradizione coetanea , che decideffe , cosi , el- 
fendo libero l’ interpretare l’ efecuzione di codeflo 
voto ad arbitrio, credettero gli Ebrei, e furono 
feguiti da’ Criftiani nella tradizione , ed opinione na- 
ta molto dopo , che in fatti Jefte uccidere la figlia , 
e la fagrificaffe nel fuoco. 

Si dividono poi le opinioni in cercare , fe code- 
flo facrificio foffe grato a Dio, o pure fe Jefte pec- 
caffe , difcordi in ciò i Santi Padri ; ma fembrano 
meglio appoggiarli que’che difendono quel* az j°" 
ne , trovandoli Jefte connutnerato fra gli domini 

giu- 
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g'ufli da San Paolo nell’ Epillola agli Ebrei al 
"■ Cap. ii« ' . , 

Tutravolta gli ingegni degli ultimi Secoli, riflet- 
tendo quanto lia contrario alla Legge efurelfa di 
Dio di non uccidere, quanto fia jnverifimile un fa- 
grificio di fangue umano abborrito dall’umanità, 
dereùaco dallo flelfo Dio nelle altre Nazioni , e ri- 
pugnante alle tenerezze della Natura in un paure, 
non lì ionD contentati di tiare all antica tradizione , 
ma camminando dietro le traccie di Rabbi David 
Kimchi-j.fprle il folo fra gli Ebrei , che fiafene fcoltato , 
li lono polli a fquitinare , fe vi fiano nel Tello fa- 
gro contralfegni , e, ragioni di deludere quella fan- 
guinolenta obbiazione . 

Coufello il vero , che quantunque io abbia in fe- 
guito trovato acremente combattuta quella critica 
difquifizione , e follenuto l’antico fentimento , e 
malììme dal P. Calmet, che profeffa di dar di fron- 
te all’opinione 'moderna, io non ho faputo piegar- 
mi. Mi fento sì vivamente penetrato dalla moder- 
na fentenza , dalle ragioni allegate in fua difefa., e 
da’varj forfè non meno forti riflelh* che io ho cer- 
cato di aggiugnervi , che non pollo indurmi a cre- 
dere , che Jefte, per l’appunto perchè connumerato 
dall’Apollolo fra quelli, che operati funt jujìitiam , 
& obtinuerunt repromiffvnem , abbia fcannata la fi- 
glia, ed abbruciatala in olocaullo al Signore. 

lo vi efporrò adunque tutte le ragioni , e il di- 
feorfo, che potrà fov venirmi ; fe poi fia ciò per o- 
perare lo Hello effetto in voi , io non voglio far- 
mene mallevadore , nè cerco punto di perfua- 
-der voi , nè chi lì (la ad uniformarli alla mia o- 
pinione. .... 

Se dovelfìmo fermarci al Tello della Volgata , 
converrebbe necelfariamente accordare , che Jefte 
fece voto di offerire in olocaullo perfona umana , 
e cavarne una quali neceffaria induzione, che egli 
uccideffe la figlia. Poiché offendo incerto il Tello 

circa 
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gire* all’ efecuzione del voto , cioè : feeit ei , fieni 
Viverti, nel qual palio in fartanza concordano (ur- 
te le altre Verdoni , viene ad agitarli tutta Udiffr- 
eqltà fopra li due Vedetti j*. e 40. 

Dice la Volgata nel primo; Quieumdue pr'mut 
fuerit egrtffus de fori&ui domus mete , m'tnique occul- 
tai t revertentì cum pace a filiis Ammon , eum holo- 
caujium off tram Domino. Noti vi è dubbio, che il 
termine quicumque non è applicabile , che a pedo- 
na umana, non potendoli comprendere lotto que- 
lla voce , che o Uomo , o Donna , Del pari l ’ eum 
t>oloca,ufìum offeram non ammette, che altro fi giu- 
dichi fuorché la prometti di nn fagnficio cruento 
a lomiglianza degli olocaulH, che faceanlì cogli t- 
nimali , 

Accrefte quello giudicio il fecondo: Qxinde mot 
\ncrtbu\t in 1 frati , & eonfuetudo fervuta eli . Ut pofi 
anni circuì um conveniant in unum film l frati , f!F 
piangane fi'iam Jephtt Galaadttt diebus quatuor K 
Certo che sì, fe le figlie d’ Ifraele ogn'anno pian- 
gevano la figlia di. Jefte, altro non può dedurli, fe- 
pon che piagnettero la fua morte. 

Ma ^ifogna accordare, che il Traduttore della 
Volgata folle prevenuto con gli altri antichi Padri 
dei Sagnficio cruento , e perciò abbia, applicato, tut-. 
ti li termini a quella idea. 

All' Scontro qualora poi ricerchiamo nelle altre. 
Verdoni , e particolarmente in quella interlineare- 
dell'Originale Ebraico, torto ci entreranno li dub- 
bi , ed m progreffo avremo legittimi fondamenti per 
allontanare l’ idea dalla fuppotla carnificma .. 

Tutte le altre verdoni concordano, primieramen- 
te, che dove la Volgata non dimollra, che un fq- 
lo fenrimento nella propolla obblazione eum holocau- 
ftum off-ram Domino , in fatti il Te Ho ne contenga 
due , li qtiali quantunque fembrino uniformi a pro- 
durre un foto lignificato , non ottante poffuno aver- 
lo fra fe fletti divert- 
ii 
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I! Tedo Ebraico dimoiti-* erit Domino , & ascen- 
dere faciam illuni afcen/ionem . Quell’ ultima parte 
lenza dubbio lignifica efferqm in hofocjujium, la 
guelU duplice elpredione accordano li Settanta , 
Cf erit Domino , offeram eum {n holooauflum ; La Si- 
riaca : Domini erit , tfferamque eum in btìlocaulium Z 
E Arabica : erit . in oblaiionem Domino , efferetmque 
eum ipfi in f ecrificium . La Parafrale Caldea Jona- 
tan & erit ante Dominum , afeendere faciam 
fum holocaujìum . 

Siccome però fembra non inutile quella , che pa-, 
re repetizione , fi fono podi ad indagare li Poeti, 
fe le due efpredioni poffano avere djverfo (ignjfica- 
to , e dar traccia del yero . In fatti 1’ plTervaf ione 
pon è data frudranea , edendpfi rilevato , cjie la par- 
ticola & in varj luoghi della Scrittura non ha for- 
za congiuntiva, ma difgiuntiva, e lignifica aut . 
Quella è la particola f r au 1 che per comune confen- 
(o degli Intendenti ha quello doppio lignificato , Il 
preacennato Rabbi Kimchi porge l’efempio chiarif- 
limo nelja Legge , dove da fcrjtro : qui percuflerit 
pattern ftipm , aqt matrem , morte moriatur . (. Exod. 
? 1 *. 51* ) Dimodra egli, che dove la Vplgata pet 
peceffità interpreta qui a»t , nell’Ebraico da la def- 
fa particola, che fi vede proferita nel voto dijefte; 
Veti. 

Sicché per queda ridedione il Tedo Ebraico può 
ipterpretaifi Ent Domino 5 aut afeendere faciam »/•» 
\um afcenjionem , Qualora la particola diviene di- 
sgiuntiva , {odo intendiamo avere il voto due par- 
ti , cadauna di diverta lignificato* Sarà del Signore 9 
• fa<à vittima. 

' I* antica tradizione ha dato luogo anche ad ua 
^hro equivoco. Nel principio del Verta traduce 
la Volgata : Quicumque primus egreffut fu, erit , u- 
undo i( genere mafcolino, e vi fi uniformano la 
V* rcc *' tr,t ?* ,ens » quicumque exierit , la Siria—. 

: Qui prodierit t e l’Arabica : J Quicumque egrtdie* 
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tur. Ma è necaTariooflervare , come dottamente no- 
ta il Lirario , che dove il Latino, ed altri linguag- 
gi fono il genere neutro abbracciano tutti li gene- 
ri, l’Ebraico al contrario tutti li comprendo lotto 
'il mafcolmo. 

- In fatti la traduzione Interlineare del Tello nel- 
le Poliglote dice: Et erte egrediens , quod egrefjum 
fuetti , ponendo in neutro il nome , ed il participio 
del Verbo. Vi concorda la Parafrafe Caldea: Et 
erit quod egredietur egrediens & c. Quando è così , 
noi non fiamo più corretti lupporrenel veto dijefte 
.propollo , e promeflo a Dio determinatamente un 
fagrificio di vittima umana, potendo fotto il genere 
neutro cadere un altro foggetro di fua natura fagri- 
ficabile coll’ effulìone del (angue. 

Quindi é facile dedurne, che avendo il voto due 
parti, fi può ridurre alla fpiegazione dell’ accenato 
Kimchi, riferito dal Marshamo nel fuo Canone Cro- 
nologico al Secolo IV. Cap. ?. Erit Domino confe- 
cratum , fi non ftt idoneum holocauflo , aut ojferam 
rum bolocaujìum , fi fuerit holocaujlo idoneum . Per 
confeguenza 1’ efecuzione ambigua del voto, che ha 
il Teiio uniforme in tutte le Verdoni fecit ei ficut 
vcveraty potrà fpiegarfi nel modo intefo dallo ftef- 
fo Autore: idejl fecit ei domum , & introduxit in 
tam y aique tbi remanftt feclufa afiliis bominum , (5* 
m rebus (xcularibus . 

A fronte di una fpiegazione sì ragionevole di 
quefio fatto rlluflre della Storia Santa , tuttora refi- 
ilono aicuoi Moderni , (olfenendo , che Jefte abbia 
lagrificaca la figlia coll’ effulìone del (angue a gui- 
fa di befiia . Che rale (ìa fiato il fentimento degli 
- Antichi, non dee forprenderci , poiché fcrivendo e(- 
fì umanamente appoggiati alla tradizione del Popo- 
lo Ebraico, e mallìme allo fcritto da Giofeffo Fla- 
vio, 'che lafciò le fue antichità in lingua Greca co- 
mune in que’ tempi alla Chiefa Orientale, e facile 
all’Occidentale, nonavcaao notizia del Tcfio Ebrai- 
co, 
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co; o fe alcuno l’ebbe, non applicarono al doppio 
fenfo della lingua Santa in un facto, di cui non 
dubitavano , e che ricevevano a prima villa colla 
prevenzione della tradizione primiera . . 

Sorprende bensì, che non pieghino alcuni Moder- 
ni dopo tanti lumi recati alla materia per ridurre 
quello fatto ad un fenfo più convenevole alla ragio- 
ne , e più uniforme alla Legge . 

Certamente non è verilìmiie il fupporre , che Je» 
fte fenza taccia di temerità abbia voluto promette- 
re a Dio un facrificio di (angue umano', e tanto 
meno del proprio (angue; poiché non dovea prefup- 
porre, che al (uo ritorno gli fi facelTe incontr* fuo- 
ri delie porte di Cafa (ua un nimico, uno (chiavo , 
un ellraneo ; ma certamente , fe perfona umana , 
qualche luo congionto, ck è o l'unica figlia, o la 
moglie: Sappiamo già dalla Scrittura , ch’egli era 
fiato (cacciato dagli altri fuoi fratelli , per efiere fi- 
glio di un’altra madre di grado inferiore. Ei non 
avea veruno efempio di lagrificio umano ; fa pea ben- 
sì edere deteltara da Dio ogni occifione , e che il 
maggiore oggetto del Divino abborrimento contro 
de’ Cananei era per gli umani facrifizj a Molocb. 
Avea Dio comandato ad Àbramo il facrificio dell’ 
unico fuo figlio Ifacco , ma né fu fpontanea obla- 
zione di Abramo, nè tollerò Dio, che il facrificio 
fofle compiuto. Fu una (ola (perienza , che fece Dio 
della fede di quel Patriarca , rè quedo potea fer- 
vire di efempio a chi fi fia di fare fimili offerte al- 
la Maertà fuprema ; madìme che 1’ efito di quedo, 
e la Legge fopravvenuta , e le detedazioni Divine 
de’ facrificj de’ Cananei dimodravano , che tali ob- 
bJazioni non potevano edere grate a Dio . 

Qualora fi accorda , che 1’ omicidio volontario è 
peccato grave , come fi potrà follenere , che ]efte 
abbia uccifo la figlia , e per l’altra parte, che il 
voto fia promijjio facla Deo de rteeliori bono ? Ciò 
che è male, c Tempre male, nè 1’ omicidio fu, mai 

per- 


■ 7 i . LÈTTERE 

permetto da Dio, fenon in cafo di pena legittima} 
o di giurta guerra contro gente profana * ed abbor- 
rita da Ltii , per le fué reità , E in quelli cali gli Uò- 
mini non» bperaronò per irtihtò di pròpria volontà * 
Irta come Miàillri dello fdegnò di Dio; 

- Ora cóme poteva piacere a Dio Tobblarione di 
bna Vergine innocente * contro gli éfpreffi dettami 
della fua Legge? 

Offerivinfi per Divino comando li primogeniti j 
ima fi Redimevano* non fi fcannavand*, e fe òfferi- 
vanfi Uomini* o fchiavi a Dio, rellaVanò al fervi; 
gio del Tempio* non ^immolavano a guifà di be- 
ftié ; , , 

Che fe pure fi voglia fapporré , che fconfigliahU 
Stente abbia Jefte prometto fagrificio di fanguè li- 
mano j ficcòme pattarono due meli fino aH’efecil- 
iione vel voto* dal giorno di fui venuta alla prò; 
pria Cafa * perché ritìn avrà egli préfo il configlio* 
e parere de* Sapienti della Legge , e de' Sacerdoti (ri- 
torno alla validità del Voto? Perchè dovremo erè- 
derlO si infenfibile * che riori abbia cercato di conci- 
liare la falvezzà della figlia iflnocénté colla foddiS- 
fazione della prométta? E come anzi non dovremd 
immaginarci * che refo già publico il voto , riori fe 
•tifi fpontaneamenté pòrtati li Sàggi a lui giàfattò 
Giudice d’ Ifraelo, per dimottràrgli TavVerfione di 
Dio a tale fanguinolenta obblazioriéf The mai pò- 
tea cotìfigliarlo all’ efécutione * e noti più torto fug- 
gerirgli di redimere al più la figlia col dariaro , o coti 
•Itrà offerta plaufibile Col coriferifò del Sommo Sa- 
cerdote ^ 

S. Girolamo è S. Àgortino dubitano , fe Jefté 
nel fupporto facrificio della figlia abbia peccato ; ed 
il primo Io chiama voto temerario ; Teodorefò ì 
S-Ambrogioi, S. Tommafo, e altri tengono , cfiépcc- 
catte, ficchè noti confideRano tale fu pppotto adémpia 
mento del vóto per innocente . Ora come Dòri pc£ 
tea parer tale a’ Sapienti d’ Ifraelo , ed a’ Sacerdoti 
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tahto rìgidi offervatori delle cofe atti Denti al cult«J 
•citeriore . di Dio ? Ed iti tal càfo come doveano tol- 
lerarne l’ efecUzione. 5 Come hon illuminare in due 
ktiefi d’ intervallò il Giudice padre del pec- 
cato*» che avrebbe commeffo? Vi volea egli molto 
per pervàdere le viicere di un padre , cHé piante * 
e lac rò lè proprie velli menta , allorché incontrando 
la figlia \ conobbe* ch'effà eflèr dovea l’oggetto of- 
feribiie del proprio vóto.'? 


Ma piò forte ; fé dovea farfì quello crudele fpet- 
ìacrlo; dove aVeà da confumarfi Titrmolarione? Iti 
Galaad* ove Jefte trova vali -, non fi poteai poiché 
togtii fagr ficiò dovea edere offerto nel Tabernacolo ; 
Il comandò di Dio é triplicato nel Deuteronomio ì 
'>Al lucunt * qutm e lecerti Domtnus Deus veder de 
(untiti tribù bus ve/lris * ut poti at noànen fuutoi ibi -, & 
hàbitet in io , ventrtis . Et offeretts in loco ilio ho - 
locaujià & vidima vejlras ; decima s, Ó" primitias 
tonano um vèflràrum , i?> vota atqut donarla primoge- 
nita bovurii & otium . ( Deùt. 12. 5 . 6. ) 

* Sentite àncor piò chiaro al Verf. ri. In loco, quitti 
tlegeri't Domini**, Ut ftt noinen ejtis in eo : illue om- 
hia qua prxcipio , conferitisi holocaufta & hojìias * ac 
"dèci mas & primi tias ntanuum ve/lrarum -, & quid - 
"quid prxcipuum e]ì in munetibus , qua fervùbitis Do- 
mino . E tanto preme 1* oflervanza di quello precet- 
to, che ptofiegue al Vèrf. ì Cave , ne efferas hó- 
iocaufta tua in orimi loco * qutm Vidtris ; 

Pallate al Verf. 26 ; ed ecco triplicato il cornan- 
do .• Qua autem fondi ficaveris , Ò" vovéris Domi- 
no, tólles , & venia ad locum , qutm eie e eri t Do- 
totinun 


Or fe nel folo Santuario doveano offerirli le vit- 
time offerte in voto , come poreàoo permettere iì 
fommo Sacerdote e gli altri Mirtillti del Tempio * 
che fi profanarle il Santuario di Dio con un fagri- 
5ció umano proibito dallo fieffo Dio? Piò; chi do- 
ve» e fiere U Miniltro * che fcapn^fiè la vittima? 

Uno 
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Uno de’ Sacerdoti ? come potea lordare le mani in 
un facrificio infolito ì come fenza palpitazione e 
tremore mettere francamente il coltello alia gola 
di una virgine innocente? Ma come rendere a Dio 
un culto sì contrario alla Legge , ed a tutti li pre- 
cetti ceremoniali del Tempio, o del Tabernacolo? 
Con qual metodo efeguire un’ obblazione, di cui in 
tutta la Legge non v’era rito, nè ceremoniale? 

Dovea forfè efeguire 1’ uccisone qualcheduno dei 
Popolo? Ma come potea ingerirfene , non effendo 
Minifìro, nè Levita? Forfè il padre ? Ma oltre 
che egli non avea verte, nè titolo più che qualun- 
que altro del Popolo , chi è , che porta fupporre , 
che abbia egli lordato le proprie mani nel fangue 
dell’unica fua figlia innocente? 

Ma in un fatto sì grave, come avrebbertì la • 
Scrittura sbrigato con due parole , e cotanto fuper- 
ficialmente avrebbe forpartate le cerimonie: fecit ti 
ftcut vovtrtt , fenza individuarci li pianti e le grida 
del Popolo, che ad occhi afciutti non avrebbe po- 
tuto (offrire una (frage cotanto infolita , ed aliena 
da’ riti de’ Sacrifici confueti , e preferirti nel San- 
tuario? 

In confronto di querte confiderazioni , come è pof- 
fìbile tuttora fortenere quello atroce fagrificio? Ma 

10 vi dirò ancora cole, a mio credere, inoperabi- 
li. Il rito de’ fagrificj è preferito nel Levitico, ed 
in qualunque di quelli o folle odia pacifica, o per 

11 peccato del Sacerdote , del Principe , o del Popo- 
lo, fempre dovea afpergerfi del fangue della vittima 
l’Altare, e fempre tutto il graffo de’ reni , e delle 
altre parti interne , li reni fterti ed il reticolo o fia 
omento, e la coda tutto dovea arderli (opra l’Alta- 
re . Ma offervabile particolarmente fi è al cafo no- 
llro, che della vittima offerta per voto, detratte le 
cofe fuddette , la pelle era del Sacerdote , che offe- 
ria 1* olocaurto , e le carni erano comuni in cibo 
alli Sacerdoti, e Miniftri del Tabernacolo. La co- 
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fa è evidente nel Cap. i. Veri 16. che le carri 
della vittima doveano mangiarli. Si voto , vel / pon- 
te qui f pi am obtulerit hoftiam , eadem fimiliter edetur 
die ; fed & fiquid in crajiinum rtman ferii , vefci li- 
citum ftt . 

Sò bene, che mi prevenite col vofiro ingegno in 
ricercare chi fu , che ebbe coraggio di fpogliare u- 
na vergine, e di fcoprire le fue parti occulte in fac- 
cia al Santuario, chi ebbe cuore di por mano alla 
caroificina per eftraerle le interiora, chi fece lafon- 
zione di fcorticarla, a che cofa fervifte al Sacerdo- 
te la Delle, e come fenza a v verdone fi cibaffero i 
Sagri Mmifiri della fua carne. Si poffono penfare 
alTurdi r>iù fconfigliati? Che cofa fi può replicare? 
Forfè, jhe la vittima fu arfa intieramente, o fu 
fepolia ? Ma quello non è il rito della vittima of- 
ferta per voto ; loto la vittima offerta per il pecca- 
to ardeafi lucri del Tabernacolo. Ma Tempre la 
pinguedine, e le altre parti interne doveano arder- 
li foura l'Altare. Sicché neppiù , nemmeno conve- 
nia fpog'iare la vittima, ed aprirla, per raccoglie- 
re le parti, che doveano abbruciarli feparatamente. 

Bagnerebbe per tanto dimolirare un rito diver- 
fo nel cafo di offerire vittime umane , ma ficcome 
Dio giammai permife tal’ obblazione , così il rito 
non v’ era , nè fenza rito giammai li Sacerdoti fi 
avranno accinti a fare un* obblazione sì ffrana. 

Che fe dir fi voleffe, che il padre fi fece Sacer- 
dote, o pure fece adempire quell’ufficio da qualche 
fu» famigliare, compiendo ilfagrificio fuori del Ta- 
bernacolo, rifpondo nel fentimento accennatovi , 
che non è più fagrificio, ma omicidio. Niuno po- 
tea offerire , fuorché i Leviti , nè in altro luogo 
fuori del Santuario; altrimenti farebbe fiata profa- 
nazione. 

Quantunque a fronte di quello difcorfo mi fem- 
bri , che non polla effervi obbiezione sì forte, che 
polla far dubitare in contrario al mip fentimento , 
Tomo V. F. che 
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che é lo fletto del Lirano, e di moiri altri Moder- 
ni, febbene non fi fono avanzati tant’ oltre colla 
jifleffìone.' non ottante vi dirò il piti rilevinte del 
difcorfo obbiettivo, a cui vedrete anche la facile 
rifoluzione . 

Dicefi dal Genebrardo riferito dal Tirino , che 
li Rabbini, e gli Eretici de’ noflri temoi {ottengo- 
no, non eflere fiata imolata la figlia di Jefte , poi- 
ché ettendo quello un tipo del fagrificiù del Figlio 
di Dio, non vogliono accordare quello fegno dell’ 
opera della Redenzióne. Con buona pace abbiamo 
tanti altri tipi Del Vecchio Teftamento del gran 
fagrificio di Critto, che non credo eflerVi bifgnodi 
quello. Oltre di che, ficcome la maggior parte de’ 
Rabbini fono anzi dell’opinione contraria, è chiaro 
con avere la divilata prevenzione quelli, che fono 
nel m»o fentimeoto- Che fe vi fono tanti Santi Pa- 
dri, come accorda lo (letto Tirino, che fottengono, 
che Jefte offerendo la figlia peccatte, che tipo mai 
farebbe quello ? dimoltrare la morte preziofa del 
Redentore col mezzo di un peccato? 

* Ma chi è degl’ Interpreti , che non accordi , 
attere un tipo del fagrificio cruento di Grillo il fa- 
grificio di Àbramo? E pure è notiffìmo nella Scrit- 
tura , che il fagr.fìcio fu fo] tanto difpollo, ma non 
confumato. Sicché non vi è alcuna difficoltà in ri- 
cevere per contrattano di un tagrificio cruento un’ 
oblazione di volontà, jna non effettuata. 

Oltre di che mi ledibrerebbe Arano, che fi vo- 
lere prendere per fegno dell’ obblazione del Re- 
dentore, il fagrifìcio di una femmina, quantunque 
vergine. * ‘ ✓ 

Aggiungono altri, che ilfupporre, che Jefte ab- 
bia (agnficara la figlia ad una perpetua virginità, 
è contrario al buon lento; poiché nell’antica Leg- 
S* non era corale obblazione cunfìderata meritoria , 
ma anzi la virginità era obbrobnofa , lodandoli fo- 
lo la fecondità. Rifpondo, che anche in que’ tempi 
* ' era 
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fra lodevole la virginità, e che il Telìamento vec- 
ch o ce ne efibifce degli efempj. Maria forella di 
Mosè Profeterà non vedefi nella Scrittura , che giam- 
mai folle moglie di ajcunq,. ed il Nilteno de tfr- 
gtnitate , S. Ambrogio in exhort. <td Virg. ed altri 
Santi Padri concordemente tengono, che folle ver- 
gine. In fatti ella andava al Tabernacolo co’ fuoi 
fratelli Mosè ed Aronne ; fi parla della fua lepra , 
della fua efclufione dagli accampamenti, per que- 
ila infermità miracolofamente contratta, per aver 
(parlato di Mosè, della fua morte, nè mai alcuno 
che folle fuo marito, Elia certamente fu vergine. 
Razia nel fecondo de Maccabei al cap. 14. 37. fi 
loda per la fua continenza. Dice lì , che prò affiti» 
pater Judxorum appellabatur , e lì aggiunge per co- 
fa (ingoiare t Hic multis temporibus continenti* pro- 
pofitum tenuit in Judai/mo. Anche a tempi del Re- 
dentore conviene , che il viver vergine non folte co- 
fa novella, poiché non avrebbe egli detto in S. Mat- 
teo al Cap. 157. 12. Et funt eunuchi , qui feipfoe 
caftravtrunt propter regnum ccelorum . Anzi è viabi- 
le, che olTervavafi la virginità per acquittarfi meri- 
to nella prefenza di Dio. 

Convince poi ad evidenza ciò che leggefì nel Se- 
condo de’ Maccabei al Cap. 3. 19. che non fu no- 
vità inventata dal Rabbino Kimchi , che potette u- 
na vergine vivere ritirata dal Mondo in que’ tempi. 
Ifìigato Seleuco Re di Antiochia dalle fuggellioni 
di Simone Beniamira, manda Eliodoro per afporta- 
re dal Tempio di Gerufalemme tutto il denaro ivi 
pollo in culiodia. Defcrive lo Storico i pianti e pre- 
ghiere del Popolo e de 1 Sacerdoti , per implorare la 
Divina alfillenza, che anche fi manifeflò, come o- 
goi volta , che è fupplicata con fede in cole con- 
cernenti la gloria di Dio. Fra gli altri ci fi raccon- 
tano le agitazioni delle Donne, e delle Vergini , che 
davano unitamente chiufe , per l’appunto, coree 
in oggi praticati fra di noi. jccintlxque multerei ci - 
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iiciis peElus , per plattas confluebant s fed & Vergi- 
nei , qua eencluja erant , procurrebant ad Oniam : Som- 
mo Sacerdote : alia autem ad muros , quadam vero 
per feneftras afpici ebani . Uni ver/a autem protenden- 
te ntanus in loelum deprecabantur , Che il concia fa 
voglia dire ferrate attieme non v è dubbio ; e no- 
terete 1’ Indice Biblico nella dimoltrazione del paf- 
fo t Verginei ohm , ut nane ione lujx . Che fe non vi 
fotte fiato il coftume , che qualche Vergine offeritte 
la propria integrità a Dio , fu quale efempio 1 a- 
vrebbe fatto la Santa Madre del Redentore ? 

Si ripiglia un’ altra difficoltà : fe il voto non con- 
chiudeva altro, fuorché la perpetua verginità della 
Figlia , per qual ragione Jefte al vedere nel fuo ri- 
torno, eh’ effa era l’oggetto del proprio voto, la- 
cerò le fue veliimenta , e (ì lagnò cotanto feco lei, 
come di una grave difavventura ? tìeu me , filiomea> 
decepijìi me , ipfa decepta es : operai enim os 
meum ad Dvminum , & aliud facete non poterò. Ri- 
fpondo. Chi non fa, che nell’antica Legge il mag- 
gior del'derio de’ Padri era di vedere i figliuoli de 
proprj figljl Jefte non avea altra prole; e da quella 
fola fperava di aver difeendenia. La fperanza , che 
ognuno avea, che dal fa© fangue dovette ufeire il 
Mettia , oltre li fvantaggi, e 1’ obbrobrio della Ite- 
rilità in un Popolo tutto di carne, giudicavano 
quello defiderio . Sicché il dolore di Jefte non fu 
perché la figlia dovette morire, ma perché non a- 
vendo altra prole, perdeva la fperanza di aver di- 
feendenti . Cesi la intendono tutti quelli del nottro 
partito , e fpero , che così la intenderete ancor voi 
ed ogni Uomo ragionevole, dopo che fi fono co- 
perti gli equivoci. . 

In fatti come può immaginarfi , che il voto li- 
gnificane la morte della figlia » e che effa a quella 
novella sì prontamente fi raflegnaffe, fenza agitar- 
li , nè piagnere? Anzi chiede al padre due meli per 
andare fra monti coq le fue compagne a piagnerò 
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la Tua virginità , e non più torto a piagnere la fui 
morte. Se dovea morire, per qual ragione piagne- 
te la fua virginità ? Qual penfiero dovea avere di 
quella , quando forte tiara dellinata a morire? Ve* 
deli efprerta mente da ciò, che per l’appunto quella 
era la difgrazia maggiore, che fecondo i riguardi 
di que’ tempi ella confiderafle . Che fe io rifletto 
a ciò, che fuffeguita all' efecuzione del voto nel 
Tello, ho motivo fempre maggiore di confermar- 
mi nell’ opinione ; Dicefi, che compiuti li due me- 
li , ritornò al padre : Et fecit ei , jicut t rnvtrat . Si 
foggiugne: ?«« ignorabat virum . A qual’ oggetto fi 
pone qui, che non conofceva, cioè non fapeva» 
che cofa forte Uomo, fe già il Tello avea detto» 
eh’ era vergine? fembra un’ inutile fpiegazione. 
Quanto a me confiderò, che voglia dire, che do- 
po l’ efecuzione del voto non pensò più di unirli 
ad alcun’ Uomo , e ville fenza più fapere , che co' 
fa forte Uomo « 

Si oppone finalmente il contenuto del Verf. 40* 
Cioè, che s’ introdurti il cortume e confuetuditìe , 
che le figlie d’ Ifraelo ogni anno fi unifeano a pia' 
gnere per quattro giorni la figlia dijefte* Per qual 
ragione, diceli, farebbe flato introdotto un cortume 
sì rilevante di piagnere per quattro giorni ogni an- 
no la figlia di Jefte, fe il voto averte fol tanto 
importato la fua perpetua virginità? Era forfè di- 
{avventura sì grande, che meritarti l’annuo pianto 
di tutte le figlie d’ Ifraelo ? Per l’ appunto quella 
annuale lamentazione indica l'anniverfario della fua 
morte, poiché non fi direbbe piagnere la figlia dì 
Jefte , fe erta non forte mancata , ertendo quanto 
dire piagnere la fua privazione. Se il pianto forti 
flato per la fna virginità , non direbbe il Tello * 
che piagnevano la figlia , ma la fua fìerilità » il fuo 
ritiro, il fuo modo di vivere ec. 

Ecco il fecondo equivoco , che nafee dalla noftfi 
Volgata, e qualora ci rivolgiamo all’Ebraico, aedi 
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Colo aMvamo la rifoluzione dell’ importante difficol- 
tà, ma ancora tempre maggior motivo di confer- 
marci nel fentimento, che il voto abbia recato il 
tuo perpetuo ritiro, e non la tua morte. 

Dove la Volgata dice : conyemant in unum fili* 
J/rael., & pianini filiamjrphtt ^traducono li LXX. 
ibant fili* J frati- lamentati filitm f tphtt \ « la Para- 
frate Caldea: ventami fili a Ifal «d lomtmandum 
fili a Iphtbah. Sin qui ilfenf® è dive-foc-ca al mo- 
do, poiché la Volgata d.moftra un-cnione poflibn 
fc io qualunque luogo; e le altre due Vcrfiom 
fembra, che dimoftrino, che le fighe d 1 rae '\ an " 
dafftro nel fito precifo della figlia di )efte i M i 
Ebraica fcioglie ogni nodo . Il ter» né > che la Vol- 
gata «aduceV^-ere» e tea lire due 
porta vari lignificati, come dottamente * fiato ol- 
ftrvato dall’ Aatore de’ Dikorfi Critici tc. (opra il 
Vecchio» e Nuovo Teflametito . Non folo lignifica 
veramente lamentarti ma ancora confolata t è dare 


trattenimento. 

Ed è. vifibile quanto diverto fia l eftetto di que- 
lli divertì lignificati, poiché dove piagnere, e W.- 
nentàre non fuppone afiolutamente la morte * “ 
confolare o dare trattenimento fuppone affolutametì- 

te la vita • , . 

in fatti la tradoaione Interlineare dell Ebraico 
Originale tulle Pohglote ufa i| termine ad olto- 
aatndum , che è k> fieffo , che dare trattenimento. 
Et fuit fiatUfurn in I frati: a di ehm »» 4*V *,*? 
fili a Ifràtl ad alloqyencktm filiata Jpbiach Ghtladb 
ia guatuor diebui in anno-. / . •' 

Per quella tpiegazione adunque non abbiamo to- 
ta alcuna » cHé polla abbattere le altre forti ri e 
(ioni addotte per una ragionevole (piegatone e 
voto di Jefte ; anzi abbiamo femore maggiore evi- 
denza pér confermarci nel fentimento , che 1 o 
Illazione fia fiata dell’ integriti della figlia, e non 
del tuo (angue . Se abbiamo tutte le premozioni 
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favorevoli a quello fentimento, e totalmente con- 
trarie all* oppo.la fentenza, farà anche confono al- 
la ragione l’interpretare favorevolmente il rertnitid 
ambiguo nel lignificato di cónfolare, e dan> tratte- 
nimento t ad aiJoquendum , che in quello di piagne- 
re abbracciato dalla fola Volgata , poiché le altre 
■fano il termine lamentarli y che facilmente può li- 
gnificare in noilro fenfo anche confolare. 

** Voi vedete da tutte le altre Verlìoni , che le 
figlie d’ Ifraele , che devefi certamente intendere per- 
le fanciulle vergini , tbant s andavano, dunque por- 
ta vanii dov’era lei. Se folle Hat» morta, ed arfi 
in olocaulloj dove aveano da andare , fe più non 
v’ erano nemmeno l’ offa , non che la carne ? Se an« 
davano ad lamentandum, che lignifica condolerli, 
fe ad alloqutndum , che vuol dire abboccarli , dun- 
que era vi va . 

Per quello io non pollo tollerare certe moHfuo- 
fìtà, che fi veggono dipinte nel proposto di quello 
Voto. Sin che il Pittore rapprefenta I incontro del 
Padre colla figlia, e dipinge il Padre addolorato', 
quella è una rapprefentazione equivoca , che può 
*pp!tcarfi all'uno, ed all’altro lignificato, Ma mi 
è toccato vedere un Quadro di uno fconfigliato Pit- 
tore, che rapnrefenra la figlia nuda colle mani le- 
gate di dietro , ‘ed, ih Padre alzando il coltello per 
trafiggerla, con gli occhi rivolti al Cielo. La Scrit- 
tura certamente non, dice quello, ma fol tanto fe- 
rii et ftcut voverat , nè dice eforvffamente , nemme- 
no nella Volgata , eh’ ei la uccideffe . Ma in prp- 
pofito di Pittori fono tanti gli arbitr; , e gli erto- 
ti, che diedero motivo ad un Autore, che non mi 
(ovviane, citato in molti luoghi dal B. Serry nel- 
la feconda Parte delle lue Elercitazioni , di com- 
porne un Libro intitolato de Vitlore errante , ** 

Quelle fopp le più imporranti difficoltà*, le qua- 
li non poflono giammai dillruggere quelle ragioni , 
thè Hanno per l’opinione da me abbracciata . 
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Con tutto quello, ficcome, Signor mio, io non 
ani picco di rivolgere al mio fentimento chiunque 
fiati , così lafcio voi in piena libertà di conforma- 
re il voftro a qual parte vi aggrada . Avete volute 
impiegarmi in quelto difcorfo , doveva dirvi candi- 
damente ciò che ne Tento, febbene vi ho veduto 
propendere alla parte oppofta ; poiché è penfamento 
contrario alle regole di verità l’adulare l’opinione 
degli altri per una fpecie di civile condilcendenza > 
quando trattifi di critica difquilizione . Quella è la 
fonte de’ pregi udicj , un’affettata adulatoria fimula- 
zione li coltiva negli altri , ed a poco a poco li 
introduce in fe (leflo. In tanto la verità va Tem- 
pre più allontanandoli dalla nollra villa . Siam gioir- 
ti a un tempo, che fi adulano anche le maggio- 
ri rilalfatezze , e la povera Virtù non ha più di- 
fenfori . 

Io però voglio, che dal mio candore abbiate te- 
ftimonianza, che fono veramente 

• * * J * 

Voflro fervi tore /incero . 


MORTI PENITENTI. 

Mio caro Come. 

Tolo/a 21. Ago/io 1740. 

S O’ anch’io che farete reftato colpito alla propo- 
fiziooe (frana, gettata per ironia nella mia ul- 
tima lettera , che il nollro amico Configliere N« 
ha fatto una bella penitenza dopo la morte . Ma fe 
la mia propofizione vi ha fatto ridere, il fatto che 
pur troppo è vero , e quali comune , daddovero ec- 
cita al pianto, qualora feriamente vi fi riflette. 
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Si pub «gli dare maggior burla a Dio ed alla 
Religione, quanto cambiar fpoglie e collumi allor- 
ché è finito il tempo di meritare ? Mentre vivo- 
no) nda v* è delicatezza, di cui non vadano in 
traccia , il corpo fi blandifce colle ultime finezze 
del guflo e del fenfo , fi calpelta ogni Legge , pur- 
ché abbia egli ogni foddisfazione ; una pulce , una 
tnofca , una parola pugne sì al vivo , che fi pone 
tutto in (compiglio; fi colgono a falcio tutti li 
piaceri, che vagliamo a fatol tare la carne, nulla cu- 
rando la prefeoza di Dio, i fuoi precetti, ed i fnol 
flagelli . E poi quando fi veggono giunti a quell’ 
oia fatale, a cui mai diedero un’occhiata , o di cui 
Tempre fi rifero; allorché il corpo non è più buo- 
no a nulla ; allorché non è più capace di dcfidera- 
re , di godere , nè di patire , lo vedono di un ru- 
vido (acco da Cappuccino, lo cingono con una fu* 
ne, lo lafciano fcalzo , e gli danno in mano quel- 
la Croce che ha Tempre abbonito vivendo. 

Che firana, ma che ridicola mutazione è code- 
tta? E non è egli voler far penitenza dopo morte? 
Chi vede quel cadavere , dirà , che quello fu un’ 
Uomo Santo, e pure fe fi vuol giudicare da quell’ 
apparenza, fi prende un folenniffimo granchio . 
Quello anzi farà forfè dato un empio nimico dì 
Dio e degli Uomini . Dunque quedo è inganna- 
re il Mondo, e volergli dare la burla coll’ appa- 
renza, dopo che non fi può più ingannare con 1’ 
opere. 

Si può egli dir altro di quedi genj tutti immer- 
fi nelle delizie, ne’ piaceri, e nella foddisfazione di 
ogni appetito brutale, Tenon, che credono edere 
badevole il mortificare la carne dopo la morte? Sa-* 
rebbe una bella felicità, poter vivere da bedie, e 
diventar Santi, allorché fi è finito di vivere. 

Le Donne anch’effe impiegano tutta la vita in 
attillarli , in ripulirli , in tirare la pelle , in ador- 
narli con mille, e mille Tempre nuove, e Tempre 
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pii preziofe frafcherie, e poi eccole dopo morte de- 
poner le gali©, vellire abito moti artico , e compart- 
re feguaci di Maddalena penitente. Non è ella ga- 
lante , che dilettino, le pompe, allorché stanno 
converfare co’ topi, e co* vermini ? 

Sino eh* vivono* picoe di delicatezza, e di brio 
sfuggono. tìoOi gli u*ti di uh aura , che paffa,„ cer- 
cano di godere fino alla naufea tutte lo delizie ed 
i piaceri, non efaminahdo punto fe Gano legitti-» 
mi, Vogliono tutti li comodi a perfetta finezza j 
allora poi che il tutto diviene i*ujtihe , allorché il 
corpo non è pili capace di piaceri , efeono in Idr 
gubre , e Tanta comparfa , veftite di un cenci» s di 
lana, ed abbigliate d’ un groflb velo, che fe coni, 
torno alla feccia ,r ' ' '* . 

Viventi, collo feoprire del feno, e delle [palla, 
inoltrano defiderio di voler fa* pompa doli© loro 
carni , e quali una brama di voler andare ignudo 
a guifa delle abitatrici del Sciano . Finito di v»vg+ 
se , appena fefeiano feoperta fe faccia, e le dira; 
Unto voglioho efler coperte , e dimoftrarfi pienédi 
divota modertia « 

E non é egli tutto quello, replico, voler vjvfr 
te fecondo fe carne, mentre regge lo fpirito. , e vo- 
ler ufare le ragionevolezze dello fpirito, , allorché 
non certa , che la loia carne ? A che giova quell* 
abita di penitenza, allorché la penitenza è frurtrg- 
nea? Anzi perché mortificare il* corpo con apparen- 
za di penitente , quando non è più atto a far pe- 
nitenza? Non rideremmo, noi , fe alcum> volelfefar 
volare un uccello privo di vita i- Non riputiamo 
noi una pazzia lo sfpgo., e le percorte contro una 
ftatua intanfita? Or perché li; dirà ragionevole il 
mortificare tm. cadavere?! •, 

Ma quelli arti di penitenza dopo la morte s.-ift? 
noltrano. V’ è chi vuole efifere fepolto in ruvida 
terra, altri elTer pollo in un facco, ed altri erte! 
poito all’ ingrefio della Chiefa per efler calpestato 
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4* tutti. Oh buono! Ma di tutti quelli -..vilipendi 
che cofa fcntuà quel cadavere? nulla come folle 
una pietra. Dunque, che razza di penitenza è co- 
delta ^ Sino che il corpo è capace di fenfo, culìo- 
dirlo da ogni difagio; allorché é divenuto inferi' 
fiblie, farne ogoi itrapazzo piò rigido. Sino che 
può far penitenza, peccare, e dargli ogni pià li- 
bera foddisfazione ; quando non può pig peccare , 
nè piò foddisfarli , faccia la penitenza. È non è 
guelfo roveltiare le buone regole. 5 " 

Di piò: quell’ altro lafcia in teOqttiento , che fi 
Rimandi perdono a chi fu ofFefo da lui. Oh genti- 
le ! perchè non lo fece in vita ? perchè vuol far 
penitenza dopo la morte. 

Un'altro vuol, che fi facciano limofine in re- 
denzione del fangue de’ poveri, che ha fucchiato, 
g di molte ingiullizie , che ha commefio per illa- 
zione dell’ interqlfe . Ma e perché non refiitut vi- 
vendo ai defraudati , o perchè non fi allenne dà 
commetter defraudi? perchè fi vuol far penitenza 
dop» la morte , 

Centinaia di Mefie, orazioni di Clauflrali, e 
Legati pij . Io oof vi dico g à, che quelle non fia- 
no tutte cofe buone e di merito j penfo fot tanto, 
perchè fi vogliano fare dopo la morte, E dico , co- 
me dicea un gran Predicatore , che il credere di po- 
ter vivere con pieno libertinaggio , e ridurli a fare 
quelle penitenze generali , allorché non aPP or,ano 
al cuore, nè al corpo immaginabile fenfo, è uq 
creder troppo, 

In fatti o fi credè , che il mortificare il corpo con 
un facco, ed una fune > fia contrafiegno. di penti- 
mento, che il coprire le carni fia indizio di mode- 
ftia , che le limoline, e le altre opere «fpiatorie fia- 
no giovevoli -, e dimofirino fiaccamente dall’ inreref- 
fq i o non fi crede . Se no? credefi , perchè farle 
i» verun tempo; ma £e pur Credefi, per qual ragio- 
ne aibuaiu % ridurci ad «fiere penitenti, ad amai 
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la niodedia , ed a far opere meritorie di là dalld 
vita ? Se fi crede , che tuttodì» fia provvedimento 
per il viaggio futuro , perchè fare i provvedimenti , 
dopo che iiamo partiti ? 

Oh (e baftaffe il coprire la faccia di terra, ve* 
(lire un ruvido facco, cingerti una grotta fune, e 
andare a piè fcalcio dopo la morte , farebbe una 
bella vita felice la noftra ! Ma io non trovo , che 
la Scrittura, nè i Padri a quello ci iofinuino» Sen- 
to gridar dapertutto , che fi faccia penitenza , men- 
tre fi vive.; non che fi lafci da fare agli altri, o 
al corpo incadaverito . Non afpettarono i Niniviri 
a coprirti il capo di cenere, ed a vellirtì di facco , 
dopo la fovverfione di Ninive , ma lo fecero fu- 
biro . 

Sarebbero fiati molto balordi tutti quei Santi , 
che detefiarono le mondane delizie in gioventù , e 
videro coperti di cilicio, mangiando fcarfo pane e 
radici , fe avede badato di far quelle cofe dopo la 
morte . 

Che bella felicità farebbe quefia , parlando nel 
linguaggio del Mondo/ Mentre fi vive, innebriarfi 
di tutti li piaceri , nuotare nelle delicatezze , fa- 
follarti di ogni frutto vietaco, bere ad ogni torbida 
fonte, rapire l’altrui fama, e le folla nze , fuppedi- 
tare con fatlo gli inferiori, faziarfi di tangue; e 
poi dopo furto quello pattare a godere il regno , co- 
me altrettanti Eroi di peiitenza « Perchè? perchè fi 
è vediro un grigia nel cataletto perchè fi vilipen- 
de un infenfato cadavere ; perchè fi rinuncia piccier- 
la parte di que’ beni , che divengono inutili , nè fi 
poffono più ritenere . Bella felicità ! Per fegutre 
quel Maeftro , al quale oportuit pati , & ftc in- 
trart in gloriar» fuam , bada patire dopo la mor- 
te ! 

Per quello difeorfo non oqcore più nè Legge, nè 
Vangelo. A che predicare la penitenza a vivi? ba- 
da predicarla alli motti. Povera Fede,’ Ma poveri 
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f ue' /ciocchi , che vivono cotanto Scordevoli delia 
ede, della Legge , e del Vangelo , e folo fe ne 
ricordano , allorché non po/Tono più profetare la 
Fede , efeguire la Legge ed wbbidire al Van- 
gelo. 

* * Oflervate poi il contrappofto ; il corpo vefli- 
to di un mifero cencio, e poi accompagnato da in.- 
numerabili torcie, ed altri lumi, con lunga comi- 
tiva di Preti, e Frati, che fanno l’opera di Mife- 
ricordia di accompagnare quel cadavere alla Sepoltu- 
ra in grazia, dell’ elemofina e delle cere. Un Cata- 
falco, che s’innalza fin quafi alla cima del tempio ; 
coficchè voi vedete all’abito un miferabile , all’ ac. 
compagnamento una perfona ricca, e di rango. 

Si teme , che quel cadavere, perchè così mal 
veflito, venga deprezzato , perciò deve accompagnar- 
li con fafio, e con ludro. 

Si dirà, che quelle fono cofe , che ordinano gli 
Eredi, per decoro della famiglia: vi rifpondo di nò, 
perchè io, che ho veduto migliaia di tefiamenti , 
in pocomeno, che tutti ho letto l’ordinazione, che 
il cadavere fia accompagnato con pompa decente, 
a molti prefcrivere il numero delle perfone , de’ lu- 
mi , delle torcie ec. ** 

Una cofa fra le altre, Amico mio, mi move a 
riio , ma rifo di compa/fione , e non di Scherno . 
Gran parte di quefti Morti penitenti , che defidera- 
no di entrare nella cafa di Dio in abito dime/So e 
monadico, fono di quegli Uomini, e di quelle Don- 
ne, che vivendo fecero del Tempio di Dio un luo- 
go di comparfa , un’adunanza di amoreggiamenti , 
e quafi un ridotto di bagordo . Non è egli un dare 
la burla a Dio? Sin che fi vive andare alla Chiefa 
per pura ufanza i prefentarfi a Dio internamente Suoi 
nimici ; borbottare orazioni , Senza penfare a quei 
che fi dice,* replicare il dimitttnobis , fenza deteda - 
» modrar al di fuori di adorare 1# 
tenibile Divinità, e frattanto accarezzare nel cuo- 
re 
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re il vizio fuo giurato nimico. Altri fare ancor pe§- 
ciò- entrar nel Tempio con fallo da domtnanre , 
vergognarli di fare la Croce » e fare io vece una Pic- 
cioli giravoltd foprà la pancia; ponerfi in un ango- 
lo a federe, o in piedi , o al piu gemjtìelTo con un 
mezzo ginocchio 5 mover un poco le labbrà , lenza 
{ a pére ciò che fi dicano , girar lo (guardo cur.ofo 
intorbò per Scoprire oggetti allegri ^ parlare cogli 
amici, anche durante il Sagrificio , di cole indiffe- 
renti, ed occorrendo, peccartuttofe , « penlar tanto 
di quel Dio terribile , che ivi fi adora , come folle 
una Chimera ; ufandogli g»el d 1 (prezzo , che non 
uferebbefi , fe fi andafle in cafa di un facchino , a 
cui purre fi direbbe con attenzione qualche mezza 

^ Le Donne poi andare nel Tempio» come andaf- 
fero al ballo i cumulare freneGe di muliebri orna- 
menti ; far pompa di neve , che attacca fuoco d 
inferno; fare, e ricevere inchini, ghignare , decor- 
rere, e converfar gentilmente; vibrar (guardi , Ptr 
ittraer cuori; feminar fofpiri , per raccogliere affet- 
ti ; in fomma moftrarfi in tutti gli atti efterìori o 
vere Ateille , o di credere, che Dio fia cieco : 0 
pure perchè toflo non (caglia loro un fulmine , di 
fupporlo impedente a vendicare sì orribili di (pre- 
gi . , - 

Finalmente dopo la morte eccoli ed eccole entrar 

jn Chiefa in abito penitente , confelfando allora fo- 
Jo di efier convinti , che alla prefenza di quella tre- 
menda Maellà bifogna comparire in figura di- 

Bicfól • * r ‘ * 

Ditemi , caro Conte > non è ella cofa ridicola i 
Se conoscono qual fia ia modella è 1 ’ umiliazione , 
ceti eòi devono entrare in quel (agro Luogo , 
chè afpettano a farlo , allorché pii» non giova ? <- r ®- 
dono forfè con dò dt redimere U tante, irriverente, 
e gli innumerabili oltraggi, che hanno farro al la- 
dróne di quella Cafa ? £>o Ve (ose le lagrima 

com- 
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«ompunzione di cuore, e l’emenda della vira.’ cofe 
neceifarie , e iodifpenfabili , per riacquifiare la benevo- 
lenza del gran (oggetto oltraggiato^ Eh no, che 
baila , che afri canti il Miferere , ed il Libera me 
Domine de morte aterna, 

. Poveri balordi ! hi fogna dimandar Mifericordia 
mentre fi vive, e dimandarla con Pope re , e nonla- 
fciare in Tettameli to , che li Preti la dimandino per 
loro. Tutte buone le ordinazioni di Santa Chiefa , 
e le orazioni efpiatoriej ma fono a guifa degli oc- 
chiali , che aiutano a veder la luce a chi vede, ma 
sulla giovano a chi è privo degli occhj , Lux aterna 
ìuceat eis\ va beniftìmoy ma la candela (caccia le 
tenebre a chi ha l’ufo della vifla , non a chi l’ha 
totalmente perduta. Bella cofa! far da fuperbo , da 
(jpreggiatore de’ Divini comandi (ino all’ ultimo ref- 
piro e dopo morte acquifiare 1’ eterna mercede de* 
Ciudi, con l’umiliazione di un cadavere fracido, e 
con le preghiere, e divozioni degli altri. 

Mi direte , che fi fuppone efferfi pentiti in punto 
di morte, e perciò edere padati in dato di Grazia. 
Eh Conte mio, fe fi fapede , che cofa vuol dire 
pentirli, non fi argomenterebbe sì facilmente, che 
nelle maggiori angudie di un’ oppredione mortale, 
e (ralle agitazioni dolorofe di aver a lafciare in mo- 
menti quanto fi ebbe caro nel Mondo, fi poda ad 
un tratto piegar il cuora a defedare ciò, che unica- 
mente fi amò, mentre fi vide. Concepire in nu* 
idame abbonimento a tutta la propria condotta , di- 
ma, e terrore di quel Dio, che con tanta indiffe- 
renza fi ha vilipefo, ed orrore di que’ gadighi tre- 
mendi , che fi credettero favole , Vi vuole un pie- 
no lume di verità, che operi in una mente capace 
n riceverlo. Ma ficcome l’infermo fempre fi lufiq- 
ga .di rifanare , e queda fperanza fi coltiva dagli al- 
imenti , e dal Medico ,■ decorile fi teme di fargli 
un’ingiuria, o di dargli una fioccata f col dirgli,, 
che aggiufii gli affari dell’ eternità , c però fi porta 

que- 
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quello avvifo a quel tempo , in cui già l'individuo 
è ridotto agli ultimi ettremi , così, Amico canflìmo, 

10 ho gran dubbio, che in tale mtterabile colfttu- 
zione la mente poffa concepire pender! , e detetta- 
zioni cotanro nuove. 

Anche Giuda col fuo peccavi tradem fangutnem 
yuftum , moftrò pentimento del fuo grave delitto j 
ma fu un pentimento di difperazione , che lo gui- 
dò ad appicarfi un momento dopo. 

Bifogna rinegar tutto ad un tratto le antiche o- 
pinioni , confettar male ciò , che (ì credea femplice 
bizzarria, edabborrire tuttociò, che fu piò cara de- 
lizia del cuore. Orsò, Dio può fare de’ miracoli, 
ma credo, che fta fperar troppo il credere, che vo- 
glia projicere margarita s ante porcai . 

Non potto lafciar di farmi le mille croci , che gli 
Uomini, e le Donne viventi veggano quelli , e quel- 
le che muoiono , a fare le fcimie de' penitenti ; per 
confeguenza , che quelli hanno conofciuto in que' 
fhrettiffìmi anfratti , edere neceffario detestare le paz- 
zie della terra, e fi amichine a dover fare lo (tef- 
fo, fenza riflettere, fé faranno in pofttura di farlo, 
e di farlo utilmente . 

* Di grazia immaginatevi per un poco di effer u- 
no di quelli ( Dio ve ne guardi ) che non hanno 
i mai penfato, fe non agli intereflì mondani , cercan- 
do d’ impinguarli per le vie rette, e per le llorie, 
che hanno goduto tutti Ir piaceri, li pattatempi , e 
le delizie o col proprio, o con l’altrui; oppure una 
di quelle femmine, che non hanno (hidiato , che di 
abbellire la propria carne, di coltivare il buon co- j 
lorito, di civettare copia di amanti, di fconvolgere 

11 mondo , per far denari , onde faziare il furor def- 
>» la Moda ec. ec. In tale flato che vi fopraggiunga 

l’ ultima infermità, l’impeto del male perturba la 
fantafia ; fe vi è qualche intervallo non fi penfa 
che ad interettì , o a frafcherie, perchè la fantafia 
non ha altre immagini piò famigliar! e piò pronte 

da 
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da preferita re alla contemplazione dell’intelletto. Al 
più fi agita nel defiderare buon Medico* per ufcite 
dal letto, lì cerca che cola abbia ordinato , e fi va 
meditando, quali faranno gli affari, che al forgere 
dalla malattia dovranno compirli. 

La Donna fi va rimirando le mani, e fi affanna 
nel veder impallidito il colore, e fmunta la carne; 
e non penfa , che alle fue cuffie , allegioje, a’nafiri, 
agli abiti ec. 

In quella politura li prefenta un Sacerdote , ed 
intima , che conviene aggiullare li conti col fuprq- 
mo Ladrone, elTendo terminato il tempo delta vo- 
ftra villicazione • 

Ad una novella tanto più terribile , quanto meno 
afpettata, è miracolo fe non morite. Ma finalmen- 
te bifogna accomodarli a quello amaro fiaccamento. 
Ma con qual pena,' ma con qual confufione f Oi- 
mè quali fmanie interne ! Che penfieri nuovi ! Ma 
come formarli,, fe nella tantafia non vi fono imma- 
gini imprelfe da richiamare alla meditazione < 

La cofcienza tutto ad un tratto rimprovera , che 
la vita palfata è tutta lorda , e macchiata , e la n je- 
moria fuggerifce quanto fi è intefo a dire con indif- 
ferenza intorno al debito di efeguire la Legge , e di 
render conto del tempo. In verità, chea chi crede 
di dover vivere o eternamente beato, o eternamen- 
te infelice, convien che vengano i (palimi.. 

Ditemi, fe Dio vi ajmi ; credete voi in tale fia- 
to, che potrefie defedar come gran male tuttociò 
che fu voilro diletto, e piacere? Ditemi ancora ; vi 
•hiamercfie voi abbatlanza contento di ordinare, che 
dopo morte vi vefiifferO' di un ficco , e vi cignefle- 
ro con una fune? ■ ^ ,. r , 

Ma perchè non avete fatto quelle cole vivendo, 
fenza afpettar alla morte? In oggi nonfapete voi, 
che quella mutazione di opinione - deve fuccedere? 
Ma chi vi promette, che allora avrete cuore e for- 
za ed ajuta per farlo? * 

Tomo V, 
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Sé fi tratta di fare qualche cofa indifferente, ai 
cui fi creda di dover pentirli, fi tralafcia franca- 
mente di farla ; fi sà di aver a deteftare tutti li pia- 
ceri, le lubricità, e le pazzie de’ befliali traviamen- 
ti , e pure fi fcorre con frenetico furore per le vie 
tiel libertinaggio. Che orribile infamia è codetta? Ah 
sì , sì ; batta entrare in fepoltora in abito da Anaco- 
reta. Bene, bene; oh farebbe un bel Paradifo, fe 
potette acquiftarfi vivendo da beftie ! Dio non ha detto 
così per bocca de’ fuoi Profeti , bensì ha fgridato , 
che la penitenza fi faccia , rhentre fi gode perfetta 
fatate : Confit ebeti i vivent , vivus & fanus . Oh allora 
sì laudabis Deum , & gioriabtris in miferatiombus il - 
lius. c Eccli. 17. 27.) Ma fperare miracoli di Mife- 
ri cordi a nelle ultime anguftie , è una temeraria con- 
fidenza di chi non conofce la propria miferia e l’in- 
finita grandezza di Dio. Egli è fortis & pattent , e 
non irafcitur per ftngulos dies ; ma che ? arcum fuum 
tetendit , & paravi t illuni ; C ? paravi t in to va fa mot - 
tis , fagittat fues ardentibut effecit . ( Pfal. 7.12.) Il 
tempo della morte è il tempo appnnto, in cui fianco 
per fcoccare le faette del fuo furore. Hanno tremato 
in quel punto i più gran Santi , e noi poveri infe- 
lici vi andiamo incontro con tanta indifferenza? 

Conte mio , fono cole da far fudare le pietre , fe 
avellerò fenfo. E quelli penitenti dopo la morte penfano 
di far molto a mortificare un pezzo di carne fraci.^a ? 

Orsù fe la godano allegramente: e noi da quetti 
rifletti prendiamo argomento di far penitenza in tem- 
po utile a Circi fperare gli effetti della fuprema cona- 
miferaziooe. E per non avere ad imitare la loro pe- 
nitenza forte ritardata dalla fiducia di vivere più lun- 
go tempo, e perbefeguita fuori di tempo, fi comi n- 
da quello punto. • • t 

Sianvi le mie ritteffioni un teftimonio «curo di 

quel vero affetto, che mi qualifica 

Vofiro Amico [intero 
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SCELTA DELLA MOGLIE. 
Cugina mio amatiflirao. 

"Perugia 8. Aprile 1/44. 

e 

S icché anche a voi finalmente è venato il pizzi- 
core di perdere la quiete, e la libertà . Dunque 
volete (piegare le vele nel mare barrafcofo degli am- 
mogliati • Ottimo configlio il dimandarne opinione 
a chi a quell’ora ha fatto quattro viaggi per que- 
llo mare 5 Vi direi, che quello è un pelago tradi- 
tore, che a prima villa, ed all’ufcire dal porto» 
rnollra una calma defiderabile : zefiri piacevoli , on- 
de grate, itole deliziofe , fiorite riviere, e Paefi ri- 
pieni di fine dolcezze . In progrelfo poi , e talora al 
principio del viaggio, s’incontrano aquiloni fcatena- 
ti, Butti, che minacciano di fommergere, fcoglj 
ripidi, • fovente coperti, fpiaggie dirupate, e (pi- 
nole, e Paefi incogniti, ruvidi, e pieni di ofeure» 
ed incolte boscaglie. 

Crederei di dover darvi quella illazione, tanta 
pih che, quantanqae quelle cole fiano note ad o- 

K uno, e (e ne veggano continuamente gliefempj, 
queoti fiano i naufragi , e giungano le tempelle 
fino agli occhi di quelli , che fono in terra ; non o- 
fiante quello mare ha una proprietà d’incantare, di 
levar l’ufo della ragione, e di perfuadere felicità» 
e pace a chiunque Ha per imbarcarvi. 

Ma voi non mi chiedete illruzione del viaggio; 
liete già rifolto d’ intraprenderlo ; e per un fine 
onetliifimp» che è quello di aderire al configlio di 
S. Paolo , meliut ejt nubtre , quarti uri . Io non pol- 
lo , che approvare la vollra rifoluzione . E’ molto 
meglio aftòggetta/fi ai travagli del Matrimonio , che 
vivere nimici di Dio. Se tutti conolcelfero quanto 
gran male fi* il vivere con quello orribile carat- 
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tere intorno, e s’ incamminalfero allo (tato conju- 
gale col folo oggetto di fuggire 'uno flato abbomi- 
nevole agli occh) di chi ha fatto il Mondo, e det- 
tata la Legge, forfè quello mare diverrebbe più pla- 
cido lotto la protezione di quello, cui marei ? ven- 
ti cbediunt . * 

In fatti una gran parte delle procelle di quello 
mare nafcono, perchè i Matrimonj fono guidati da 
foli umani fini, e riguardi. Quello è un vincolo 
i fli tutto da Dio unicamente , per dar foccorfo all 
Uomo, e per mantenere la fua propagazione. Per 
adempire quelli oggetti , ficcome per il primo Ma- 
trimonio ballò la volontà del Creatore , così per 
tutti gli altri non dovereòbero cercarli , fe non le 
difpofizioni del Cielo-. 

Peniate voi : amor fozzo, interelfe, e riguardi 
terreni fono le guide di quello affare importante. 
E perchè dovremo ftupirci , che il mare fia così prò- 
cellofo? E come potrà andare a buon viaggio la 
nave, che entra in mare nel bujo mondano, ed e- 
fce dal porto fen^a labulfola, perreggerfi alla Tra- 
montana ? ■ ; •' 

Voi adunque comprendete da quelle premette, 
che prima di fciegliere una Compagna , è neceffa- 
rio impiegare le più ferventi preghiere- a chi può 
egualmente rendere felice la Voflra navigazione, che 
farvi incontrare tempelle per vollro flagello . E quan- 
tunque l’umana prudenza noti debba flarfene ozio- 
fa nelle nollre operarioni^ in quella materia io la 
trovo di sì poca utilità , che qoafi la credo inutile v 
•L’amore per lo più fa travedere; e fe non è amo- 
re violento farà almeno amore di genio, e quello 
balla per fare , che la prudenza fi troyi guidata 
fuòri di llrada . L’ interelfe appretto a poco produce 
i medefimi effetti; mfr'più di tutto due cofe pof- 
fono fare, che la prudenza' s’ ing*anni . 

'-'"La prima fi è , che fino' che' durano i mareggi, 
lé Conferenze Si complimento , e di itftoTe , giana- 

mai, 
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mai* o rare volte G giugne ad ifcoprire i difetti 
di una giovane. L’aGuzia naturale del fello, e quel- 
lo Gudio » a cui G applicano le Donne Gn dall’ in- 
fanzia, di far pompa della parte migliore, la fan- 
no Gare con incettante applicazione di apparir bel- 
la, e buona. £ ficcome G affatica di occultare qual- 
che corporale difetto, del pari cerca di nafcondere 
efattamente le inclinazioni della fua malizia. Ma- 
lagevole perciò G rende che uno fpofo innamorato, 
e forprefo da. uno Gudiato eGeriore polla penetrare 
le magagne dell’ animo, che con tanta Gnezza G 
occultano. Allora poi che fono uniti, cetta la vio- 
lenza , la Donna pone in libertà le pattìoni , ed il 
marito arriva a fcoprire que’fcoglj, che non erafì 
immaginato, che G celattero fotfo sì belle apparen- 
ze di calma .. v. 

. La feconda poi è quella , che talora una giova- 
ne, febbe.ne Ga prima di maiìtarfi di favia, e mo- 
della inclinazione, il cambiamento di Gato la fa 
cambiare di tempra. Alcune circoGanze o di trop- 
po affettate tenerezze del marito, o di attoluto do- 
minio, o di novità nel vivere , o di fuggeftione del- 
le amiche , introducono de’ femi triGi , che non la- 
fciano nel cuor femminile , per lo piò difpoGo al 
male , di prodarre pettinai frutti . 

Sicché dunque , come G può indovinarla ? Crede- 
telo, Cugino mio, che appunto il Matrimonio è 
un indovinello, ed ungiuocare al lotto. Si dà quel- 
lo, che coglie nel terno; ma queGo cotanto di ra- 
do fuccede, che va in proverbio per le cofe, che 
ConGnano coll’ impottìbile. 

Tuttavolta quando pure, per ripararG dal mag- 
giore de’ mali , che è quello della difgrazia del 
Cielo, e che la noGra viltà, e poco coraggio non 
fa fare reGllenza alla tirannia delle pattìoni , è ne- 
cellario getrarfi in mare , invocando la fuprema af- 
fluenza ad un patto, di cui nón è lecito pentirG, 
nè ritirarli. 
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Ma perchè conviene ad Uomo ragionevole di far 
ufo della prudenza, non meritando noi di efigere u- 
Ba rivelazione del fupremo beneplacito, o di ciò, 
che poffa meglio fconvenirci, per adempiere gli og- 
getti del noitro unico fine, bifogna prefiggerli qual- 
che regola (aiutare . 

Regola da Uomo favio non può effere la Mo- 
da , che è un aggregato di abufi adottati dall’ im- 
prudenza , e mantenuti dalla inconfideratezza . Va- 
dano al Diavolo le invenzioni di quel furor bruta- 
le, da cui fi lafciano ftrafcinare gli Uomini per la 
maggior parte , anche nelle cofe che riflettono la 
loro perpetua quiete, e la gloria di Dio. Perchè fi 
ha da ricercare a prima villa quanta fia la dote? 
Perchè ha (fi a (ottenere un rigore eflremo di egua- 
glianza di grado, e di ricchezze? Perchè deefi trat- 
tare degli abbigliamenti ? Perchè fi ha a decorrere 
di prender in moglie la figlia del tale quaficehè fi 
uvette a fpofare il padre? E del coftutne della fi- 
glia? e dell’ educazione ì e dell' indole ? 

Fate voi così , quando volete comprar un caval- 
lo , che pure è una beftia , di cui potete disfarvi a 
piacere ? Signor nò . E non è ella pazzia infoffribi- 
le il procedere con tanta fpenfierattfzza nella (celti 
di una moglie, che dev’effere la metà di voi ftef- 
fo ? Quemadmodum fluita* eft ( dice Seneca ) qui 
tquum empturus , non ipfum infpicit , fed flrstum ejut 
at frtnos -, fic flultiflìmut eft qui hominem , peggio, 
nxorem , cut e* vefle , cut ex condii iene xflimct. 


i Ep. 47. ) ' ' . ,. . 

Lafciate adunque, che i pazzi corrano dietro al- 
la Moda ; voi reggetevi con la Ragione . Dio vi ha 
dato un’ Intelligenza della natura degli Angeli , ac- 
ciò le volire operazioni Piano regolate con pon- 
derazione da Uomo, e non con fpenfieratezza da 
bettia. 

Si abbia rifletto all’ effrazione , che fia oneftu; e 
con vogliate cotanto interpretare rigidamente l’ af- 
fla- 
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fioma: fi vis nubtrt , nubi pari , che abbiate da mi- 
furare eguaglianza di ricchezze, di parentele, di 
Antenati •’ nò. Quello é un prendere la maffima 
nel fenfo citeriore; bifogna ponderarne il lignifica- 
to; e non lafciarfi attraere dalle apparenze •• Tu mo- 
do nt imagines , proavofque refpexer'n , nec patrimo- 
nium. ( Sen. io excerp. ) La parità dev’eflfsre nell* 
uniformità de’ fentimeoti , fai ve le convenienze ef- 
fenziali , poiché ficcome quella forma i vincoli di 
una vera amicizia tra perfone di uno Hello fello, 
coti egualmente produce , « mantiene un vero amo- 
re fra i coniugi. 

* Mi è toccato di vederne una aliai gentile, che 
voglio dirvi per digrelTìone fu quello propolito. Un 
padre avea una figlia . Piò partiti gli fi prefentaro- 
no per collocarla onorevolmente ma quello era di 
un Paefe, in cui regna naturalmente la boria, e 
proiettava di difendere da'Afcendenti aitai cofpicui : 
forte poi vera, o falla la genealogia che vantava; 
così lenza riflettere alla fua fi inazione prefente, o- 
gni volta rifpondea , che fi preparaflero le carte , e 
li libri, per provare la nobiltà degli Accendenti del 
giovane, che richiedeva fua figlia* Egli era talmen- 
te penetrato dal proverbio della parità, che penfa- 
va piò alla qualità de’morti, che a quella de’ vivi, 
ed alla buona collocazione della figlia. 

Immaginatevi fe ognuno ridea e fi naufeava di 
quelle ricerche. Il fine fu quello, che la figlia quan- 
tunque adorna di buone qualità perfonali, ha dovu- 
to invecchiare nella Cafa paterna. *' 

Quelli fono i gran sbagli , ne’ quali fi cade , per 
voler prendere li documenti degli Antichi troppo fu- 
perfici al mente. Tra le perfone ragionevoli non li 
deve confiderare parità , a difparità col confronto del- 
le cofe materiali ; quelli fona puri accidenti di co- 
fe , che non fono nellre . 

Sicché, nella guifa , ch’io non ho cuore di con- 
figliarvi a prendere una moglie , che nel Monde 
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faccia maggior figura di voi, per non • tirarvi ad- 
dogo il malanno di avere unar padrona, e non fi- 
na compagna , così non abbiate ribrezzo veruno ad 
accettarla inferiore: Facilius y riflette Seneca, reges 
antmnm nulla vanitale tumentem . Oltre che avrà 
fempre una foecie di gratitudine verfo di voi ,, fa- 
rà ancora più dipendente. Qualora fia di una. prò- 
genie, che non abbia feco certi fetori di liberti-» 
«aggio, onde Date ficuro dai mali efempi , o da’ 
cattivi ferri nel fangue ; quello balta rifpetto all’ 
origine . * . ' 

Direi de’ fpropofìti, e proromperei in orreude flril- 
late, qualóra fento a dire, il tale ha farro una be- 
flialirà; ha prefo in moglie una da meno di fé. Ma 
non fi dice poi, è una figlia dabbene, ha coitumr 
ammirabili, può fervile di efempio < Signor nò, fi 
trattava di pone due cavalli fono la carrozza , o 
due buoi fonò l'aratro, fi dovea efaminare fe fof- 
fero della llefia Datura , e dello fleflò mantello. P et 
fcieglier beflie bifogna avere quefle ifpezroni, ma 
Accorre il carattere proprio degli Uomini , e delle 
Donne è il coftume, così lo fcandaglio dell’ ugua- 
glianza in qoefii fi dee fare nell’ efame di quello f 
c non delle cofe efleriori . . 

Dòpo 1’ effrazione adunque, da cui avrete una fa- 
vorevole prefunzione, patiate a fquitinare quale fiat 
(lata l’educazione della figlia. Non ricercate fe di 
buon’ora le fia Dato infegnatoa fare bel portamen- 
to di vita , a dar ritta col collo , a fare li palli bea 
mifurati , ed a bene , e fupei Diziofamente abbigliar- 
li , o pure a graziofamente parlare coi denti tiret- 
ti, affettando un vezzo buffonelco . Non fe abbia 
apprefo da fanciulla il ballo, e l’abbia coltivatola 
feguito, fe abbia apprefe lingue forelliere, fe fuoni 
legiardamente il gravecembalo , o il liuto, oppure 
fia Data ammaelirata , e abbia fatto buona riufeita 
nel canto. Anzi vorrei, che vi guardaDe da tutti 
quelli inutili ornamenti, che pofiono recar diverti- 
ne en- 
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mento > e piacere non folo a voi , ma agli altri an- 
cora molto più , che a voi . Quelle fono porte aper- 
te agii altrui defider) , perchè fono cofe atte a toc- 
car il cuore di chi vede, e di chi (ente, e ad ac- 
cendere affetti. 

Sono fciocchi que’che credono di toccar il Cielo 
col dito, qualora incontrano una moglie, che balla' 
con leggiadria , che Tuona, o canta . a meraviglia* 
Lafciaie pure, che s’ invaghivano di quella luce 
menzognera, e facciano poi li conti in capo a)l’an T 
do quanti cuori fi fiano accefi a quella luce , che in 
tanto noi lafcieremo penfare i pericoli al benigno 
Lettore . 

( Oltreché quelle fono difcipline , che apprendonlì 
con diffrazione da’ veri impieghi donnefchi, e con 
perdita dell’età più frefca, introducono una certa 
alienazione dai veri penfieri, che noq è a propofito 
per un Galantuomo, che dcfideri il buon’ ordine del- 
la fua famiglia. Vi è ancora di più; bifogna guar- 
darli da quelle, e da ogn’ altra, che fi apprenda (ot- 
to il magifìero degli Uomini . Oh fe fa pelle quan- 
te libertà fi prendono certi Maellri di ballo > di fuo- 
co, di canto, di lingua Francefe, di difegno, di 
ricamo ec. ! parlo ditali e quali, ma fono quali tut- 
ti quanti. Il più delle volte apprendono le fanciul- 
le più di Umanità,, che di qualunque altra cofa. 
La madre non vuol il penderò, e la foggezione quo- 
tidiana di flar prefente, le Donne di fervigio non 
fe ne prendono cura , e le fanciulle rellano per lo 
più da fola a folo con il Maellro. 

Direte, eh’ è un mio temerario penfamento. Vi 
dico, che parlo per elperienza , perchè ho intefo, e 
veduto cofe che vi farebbero intirizzire , fe ve le 
defcrivelfi. Penfare dunque ad una figlia educata 
con cufiodia, e faviezza, e fe volete avere qualche 
buona informazione intorno a quella importante ma- 
teria , efaminate il contegno della madre. Quello è 
un libro, ebe rare volte falla, poiché fe la madre 

è fra- 


io <5 ‘LETTERE 
è fiata amante della civetteria, del giuoOo, del pia- 
cere, della converfazione, e del palfatempo, come 
vorrete voi trovare una figlia beneducata f li- 
na madre di quella forca non pub fare il mira- 
rlo di foddisfare alle fue vaganti inclinazioni, e 
(lare nel tempo fteffo alla cutìodia delle proprie 
figlie. Sicché l’educazione fta in mano di fem- 
mine mercenarie, che occorrendo, col loro efem- 
pio infegnano folenni galanterie per una parte, e 
contribuifcono talora a certe corrifpondenze per 1* 
altra , che corrompono qualche buona inclinazione 
fe la natura non fofle baftevolmeate al male dif- 
pofla . 

Peggio ancora .* non v* è cofa più facile , quanto 
che la figlia fi formi fui modello della madre, e 
quantunque l’età, e la condizione di nubile no» 
permettano, che ponganfi io pratica li documen- 
ti , che riceve dall’efempio, fi forma una teorica 
sì piena di defiderio, che bevuta da teneri anni, 
non attende , come la femeate , fenon di eiTere po- 
lla in terra, per germinare, e produrre frutti nien- 
te diflìmili, e forfè peggiori: Due bene inflitutam t 
adunque, nec materni s inquinatam vitti t . ( Excerp. 
Sen. ). 

Che fe la madre è fiata amica della propria ca- 
la, dedita ad impiegare il tempo utilmente , zelan- 
te cufiode de’ propri fìglj, direttrice dell’economia,, 
vigilante per il buon’ ordino delle cofe domeniche , 
aliena da’ femminili esalamenti rigorofa per il 
ritiro delle figlie , buona maeftra del cofiume , e 
della Religione, quefto, quantunque non fia un 
argomento infallibile della buona riufeita , è utt 
buon principio per prefumere, che la figlia deb^ 
ba recare con fe le buone fementi, per produrre fi- 
stili frutti . 

• Di quefia verità anche Ezechiello ce ne aflfi- 
cura: Sicut mater , ita ip filia ejas . ( x6. 45. ) 
onde fe lo difie Dio per bocca di un Profeta , dob- 
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feriamo aver una molto favorevole lufinga, che co- 
sì fu. 

Tutta volta qoefto noo bada; vi fono delle ra- 
gazze sì aitate, che fanno covare nel cuore le cat- 
tive difpofizioni ad onta della piò regolare educa- 
zione . In fatti fi veggono delle figlie di madri fa- 
vie riufcir rilaviate, e di coltami totalmente op- 
porti. Bifogna dunque efaminare anche la qualità 
dell’educazione; perchè d’ordinario nafcono que- 
lle moflruofità» dalla troppa condifcendeoza di una 
madre, che fa viver bene, ma non fa ben dirige- 
re le proprie figlie. Vediamo anche degli Uomini, 
effer per fe molto dotti; ma non faper comunica- 
re agli altri, e per confeguenza non faper fare il 
Maertro . 

Perciò è molto meglio appigliarli ad una figlia 
bene, e rigidamente educata, tuttoché la madre non 
Ita (lata troppo feguace de’fcrupoli. Ve ne fono di 
quelle che amano di prenderfi ogni piacere , ma che 
con diremo rigore tengono incatenate le figlie , 
Forfè , quantunque non abbiano coraggio di fiac- 
carli da una vita difordinata , ne conofcono i pre- 
giudicj ; e cercano di ripararne le figlie , onde non 
abbiano a feguire il loro cattivo efempio . In tal 
calo la faviezza di un marito accorto , profeguetdo 
la lielfa coltivazione, giugne a far confeflare alla 
moglie , che la condotta di fua madre non era imi- 
tabile . • 

La buona educazione confile principalmente nel 
ritiro, e nella matura iliruzione de’fuoi doveri ver- 
ta la Religione. Non dicovi, che lia fiata avvez- 
zata a falmeggiare , e dir corone dirtratte tutto il 
giorno; quello è prender malamente di mira il do- 
vere di una detonata ad effer madre dr Famidia . 
Poiché , per quanto una Donna Ca circondata ai co- 
modi , e di perfone di fervigio , non le manca mai 
il modo d’impiegare utilmente il fuo tempo . Le 
continue preghiere vocali in chi deve aver penlìeri 
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diverfi, ed io chi ha doveri del proprio dato, ol- 
tre il non recar alcun merito , per edere recitate 
fenza veruna attenzione , podono edere anzi deme- 
ritorie . La parabola dell’ Uomo caduto nel pozzo 
in giorno di Sabato, che Crido chiedeva agli E- 
hrei , fe fi dovede edraere ,- dimoftra , che prima (I 
deve applicare alle cofe di debito e di Carità, e poi 
alla coltura ederiore della Religione. 

Quanto al ritiro, quefto vi afiicura nel modo 
godibile da certi genietti , che tallita fi alimen- 
tan degli anni. Le figlie, che fi guidano all'Ope- 
ra , alla Commedia , al Ballo , e che fi lafciano 
converfare, e giuocare , e fcherzare , facendoli una 
fpecie di gloria , che divengano fpirirofe nel tratta- 
re cogli Uomini ; fono predirne a diventar fpirira- 
te : Hanc facile ad tuns mores redige s , quam non - 
dwm corruperunt publici ( Excerp. Sen. ) E’ molto 
meglio, che la fpofa cominci ad adaggiare codedi 
divertimenti a mano del marito, e che fi rifvegli 
fotto la fua difciplina , che nella cafa paterna . In 
quedi piaceri le giovani imparano troppo; e d’or- 
dinario bevono de’veleni , contro de’quaii non aven- 
do antidoto, non lafciano edì d’introdurre pedimi 
femi nel cuore , e di attodicare il codume con abi- 
ti perniciofi . 

Abbia Lettere fufficienti per non edere ignoran- 
te , non per edere Letterata di profedione ; la fua 
erudizione fia nel buon’ordine della famiglia , nella 
fopraintendenza delle cofe domediche , e nel lavo- 
ro. Quede fono le perfezioni della Donna forte di 
Salomone. 

Sopra tutto però affaticatevi di conofcer l’ indole 
della figlia, fe fia docile, o capricciofa .• fe fincera, 
o finta; fe melanconica, o gioviale; e fe manfue- 
ta , oppure iraconda . Poiché dalla qualità del legno 
fa prete fare i vodri conti, come poda riufcire al 
lavoro della voflra dedrezza . 

Mi direte , eder difficile lo fcoprire codedi carat- 
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teri , per due ragioni/ una prima, perché non fi 
da accedo a praticare la figlia, fe prima non è Af- 
fato 1 impegno del Matrimonio futuro; la feconda, 
perchè è quafi impoflibjle l’avere relazioni fedeli . 
Lo sò anch io; Ma quando un Uomo adunque 
deve ammogliarli a cafo, e ralfegnarfi a ricevere, 
così un Demonio, come un Angelo ; è meglio , 
come dicea Giuvenale, che fi getti in un fiume , 

che fi appicchi , o che fi precipiti da un’alta fi- 
nefira . r 

Per quello vi diceva io, che non bifogna anime- 
gliarfi alla Moda , e che non bifogna lludiar il ri- 
gore della parità. Non dico mica, che prendiate 
un Artigana ; ma una figlia civile, o nobile più to- 
Ito a voi inferiore. Vi farà molto più facile aver 
relazioni lincere di una perfona di quella sfera, che 
di un altra , cui non fi dà accelfo famigliare, fe non 
ai parenti ed agli eguali., 

In fomma il fare cofe di tal natura alla cieca ,£è 
una fpenfieratezza da bellia . Chiudete gliocchj fo- 
pra la dote; ma aprireli ben bene fu le qualità della 
figlia. Almeno lappiate di aver per le mani mate- 
ria pieghevole, ,licchè la vofirq faviezza polla fperare 
di condurla a buona forma. 

.Per , -il- vero è una dura condizione quella de’ ga- 
lantuomini di dover elfer legati con certi riguardi 
di onella , che non lafciano vedere i fatti proprj . 
Bifogna Ilare in fide parentum ; e figuratevi, feque- 
fii 0 troppo innamorati delle loro figlie, o defiderefi 
di cavarfele d’intorno, vi diranno giammai il vero . 
Ma bn Uomd' accorto, che penfa all’avvenire, fa 
ben con deitrezza trovar mezzo per rilevare ciò che 
crede conferente ad illuminarlo. Balla, che non fi 
laici condurre dal fciocco collume. Il tale ha una 
figlia ; bene , che cola le dà di dote / ventimille . 
Beniftimo ; dunque fargliela dimandare. Ma l'in- 
dole , i] collume l Eh fono cofe ehe fi fuppongono 
Tempre buone., Si? Abbianfi dunque il male e il 

\ ma- 


no LETTERE 
malanno, fe urtano in una beffia feroce, e indo- 
mabile, che li tiene in agitazione tutto il tempo 
del vivere. 

Mi chiederete dopo tuttocib , fe dovete prender 
moglie affai giovine, o pure un poco matura. Vi 
dirò; che l’effer giovine, e molto ragazza vi met- 
terà in agita 7 one per la fua inefperienza delle co- 
fe economiche ,• dove una giovane avanzata farà 
molto più efperta . Al contrario fe farà giovinetta , 
farà più. libera da certi pregiudicj , e potrete più 
facilmente piegarla . Arbofcello ancor verde in ma- 
no d’ indurre Agricoltore perde agevolmente le cur- 
vità, dove con una giovane piu adulta arrifchiere- 
te di trovare , che il volfro non ita il primo amo- 
re, ma vi fiano da’femi di antichi affetti : e potre- 
fte incontrare de’pregiudicj indurati, e diffìcili a to- 
glierti. Tuitavolta non vi è regola in quefto gene- t 
re di cofe,-che non fia fallibile. Invocate ilfoccor- 
fo del Cielo, ed ufate tutta la prudenza prima d’ 
innamorarvi . Sia il voftro un amore condotto dalla 
ragione fu 1’ efame del merito del Soggeto ; e non 
un amore , che prevenga ed acciechi la ragione , to- 
gliendole la libertà di conofcere il vero. 

Reffa per ultimo il dir qualche cofa fa l’ efte- 
riore bruttura . La Donna grande fembra acco- 
llarti più della piccola alla figura dell’ Uomo ; e 
la malizia pare , che flia più raccolta ed attiva nel- 
la picciolezza del eorpo. Ma tutto {offre le fué ec- 
cezioni . 

Quanto alla bellezza, o bruttezza, la prima pub 
recare inquietudine di gelofia >• e la feconda dovreb- 
be renderne efenti ; e pure vi fono delle brutte più 
fcapeflrate delle altre, come delle belle piene di fe- 
viezza e di modeflia. Vi darb un pò di regola . Bel- 
lezza , che concili venerazione ; e non bellezza sfac- 
ciata . Bellezza , che provenga da lineamenti genti- 
li , e non da vivacità di colori . Bruttezza , che non 
fia moflruofa , ma che abbia Ceco un’ aria dolce ad 
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affabile . Ricordatevi fopra tutto , che i doni di na- 
tura fono facili a perderli ; ma il teforo del buon 
codume profeguirà a produrvi lino alla vecchiaia 
fempre nuove bellezze, che innamprano un cuore 
ragionevole. Facciano capitale dell^ carne gli Uo- 
mini fatti di carne, e che non cercano moglie, fe- 
noli per foddisfare gli appetiti brutali. 

Finalmente per regola generale vi dirò ,* che non 
vi è moglie sì buona e fa via, che la Moda col li- 
bertinaggio e con la trafcuraggine del marito non 
polla far diventare una rilafciata , e feguace de’peg- 
giori difordini . E per il contrario non vi è moglie 
cotanto di (fratta , che qualora il marito, fenza per- 
derli in fciocche , e puerili tenerezze , comincia di 
buon'ora a reggerla con la ragione , e fe occorre 
con la collanza , e la fuperiorità , non pelle produrre 
qualche buon frutto. 

Voi comprendete da quello , che molti mari- 
ti hanno le mogli cattive , perchè tali le voglio- 
no . Che colpa ha il gatto , fe voi gli lafciate il 
cibo efpodo , e la libertà di rubare ? La libertà , 

10 duzzicamento degli infidiatori , ed il mal cfem- 
pio delle altre , fono badevoli a corrompere le fan* 
te . Bada, che il marito fappia ufare del fuo do- 
minio con ragionevole moderazione . Sin che fono 
(ufficienti le dolci preghiere, non occorre maggior 
rigidezza ; ma fe non badano , afcendete di grado 
in grado al rigore . Non vi lafciate toglier le re- 
dini nè daH’odiaata reddenza , nè dalle adute fem- 
minili blandizie. Quando efigete cole ragioneveli, 

11 vodro voglio dève fodenerli fino all* ultimo fan- 
gue s altrimenti , fe una volta fola trova la moglie 
la chiave per aprir queda porta, fi farà le beffe 
del vodro voglio , e voi farete k> fcherno della fua 
bizzarria . Adoprerà ogni forra di batteria .* ire , 
pianti, timproveri, fvenimenti, finte malattie , dol- 
cezze, fdegni, increpazioni, mufi torti, minaccio 
di partirli da voi, a quanti altri artifici danno na- 

feodi 


ii2 .lettere 
fcofti negli abbondanti magazzini del cuor della 

femmina. *• ' 

£ ** Fra gli altri ripieghi delle femmine, per gui- 
dar il Marito a loro genio, -e per ottener ciò, che 
vogliono, fr è introdotto il male moderno delle con- 
vulfioni irte riche. Per una, che realmente vi va-, 
o vi è (lata una volta foggetta, cento ve ne fona, 
che fingono. Il povero Marito, che teme di veder 
divenuta pazza la moglie ; oppure, che di tratto 
in tratto gli cade in deliquo, o faccia cadute epi- 
lettiche , cerca di foddisfarla a qualunque cotto , 
onde la collera non la faccia cadere nelle eonvul- 

fioni. • , . . 

Il peggio è, che qnetto è un male, che falKizia 

delle Donne pnò fingerlo facilmente, fenza che fi 
polla comprèndere , fe fia vero, o fia falfo . Tut- 
tavolta fentitfe la ricetta utilmente adoprata da un 
mio amicoy per guarire le convulfioni lìmulate di 
fua moglie. Pafsò d’accordo col Mvdi'co , acciò 
configliafle , che la prima volta , che u liefla 
foffe affittita dal folito male, fi chiamali* rollo 
ìl Chirurgo , acciò nell’ attualità dell’ aggrelhone 
]e daffe ua Bortone di fuoco in un Braccio , 
e le formaffe un cauterio . La Donna comete 
molte contro quello rimedio* ma infittendo il Me- 
ndico , e molto piò il Marito , che elclamava , 
‘che certamente volea rifanarla ; il timore di dover 
(coprirli al tocco, del ferro infuocato , e T awerfione 
al dover portare una fontanella , ebbero tanta effi- 
cacia, che le convulfioni fvanirono - . ** 

Sarete dunque alfalito da mille tentativi ; ma 
voi Hate (aldo; ed or co» le buone , ed or con 
le brutte andate ribattendo gli affalti , per vincere, 
x e (puntare or un artificio, ed or l’ altro ; linche fa 
‘Donna non trovi più arma valevole, e giunga a 

darli 1 per vinta. Quella dev’effere la fatica maggio- 
re de’primi giorni di guerra: principili vbjia . 

Che fe la Donna trova una volti il modo di lu- 
• perar 
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pararvi, voi non riforgerete mai più, e farete in- 
felice tutto il reftante di vottra vita. 

* A1K incontro (e colla dettrezza , e colla coftatl- 
ta giugnerete a fuperarla due , o tre volte , rico- 
nofeerà (e (letta ; e conofcendo di dover rattdfcnarfi 
per necettìrà a ciò , che non volea fare per genio f ; 
piegherà al bene, e ftudierà di uniformarli al ra- 
gionevole. Finalmente in quello efercizio a poco a 
poco arriverà a defedare le fae debolezze , e voi vi- 
verete in pace . 

Ua Cavaliere avea prefo una beilittìma Dama 
per moglie . Quella avea una forella , che colla fua 
condotta facea cicalare il Mondo , vivendo alla pie- 
nittìma Moda . Tale efempio, ed in appretto li (truz- 
zicansenti della forella aveano fatto innamorare la 
Dama del gran Mondo. Si prefe la libertà di ufei* 
re di cafa fenza farne cenno al marito. Al ritorno 
ei la corrette dolcemente , dicendole , che non vo- 
lea che ufeifle , fenza ch’ei lo fapette , e fenza dir- 
gli, dove volea andare. Etta però, che lì era pre- 
fitta di voler imitar la forella col fare a foo modo, 
il dì feguente , mentre il marito era fuori di cafa , 
fe n’andò anch’efla. 

• Torna il- marito e non la ritrova, feende le fca- 
le , e fi contenta di patteggiare a batto fino' eh’ etta 
ritorni . Appena fmontata gli li affaccia egli , e le 
chiede dove fia (lata; rifponde etta imperiofamente 
edere (lata dove avea voluto . Il marito allora fenza 
più attendere, le diede uno fchiaffo , dicendole , che 
apprendette ad efeguire la volontà di lui . 

Inforl’ero tempelle « turbini ; ma finalmente la 
Dama defedando le inlinuazioni della forella, e di 
chi forfè ambiva di farfi fuo Cavaliere in quella 
tenzone , rifolfe di vivere con Crilliana dipendenza , 
fu fino che vitte un efemplare di modellia e di fa- 
viezza, e morì fantamente. * 

Niuna cola riefee così pelante allaDonha, quan- 
to la foggezioae al marito ; quella è quella folita v 
Tom V. H ripu- 
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ripugnanza, che abbiamo a que’ precetti, che pik 
di ogni altro riguardano il noflro dato. Dio coman- 
dò lino da’ primordj del Mondo, che la Danna Aia 
foggetta alla poteilà del marito ; ecco la ragione 
perchè la Donna cotanto ricalcitra. Tutto lo Au- 
dio, e quanto può fuggente la femminile aftuzia , 
fi adopera, non folo per eguagliarli, ma per falta- 
re di fopra . 11 peggio poi fi è , che ficcome que- 
lla è una fuperiorità rapita contro i dettami della 
Legge, a guifa de’ tiranni, che ufurpano i Regni, 
le Donne ne abufano sì fattamente, che, diventa- 
no Diavoli intollerabili , fcorrendo come giovenche , 
che hanno Ipezzato il giogo, baccanti, e furenti 
per ogni prato. 

Ulate adunque ogni Audio per trovarla buona, 
ma impiegate poi tutte le vofire attenzioni in coa- 
fervarla, o renderla tale . Ricordatevi , che Mulier 
bona dabitur viro fro faftis bonis . (Eccli.lt.) Sic- 
ché fopra tutto fiate in grazia di chi fa cangiare in 
buoni i cuori cattivi , e permettere che i trilli diven- 
gano i buoni . Non vi tirate addolfo col vofiro mal 
vivere un Demonio famigliare , che vi tormenti 
barbaramente, e che fia il flagello domefiico del- 
le vofire colpe, e Tinfirumento fatale dello fdegno 
di Dio, in vece di elfere le vofire delizie. Più fran- 
camente iofinuerete 1’ ofiervanza della Legge, ed il 
buon cofiume colPefempio, che con le prediche. 
Abbia più torto la moglie rolfore di non imitare la 
voltra laviezza , che defiderio di feguire le vofire 
irregolarità . 

Diventa una tirannia quella di que’ Mariti, che 
vogliono elìgere amore, e dipendenza, mentre por- 
tano altrove i penfieri , gli affetti, e le foftanze. 
Ricordatevi adunque della favola del granchio; an- 
date dritto, che la moglie feguirà il vofiro efem- 
pio. Se farete amante deila Legge, e zelante del 
rimore del Cielo, invocherete le fue benedizioni (or 
pr* di voi, e fopra la moglie, 
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Così avvenga* come io di bqqn cuore ye Io iip# 
ploro, effepdo il maggior henp» chppqff{l 4efi4erar- 
Vi chi vive da dovero 

Poflw wrpf9 Cygint. 
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CIARLONI* IGNORANTI, £D ARDITI 

INNA&3ATI* 

Wip WQ Poitow* • * 

tyvers S* Omk*t |73?‘ 

E Non vi vergognate > Un pomo dotto ppf VO* 
Aro Aupirfi di cofe che quotidianamente fucce- 
>? Sibbene.* per avanzare od Mondo non oc- 
corre aver Audio* qè fudare al tavolino; vogliono 
effere ciarle » Se voi pvpAe penfato bene a* Voftxi 
conti * avrefte tralafciato di affaticarvi fopra de’ li- 
bri , e di fudare» per giugnere ai Dottorato, ed 
vrefte unicamente applicato dia profetinone d’incan- 
tare colle fpampanate, e di dare ad intendere il iap* , 
ro pel bianco. Se anch’io avelli a buon’ora Andia- 
te il gran libro del Mondo, mi farei avveduto, che 
gettava jl tempo e l’oglio , a Svoltare le Opere de* 
defonti , ed era un babqaffo a formarmi in capo uà 
capitale* da cui non doveva ricavare alcun frutto, 
quando con pn poco di temerità, e quattro parole 
hen’ acconcie poteva aprire una bottega di molto mi- 
gliore profitto* 

Sapete voi perchè yi abbia t(attp tanto colpo 1* 
innalzamento di quel talpone Savoiardo ad edere 
Medicp del Duca di borgogna ? perché non avete 
poAa offervaziope a centinaia di queAi accidenti , 
che avvengono pila giornata* Per altro, fe aveAe 
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badato , e fa in avvenire vorrete informarvi co 
più attenzione delle cole del Mondo , vedrete cab 
affai più vaghi prodotti dalla bravura di qnatrro 
ciarle. E’ veri flì mo , .egli è un afino, che non fa 
nemmeno il modo, con cui fi pongano i fervizia- 
li , ma che ? è un volpone di tredici oncie , che 
fa infinocchiarla in maniera di far credere, che le 
bifcie hanno l* ugne , e che i gatti non fanno graf- 
fiare . 

Ve ne fono a migliaia in tutti li generi , e ira 
tutte le profeflìoni , e fe ufate un poco di rifìeffio. 
ne, troverete, che quanti arri vano a llrepitofi avan- 
zamenti, hanno più capitale diaria, che di buona , 
e foda materia. Bifogoa avvertire , che quelli Mer- 
canti di fanfaluche fono gran birboni, per conolce- 
re il tempo, e le perfone, e non cercheranno già 
di vendere la loro mercanzia a voi, nè a rre , nè 
a qualchedun‘altro efperto della materia, di cui fi 
tratta • Sanno ben’flìmo , che quello farebbe il 'mo- 
do di precipitare li loro intereflì ; onde lludiano dr 
far pompa con chi non intende il loro mefiiere, e 
in tal guifa la vivezza della frafe , la politezza de’ 
termini', e l’ardire di fabbricare, e di efporfe vifio- 
ni per cofe Evangeliche , forprende gli imrfpèrti , 
che afcoltano , e che credono di fentire uno degli 
antichi oracoli della Grecia . 

Il volgo e chiunque non fa , qualora fe gli pre- 
fenta 1* opportunità , ricorre a quelli fatraponi, cre- 
dendo di dover appendere un voto all’Altare di qual- 
che Santo, per aver avuto la gran fotte di giugnc- 
re a toccar la loro velie . La loro fortuna non di- 
pende dall’ eflimazione de’ Comprofeffori , ma dalle 
adorazioni del Popolo, e de’ Soggetti di qualità, che 
nón intendono i principi di quella Profelfione . Que- 
lli fono quelli , da’ quali devono attendere le utili- 
tà , e gli elogi , anzi gli eTperti della materia , fe 
voleffero fceprirli per afini, fi attirerebbono addoffo 
l’odio univerfale, e le fifchiate de’ popolari. Si di- 
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rebbi, che fono Ignoranti, invidiofi, e maledici* 
Per quefto bifogna rtrignerfi nelle fpalle, ed uniformi 
marfi alla voce comune , e in quella guifa coftoro 
giungono ad avere tutti li voti a loro favore. Chi. 
è quel galantuomo, che voglia accignerfi a difin- 
gannare gli iguoranti , ed a difgregare le falfe opi- 
nioni del Volgo? Non farebbe quella un’imprefa 
da far incontrare un turbine di fallate? Vi vuol pa- 
zienza, e contentarli di ridere internamente, fen- 
sa arrifchiarfi a dimollrare nemmenno col dito la 
verità . 

Il Mondo è fempre (lato così. Anche Cicerone 
fe ne lagnava (in da’ fuoi giorni : hit temporibus au- 
dacia prò fapitntia licet uti » (ad Lent. 1. i.) Non. 
occorre meravigliarfì , fe in oggi corre così, qualo- 
ra vediamo il Mondo incorrere, anzi precipitare in 
cominelle fempre maggiori. 

Ve ne dirb una molto a proposto. Un Medico, 
mio Amico, e veramente dotto nella ProfefHone e- 
ra alla cura di un giovane già refo etico. Deae- 
rarono li parenti, che fi facelfe un confulto con un 
altro Medico, ch’era nel primo grido, appunto 
perchè avca un gran magazzino di belle fìlaftroc- 
cole. Io mi trovai prefente a quello congrego; c 
vorrei fapervi dire tutte le gentili galanterie, colle 
quali fìficamente , ma più torto in vilìong , defcrif- 
fe le cagioni del male . Vi dirò qualche cofa , che 
non pub offenderlo , perchè la vaghezza de’ fuoi di- 
fcorfi non ha potato far Ilare indietro la morte . 
Blla ha voluto levarli da’ piedi quello Efculapio , che 
minacciava di defolare il fuo Regno, prima anco- 
ra , che invecchi . 

Codefìo malore , dilfe , fi forma da piccioli atomi 
venefici , che s' infirmano nelle cellule de' polmoni , a 
pajjano ne' ventricoli de/linati alla digefìione . Ivi re- 
fi oziofi propagano come un fermento la loro corruzio- 
ne alli fughi digerenti , che formano il chilo . Qtà tjle 
particole tabi fiche p affano quindi col chilo nel f angue \ 
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ed urtando colli loto configurazione maligni le patti- 
iòle del medefimo , ne cangiano là figura rotonda , é 
/« rendono meno abile al cor/o. Il } angue poi carico 
di jueftt particole infefli , allocchì afcende dal ven- 
tricolo del tuore i f par gei fi «e* polmoni , depone , ed 
attacca alle cellule Una porzione delle medefime , le 
pali àriiate di punte corrodono , intaccano , ed tf ul- 
cerano a guifà di un cuufiico lu fojìanza polmonari: 

E figuratevi tutto il difcorfo fu quello tenore. Sì 
può fentire piò vaga , 6 nel tempo (ledo piò (cioc- 
ca, e piò vifionaria definizione? Uno che era ivi 
pefente - t e che profelfa di fare il (anfano, e l’ar- 
cifanfano, dopo fciolto il congregò , é partito il Me- 
dico parlatore, dille ali' altro Medico attuale.- fi può 
egli fentife difcorfo piò gentile , t piò appropriato 
di qtiello del Medica N. I 

Bellififimo, rifpofe il Medico, nòtt vi rètta altro 
•he quetto, per renderlo perfetto: Infognerebbe , che 
fotte vero. Come? ripigliò il pretendente, Ort Uo- 
mo di quella forti fi rimprovera di bugiardo? Non 
•fidate in collera , ditte il Medico , vi farò cohfbf- 
fare, ch’egli ha detto cento cofe, delie quali nè 
ini* hé alcun altro ne fa pur una di certo. Vor- 
rei , che mi dicelle voi , o mi dicette lui , che co- 
fa fiauo que’ piccioli atomi venefici , chi li abbia ve- 
duti infinuartt nelle cellule de 1 polmoni , come polla- 
no , e per quii ttrada pattar d* indi ai ventricoli de- 
clinati alla digffliotte , e chi li abbia veduti a fati 
quetto patteggio imponìbile ; chi li abbia ivi ottfcr- 
vati fermarli, a propagare la corruzione ai fughi di- 
gerenti % come fiano fatte le particole t ahi fiche ^ e 
chi le abbia vedute urtare nelle particole del [angue % 
e cangiarne là figura , come abbia egli oflervato que- • 
(le particole afcendere col (angue ne’ polmoni, ed 
ivi attaccarli, e come fappia, che fono armata di 
pùnte. 

Sopraffatto il Signor Fanfa no, ripigliò: certamen- 
te fono tutte congetture, ma non fi può negare, 
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che non fia una molto polita defcrizione. Figurate- 
vi) ditte il Medico , che fia una favola bea raccon- 
tata, ma è ferapre una favola. L’ammalato non ha 
bifogno di bei difcorfì ; ma che il Medico compren- 
da la forza, e l'azione deir umore infetto, per op- 
porli a codetta azione ; per altro , ficcome non lap- 
piamo come fiano fatte le particole dell’acqua , che ab- 
biamo ogni momer to fra le mani, meno fa premo 
giammai la configurazione delle particole , che cor- 
rompono i nottri umidi , e che attaccano i noftri 
folidi. Non loao congetture, Signor mio, quelle, 
fono pure vifioni , che nulla conttuifcono a fare la 
guarigione di un ammalato ; anzi fe chi così parla , 
così credette, in capo all’anno ne ammazzerà del- 
le dozzine di più degli altri, perchè cammini die- 
tro lumi illuforj, per vie non fol« incognite, ma 
fognate . 

Rettò il Sig. Fanfano un poco dilìngannato , mg 
era tanto innamorato di quella vaga apparenza , che 
fi farebbe contentato, che l’ infermo crepa (Te in ma- 
no di quel bel parlatore. Forfè riputava felice il 
mòrire fatto gli aufpicj di quelle favole sì vagamen- 
te narrate . Non bifogna ftupirfi ; il Mondo è sì paz- 
zo, che quantunque arrivi a feoprire cogli occhj pro- 
pri l’iHganno , e la {eduzione di nn ciurmatore , prut- 
tofto ama di continuare nello sbaglio, checonfetfar- 
fi ingannato., f 

Ma tollerate, che io vi infattidifea col raccon- 
to di una ttoriella a me fuccedura , e che (pie- 
ga attaiffimo , a qual legno pollano giovare le 
ciarle . - 1 

La Loira portava nelle fue eferefeenze gravittimì 
danni alle Provincie di Bretagna, Angiò, Turena , 
ed Orleans , e talora a quella del Nivernefe . Il fuo 
alveo in molti luoghi erafi innalzato, in altri am- 
pliato, e gli argini -aveano foggiaciuto a varj pre- 
ludici prodotti daH’inefperienza di chi ne avea f 
ifpezione. Il Parlamento di Rennes, e la Camera 
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di Nantes ebbero commi<fior.e dalla Corte di fci i-t 
gliere tre Soggetti qualificati, che chiamati Periti, 
e Matematici, facelfero fare la vifita del fiume, e 
recafiero una Tana relazione del fuo fiato, e de’fuoi 
pregi udicj , e del modo di ripararli. 

Urto dei tre eletti fu un Cavaliere, che nonno* 
mino, il quale avea ricevuto certo importante fer- 
vigio da un Frate in Clermont nell’Avergna. Sic- 
come avea intefo dire , che quello Rehgiofo era 
un Uomo molto dotto, così lenza peniate, fe fol- 
le verfato nella materia , di cui ritrattava, gli fcrif- 
fe, che immediate fi portafle a Nantes, perchè a- 
vea l’ incontro d’ impiegarlo utilmente, e di dargli 
faggio delle lue obbligazioni . 

Il Frate, ch’erafi acquilìato la riputazione di Dot- 
to più con l’ardire, e le ciarle, che con lo rtudio, 
non pensò un momento, ma tofio fi diede al viag- 
gio. Giunto in Nantes fu a trovare il Cavaliere, 
che avendolo ben ricevuto, gli dille- Che egli era 
defiinato con altri due a provvedere Periti per la 
vifita del fiume ; che gli altri aveano peniate a di- 
vertì Matematici del Regno, ma egli memore de’ 
fuoi doveri avea porto gli occhj fopra di lui. Che 
pareva avere gli altri due ripugnanza; ma ch’egli 
avea penfato il modo di farlo accettare. Che perù 
doveffe dentro otto giorni preparare una Scrittura 
ben Concepita circa all’onore, che gli facca la De- 
putazione, e fi diffonderte a dare qualche faggio ma- 
gi lira le in propofito del corfo de’ fiumi , e della lo- 
ro regolazione. Ch’ egli avrebbe comunicata la Scrit- 
tura a’ fuoi Compagni, e d’ indi l’avrebbe fatta paf- 
fare all’efaroe del Parlamento, e della Camera, a’ 
quali fpettava la fcielta fra quelli , che nominaffero 
li Deputati. 

Rifpofe francamente il Frate, che ringraziava^ 
di un onore così diftinto , che avrebbe ertela la 
Scrittura, ma che in quello affare configliava il Ca- 
valiere a far dertinare un folu Fentp, mentre il 
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maggior numero avrebbe prodotto confufione , di- 
\fcordia, lunghezza di tempo, e per confeguenza 
molto maggiore dilpendio, e minore utilità alla ma- 
teria . Fu un accorto penfamento del buon Frate, 
per non efler pollo a confronto di Uomini efperti , 
poiché, fe fcieglievafi un altro, egli era fciolto da 
quello cimento; fe era lui dedinato, era libero dall* 1 
ifpezione de’ fuoi fpropofiti . Piacque al Cavaliere il 
fuggerimeoto , e lo adìcurò, che avrebbe fatto ogni 
sforzo, perché ad effo lui folamente ' folfe addogata 
l’im prefa. 

Era il Frate all’ impegno di fcrivere , ma non a- 
vea nemmeno i principi delle Matematiche , ed ap- 
pena fapea dire linea, punto, e fuperficie , onde 
pensò di chiedere il foccorfo di qualche amico , di 
cui potelfe fidarli. Toccò a me quella bella forte, 
poiché liccome eravamo flati Condifcepoli , e dopo 
egli era flato qui molti anni Lettore di Teologia 
nel fuo Monaflero, avea continuata l’antica amici- 
zia , ed egli era così convinto della mia oneflà , co- 
me io lo era della fua furberia . 

Redai sbalordito, allorché giunto qui per le p<*> 
ile con un certo Servitoruccio , che avea feco con- 
dotto da Clermont, per fare miglior figura, fentij 
a raccontarmi l’impegno alfuntod, ed a ricercarmi 
di aiuto in una materia , in cui era io egualmente 
ignorante, che lui. Gli didì rodo, che io aveva 
pochidìma tintura di Geometria, che dell’Idrolìati- 
ca non ne fapeva , che appena i principi , e che di 
fiumi, di argini, e di ripari non avevo mai fludia- 
to a’ miei giorni . Non importa , rifpofe il Frate , 
bada telfere un bel difcorfo , ornato di buone fra fi , 
tenerfì fu i termini generali, e particolarizzando in- 
ventare, e creare a nodro modo ciò che crederemo 
piò vero. Se falleremo ne’ veri principi, chi potrà 
rimproverarci ? La Scrittura deve eder letta a per- 
fone , che ne fanno molto meno di noi , onde qua- 

v . . lora ; 


*»z LETTERE 
lora Ha ornata eoa termini (celti , , e condotta tw 
aria grave, vedrete, che ci faremo onore. 

Io rideva (conciamente, infittendo tuttora, che 
non fapevo, come accignermi a trattare di una ma- 
teria a me totalmente ignota, ma il Frate mi ri- 
pigliò: Signore, voi ben moftrate di non fapere, 
che cofa fia il Mondo . Non è Tempre il fapere , 
che porti gli Uomini agli alti gradi,* l'ardire, eia 
ciarla fono i mezzi , e le chiavi per aprire ogni 
patto; quanti credete voi, che (tanfi innalzati alle 
fituazioni dittiate, in cui aggi vengono venerati, 
come Numi delle Scienze , col mezzo di una (oda 
Dottrina l quali niuno . L’ arditezza , e il difeorfo 
è fiata la loro (cala ; qualora poi fono all’impegno , 
cercano d’ittruirfi, facendo dopo il loro innalzamen- 
to quello (Iodio, che dovea precedere la loro pro- 
mozione. Coraggio vuol edere, e chi è lenza co- 
raggio , non (peri fortuna . 

Quanto il difeorfo mi pareavero, altrettanto non. 
potevo .contenermi dal ridere. Ma finalmente (limo- 
lato arifolvermi, ci pofimo a fcrivere, Si ettefe pri- 
ma un breve, ma gentile ringraziamento aU'Attem- 
blea, che avea chiamato il Frate; indi fi entrò nel- 
la materia , cominciando a deferivere la Somma Sa- 
pienza di Dio, che avea donato le acque alla Tèr- 
ra nella Creazione: fi parlò della natura del Mare, 
dell’ origine delle Fontane, degli innalzamenti de' 
vapori , e delle efalazioat , della loto ricaduta in 
pioggie, nevi ec. (opra la Terra, per inaffiarla: del- 
la neceflìtà de’ fiumi per la navigazione, per gli 
edifici , per i pozzi , e per redimire al Mare il fu- 
perfluo . Si parlò delle variazioni degli alvei , delle 
efpanfioni fregolate, dell’ induftria di contenerli, del 
loro corfo ineguale , de’ loro moti obliqui , e delie 
ragioni de' loro interramenti a cagione del ritardo,* 
o della troppo lunga protrazione delle loro linee, 
che vengono a renderli troppo orizzontali . Si ag- 
giunfe delle loro alluvioni alla foce , del livello im- 
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recitabile del mare, del rigurgito a cagione decen- 
ti , o del fluflo e rifluffo : In fornirà fi fece un pa-- 
(liccio coti sì belli ornamenti di fuori, che non po- 
tea , fe non incantare chiunque non avea fperienza 
di afiaggiarne il di dentro. 

Vi confelfo, che quando fu compiuta, ridevamo 
entrambi a crepa-pancia ; poiché avevamo fatto 
come que’ Pittoruccj inefperti , che fpargono tutto 
d’ oro , di azzuro , e di cinabro , per forprendere col-; 
la vaghezza de’ colori. Le parole, e i fentimenti e- 
rano (celti, ma fa Dio, fe nella foflanza ve n'era 
una di vera. 

Perfezionata la grand’opera, ritornò egli per la 
polle a Nantes , ed il Cavaliere non potea faziarlì 
di leggere la bella Scrittura . La comunicò agli altri 
due, che rellarono egualmente incantati, e ditte, 
che bifognava mandarne una copia al Parlamento 
di Rennes, ed un’altra prefentarla alla Camera de’ 
Conti : fuo fentimento edere, che un folo Perito 
dovette fcieglierfi per la vifita , e relazione del fiu 
me, per evitare le difcordie , e le confulìoni. Così 
l’opera farebbe più follecitamente adempiuta, e mi- 
nore farebbe fiata la fpefa . Che quando anche la 
prima relazione non a vede pienamente foddisfatto, 
era meglio farne fudeguire un’altra, o più d’ una 
feparatamente , piuttofioché arrifehiarfi a mandare 
più Periti in unione . 

Piacque il penfiero, ed in quelli termini fcridero 
al Parlamento, e riferirono alla Camera , efponen- 
do la bella Scrittura. Non può crederli l’applaufo 
riportato dal Frate; balla, ch’egli fu eletto alla vi- 
fita della Loira, e là fua elezione fu approvata dal- 
la Corte.* tanto è vero che l’accortezza di nna lo- 
ia te Ila fu bordinata qualora può ingerirli in nna ma- 
teria , è capace di movere tutto un Regno. • ' 

Chiefe il Frate licenza di portarli a Clermont a 
prendere i fuoi (frumenti ed alcuni libri ; ma in fat- 
ti fu per lodare a comprare comparti , (quadre, qua- 
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dranti, ed altri iìrumonti , e così qualche libro, feb- 
bene poi non fapea qual forfè il loro ufo. Bifogna- 
va far così, a guifa de Ciarlatani, che per infinoc- 
chiare il Popolo di edere Uomini di gran fondo ef- 
pongono bandiere, piche, fciable, libri di femplici. 
Mappamondi, fchelatri , lambicchi, fornelli, e cen- 
tomila imbrogli, fopra quali tutti non iafciano di 
fare de’ fciocchi difcorfi, che badano però per far 
ilare in due piedi, ed a bocca aperta il Volgo igno- 
rante . 

Fu a ritrovarmi, e ridemmo da capo, come due 
forfennati , nè io poteva faziarmi di dirgli .• Servi - 
ter vojiro il mio caro Padre Matematico , mentre 
quello era il titolo, con cui era fiato condotto. 

Si portò finalmente alla vifita del fiume, pren- 
dendo ogni piò minuta informazione da’ Contadini , 
da’ Sopraintendenti agli argini , ed agli edifici , e da 4 
Deputati alle acque di cadauna -Città. Ascoltava 
fopra tutti que’ materiali Opera;, eh’ erano foliti a 
fare i lavori , e che in occafioni di eferefeenze /la- 
vano alla cufiodia degli argini , facendo fcrivere u- 
na parte dal fuo Servitore , benché fapeffe poco leg- 
gere , e meno fcrivere . Piantava frequentemente i 
fuoi ilìrumenti, e mafiìme quando erano affilienti 
i Deputati di qualche luogo, facendo figure in car- 
ta con var; numeri , quali poi non fapea nemmeno 
lui ciò, che fignifìcare voleltero. Chiedeva a tutti 
deliramente opinione, e tutto notava , e final- 
mente in poco piò di due meli compì l’opera, e H 
viaggio . 

È’ fuperfluo dirvi il trattamento didimo, e co- 
me folle ben provveduto. Avea polio il fuo Servi- 
tore in qualche migliore compqrfa , cavandolo da 
fuoi miterabili cenci , ed intitolandolo il fuo Coad- 
iutore . Si relìituì a Nantes, e dal corpo de’fuoi vo- 
luminofi fcartafacci nel giro di un mete cavò una 
ben concepita informazione, che fu a comunicarmi 
prima di efporla. . .j 

Si 
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Si regolarono alcune efprefftoni, e fi aggiunterò 
varj ritìefii , e cesi rellò fabbricata la gran macchi, 
na, avendo anche fludiato il Fraredi fervirfi di qual- 
che termine appropriato, che avea apprefo frattan- 
to dalla lettura di qualche libro. Quindi prefentat* 
alla Deputazione, non fi pub dire, quanto foffe 1 ’ 
applaufo, che ne riportò, eflendo flato riabilito dal 
Parlamento e dalla Camera, che fi confervaffea per* 
petua memoria , come regola iagra della direzione 
del fiume . ' 

Un giorno me lo vidi finalmente comparire con 
un borione di Doppie , dicendomi , che era venuto 
per divider meco il frutto delle comuni fatiche . Rif 4 
pofi , che la fatica era fua , e però io non voleva 
alcuna parte dell’utile. Tuttavolta , v e (Tendofl qui 
fermato per qualche giorno, mi mandò a regalare, 
nè io volli rifiutare il donativo. 

La mia maggior meraviglia fu quella . Era flato 
propoflo dalla Camera , e dal Parlamento di con- 
durre un Perito , che avelie l’ incombenza di fopra- 
intendere, e vifitare il fiume, abitando del conti- 
nuo in Nantes con buon flipendio a quello foJo og- 
getto. Applaudito il penderò , fi avea pollo l’oc- 
chio fopra del Frate. Ma egli fu troppo afluto , per 
non accettare l’impegno. Dicea egli fra fe Aedo, 

10 mi (uno colie ciarle acquiflato un’immortale ri- 
putazione, ed ho guadagnato buona fumma di Dop- 
pie ; fe mi accingo a mettere in pratica la mia 
teorica , farò qualche grolla caflroneria , mi farò cn- 
nofeere quell’ alino, che fono, e perderò tutta la 
riputazione. 

Per quello fi feusò* che non potea abbandonate 

11 fu o Morta fiero e la fua quiete, che non potea ar- 
rìfchiarfi ad una vita troppo attiva, che avea fer- 
vito il Pubblico, quanto badava , che il fuo im- 
pegno volea, che fervide la Religione nelle fon- 
zioni del fuo idittito. Che fe voleano condurre in* 

fua 
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fua vece il Aio Coadiutore , egli li lafciava in ar- 
bitrio. 

Il Servitore, benché affai più ignorante, mentre 
non avea nemmeno Hudiato Grammatica, era utt 
gatto di buona tempra , beniflìmo difppffo ancb’ e- 
gli a faper rapprefentare figure ftraniere, e prefead 
jmpreffiro, pieno di ciarle, benché male ordinate, 
vantatore, e bravo da inventare partiti. Nel Tuo 
foggieroQ in Naqtes erafi introdotto ne’ circoli , tem- 
pre parlando del Fiume, valendoli delle notizie rac- 
colte affarne col Frate, ed alando come fuoi i di- 
fcorfi ferini dallo fleffo. Non lafciava di allegarti 
talora offervazioni, che dicea fatte da lui, e fuggi- 
te dall’ occhio del fuo Maelfro ; ficchè non folo era 
creduto nniverfalmeote Uomo Perito nelle Matema- 
tiche, e nella materia delle acque, rpa taluno lo 
credea ancora più efperto, e più bravo del Frate. 

Con quelle favorevoli prevenzioni portato dall 
impegno del Cavaliere fautore del Frate, fa il Ser- 
vitore condotto dal Comune di Nantes come Peri- 
to della Loir* , e per il corfo di trent’ anni , benché 
fia flato conofciuto per un babuipo, continuò nella 
fleffa figura con onorevole ftipendio; ficchè cangiò 
condizione, ridotto all’apparenza di Galantuomo 
pria di morire. • _ 

Fece mille fpropofiti, che hanno coflato miglia- 
ia , e migliaia al Comune i m» egli era sì ben for- 
nito di pretefli, che ogni volta n’è oleitp . Avea 
molti fautori, che venivano da Ipi regalati, e que- 
lli gli conciliavano il compatimento d e l Pubblico, 
autorizzando i pretefli, ch’egli inventava per copri- 
re le proprie balordaggini. 

** Se gli occorreva di fcriverf, come non avea 
abilità per teffere una Scrittura, avea no Procura- 
tore di poche faccende, che ciUta mercedi fa fervi- 
va, e così un Dileguatele per li 4»fagoi . Ma far 
come egli temeva fempre , che a la malizi» , o 1’ 

igno- 
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ignoranza lo facezie urtare in qualche fcoglio, tutti 
gli avanzi delle fue indù Arie li invettiva al fuo Pae- 
fe, divulgando, che ricuperava li fondi ipotecati da 
fuo Padre. In fatti finalmente il colpo avverfo fac- 
cette , onde dove’ fuggirtene , e credo anche ban- 
dito. ” 

Ora da quette florielle avrete motivo di ceflare 
dalle meraviglie per gli innalzamenti degli impo- 
ttori . Sicuro che l' Uomo onetto (offrirebbe di mo- 
rii*) piuttotto che vettire codetti caratteri di ardi- 
mento, e di ciarle, che fono altrettante finzioni e 
bugie/ e certo è altrettanto, che fi patifee in vede- 
re codetti ciurmatori a trovare sì alto credito ap- 
pretto le perfone qualificate . Ma che fi pub fare ? 
il Mondo è fempre flato così. Un ciarlone ardito, 
per quanto fia ignorante, finge di faper tutto, ba- 
tta , che abbia le doti , che Giuvenale confiderà ia 
que’ Greci miferabili, che ìq Roma a fuo tempo 
facevano sì ttrepitofi avanzamenti. 

Ingtnium velox , Mudaci* perdita , fermo 1 

Tromftut. ( Sat. J. ) 

Con quefli capitali fa* no prendere qualunque figu- 
ra, e fard credere Uomini univerfalì , quando fono 
bettie da foma, e feduttori della troppa credulità di 
chi è afluefatto ad ingannare. 

■* • j / -. 

Grammaticus , rhetor , geomttres , pìRor , el'tp. 

>», 

•Augur , fchoembatts , medicar , magus , omnia 
novi t. 

All’ Uomo favio quette ftravaganze, e quefli colpi 
di fortuna a favore di tali Uomini fempre vili di 
cflrazione , e fempre di cottume abbietto , devono 
eflere oggetto di rìfo, non di ttqpore, o di sdegno. 
Tuttocib che pub fare il Savio a difiinzione del Vol- 
go» 
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go, fi è di guardarli da chi ha moire ciarle , e gran- 
de ardire, per non foggiacere alla forte univerfale 
del Popolo, che fi lafcia incantare da quelli impo- 
ftori . < 

** Vorrei potervi defcrivere la Storia di molti 
funghi, che ho veduto nafcere in momenti, le ar-. 
ti de’ quali io ho fcoperto, e dimollrarvi ,che tutto 
'il loro capitale non fu che ardire , anzi temerità , con 
■n buon provedimento di memoria , e di aduzia , 
per appropriarli le altrui fcoperte. Vi farei vedere, 
che non avendo fondo, proprio aquifito collo dudio, 
fono tutti apparenza ; ma agli occhi di chi intende, 
non polfono occultare li loro fpropolìti, e l’impo- 
fture. Voi vedete per altro, che quello non è me- 
lliere da Uomini di onella coltura, e però a guifa 
appunto de’ funghi anno anch 1 elfi origine dal leta- 
me, ed anno fentimenti ; e codumi fetenti. ** 

, Bifogna, che l'attenzione fia tanto piò circofpet- 
ta , quanto ogni profelfione, o civile, o meccanica 
ha i fuoi mercanti da fanfaluche . Voi di rado fa- 
rete burlato da un Bottegaio, che abbia poche pa- 
role- Quel Mereiaio, che vi vuol perfuadere finez- 
za , (ingoiami , didinzione nelle fue merci , e faci- 
lità nel prezzo, vi vuol' ingannare fenza dubbio,, e 
fe gli badate , fiete fritto.. Lo dedo vi dico de’ Li- 
brai > de’ Sarti , de’ Calzolai , de’ Falegnami , de’ Ri- 
gattieri , e di ogni altro genere di Artefici , o Bot- 
tegai. Fuggite dalle molte, belle parole; poiché 
quello è il negozio de’ furbi, de’ bugiardi, e de’tra- 
ditori. Chi è amico della Verità, non ha bifogno 
di frali, di rigiri, e di dudio. Ella fi dipigne nuda 
per quedo, perchè comparifce a prima vida fenza 
cuffia, e fenza belletto. 

y* Siccome io mi fò lecito talora di parlare, « 
di feri vere, così alcuni di quelli, che fono di que- 
do carattere mi* guardano d’occhio bieco, come 
quello che vado fcreditando la loro miglior mercan- 
zia. Credo anche, fe potefTero, vorrebbero anodi- 

car- 


C R I T r C H E. 129 

«armi; ma perchè io non parlo mai delle partane, 
bensì del vizio conv ene , che lì rodano interna- 
m.-ote di aver trovato un Galantuomo, che con 
▼ilta acuta , fenza fermarli alla bella moftra appa- 
rente, ha penetrato all'intimo de’loro mirabili ma- 
gazzini . 

Ma direte , che per quello bifogna tacere , per 
non concy^rli contro l’odio di colloro . Vi rifpon- 
do e replico , che fono amico della Verità ; e che 
qualora non indico gli appellati , ma tata dimo- 
flro altrui , che vi fono, e commerziano nella ta- 
cieta , penlì ognuno a conofcerli, ed a guardar* 
fene . 

Del pari , fe alcun iniziato nel Mondo fi fente 
attratto a far il Mercante da vefciche , trovando 
quella profelfione abbominevole, potrebbe da miei 
difcorlì aver argomento di abbandonarla, per trarfi 
alle infegne della Verità. * 

■. Spero- , che voi la ricoaofcerete nelle mie di- 
chiarazioni , fe fenza gentilezze , nè ceremonie mi 
dico . 

• f \ Voftro vero Servitore , ed Amico. 


BACCHETTONI. ' 

Mio buon’Atnico. 

»' , 

Taranto 25. Maggio 1731. 

E Come fi può tacere ? Voi vorrefle , eh’ io ftaf- 
fi a vedere, le tante empietà che innondano 
la Terra , e chiudeffi la lingua fra' denti . Pazien- 
za fervirvi ; ma non poita già lafciare la penna in 
ripofo, fenza sfogar la mia bile con l’ inchiotìro , 
fcn vendo ad un Amico intorno a coiruttelle india- 
Tomo V. 1 V ola- 
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▼date, che appellano il Mondo, ed allalfinano af- 
fatto qualche reliquia di carità. Se mi togliete an- 
cor quello, :o corro rifchio di gnnfirami, per te- 
ner in (tòmaco il tollico ; e voi di perdere un Uo- 
mo , che vi vuol bene . 

Sentite fe d: frefco ho ragione di flrillare fino 
alle (Ielle. Abbiamo qiì una perfona , che la mag- 
gior parte del Mondo Imo a quell’ ora fuppoiio 
un Santo. E chi tale non l’ avrebbe flUduto? L’ 
abito Dofìtivo , la faccia callida e (munta, parruc- 
ca incolta, e cappello alì’anrica. Ridente involto, 
parlar di tutti con modellia , trattar ognuno con 
civiltà , correggere dolcemente gli atti poco carira- 
'tevcli , intirizzirli alle bellemmie, rivolger la fac- 
cia ai difcorfi un pò liberi, e mollrar compaflìone 
del male di ognuno. Aggregato ad ogni pia Fra- 
tellanza , frequentare le Chicle con efemplare riti- 
ro , sfuggire le converfazioni , udire tutte le Pre- 
diche , ed accompagnare con divozione il cclcile 
Viatico a’moribondi. 

E’ giunto a 65. anni, fenza mai voler moglie/ 
in cala lua tiene una vecchia fucida per governa- 
tricc i pretade cibo si fcarfo, che appena può vive- 
re ; e difpenfa a’poveri frequenti, elemofine. 

Ora fentfte mò, come quello bel fiore fi è fco- 
perto un’arpia rapace di avarizia , ed un letamaio 
di libidine, r p gli era Minifiro di un Ofpitale , e 
difpenfarore di elemofine di un altro Luogo Pio. 
Sei giorni fa fu trovato fu la, fua porta un fanciul- 
letto in fafcie adattato in una ceflella , con un 
bollettino difopra * che .(ficea ; quejìo è il frutto 
ile piaceri del Signor N. N. Si fparfe rollo la vo- 
ce, ed era già concorfo il Popolo , prima che il 
Bacchettone le ne avvedete ; ma aperta a cafo u- 
na finellra dalla fua vecchia, fu da ella avvifato di 
quella novità. . e. : 1 

Sorprefo da queffo colpo fcefe le fcalej ed aprì 
la porta, eidamardo,. che ingiuria folle quella, e 

. 4 che 
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che calunnia in aggravio della fua onèllà . Piange- 
va dirottamente , dicendo, che quello era un tia- 
gillo del Cielo per li fuoi peccati , permetter. do' 
Dio, per punirlo, che gli folle imoollo un delitto, 
di cui era innocente , Chiamò in cala alcuni fuoi 
conofcenti , ed invocava foccorfo, pretella odo , che 
voleva far ilìanza alla Giullizia , perchè fi ricer- 
cale l'origine di quella impollura . Gran parte d-1 
popolaccio però ridea, non volendo uniformati) alte 
fue feufe. 

Pafsò frattanto una povera femmina, che volle 
informarli della caufa di quell’adunanza. Inrefao£ 
la cagione , cominciò a gridare , che pur troppo 
farà vero ; mentre andando in fua cafa ne’ tempi 
, addietro, per difpenfarle le elemofine del Luogo 
Pio, avea.una volta tentato di fedurla a dargli a 
fuo divertimento fua figlia; e perchè avea negato, 
{gridandolo di un bì fozzo attentato , mai piò era 
flato a portare limofina . 

Peniate voi quali fodero le rifa, e le deteflazio- 
ni degli alianti. Ei fu collrettoa ritirarli e. ed uno 
de’ fuoi amici credè di fare un’opera buona, col 
levar il fanciullo, e chiuder la porta. Quantunque 
negaffe collantemente il fatto, e chiamale nuo- 
va impoilura quella della femmina, cui dicea di 
aver fofpefe le limoline, per l’incorreggibile liber- 
tinaggio della figlia , fi ralfegnò a far provvedere 
una balia all’infante, dicendo di farlo per carità . % 
all'oggetto che non peri de , finché feoprivafi l’ori- 
gine di quella calunnia. . . " 

Divagatali in un momento la novità, ecco col 
crcfcere delle ciarle feoprirlì mille nuove laide e 
fordide fccne. Non fu fola la prima femmina ad 
accufarlo di fporchi tentativi ; molte altre comin- 
ciarono a propalare limili galanterie; ficchè non 
fu fera in quel giorno, ch’erano ufeite piò di ven-* 
ti accufe di quella natura. Qualora egli entrava in 
una cajn per vilitare i bifognofi , fc trovava una 

I z [vedo- 
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vedova, o maritata, o figlia nubile, che gli pia- 
ceffe , la prendea per mano, la confortava a fpe- 
rare nella Provvidenza ; e frammezzo ai dino- 
ti difcorfi, allungava caritatevolmente le mani, e 
l’afiìcurava, che le volta bene, òe trovava refì- 
ftenza collante, non fi vedea più colle limoline/ 
fe poi fperava di vincere, ufava la caritarevoie 
difpenfa , e ritornava, finché otteneva la delibe- 
rata carità, o che ritrovava ripugnanza invinci- 
bile . 

11 dì feguente il Mondo e i zelanti efiefero 
talmente Je perquifizioni , che fi (coprì elTere fla- 
to partorito il fanciullo da una vedova da lui fe- 
dotta/ ed i fratelli di lei fcoperto il fallo, glie- 
lo aveano mandato alla cafa con quella publici- 
tà . Si rilevò in apprelTo , aver egli avuto al- 
tri fozzi commerci ; e che attualmente alimenta- 
va una figlia da effo corrotta, e che trovavafi 
gravida . 

Tali, e sì orrende iniquità hanno fatto tanto 
ftrepito , che tutta la Città n’è commofla . Ma 
quello non è il tutto de’ miracoli di queflo Bac- 
chettone. Li Superiori dell’Ofpitale hanno immedia- 
te ordinata una revi 'One di conti / e fino ad ora 
fi trova , ch’egli abbia intaccato e defraudato con 
{blenni artifici , notando meno del rifcolfo , e 
più dello fpefo, di molte migliaia di feudi. Quel- 
li del Luogo Pio hanno fatto incontrare con le 
perfone, alle quali notava di aver difpenfato 'le 
limoline ; e fi è ritrovato, efTervi molti nomi fup- 
pofli ; altri non aver ricevuto, che appena un 
terzo delle partite, altri molto meno; ed alcune 
Donne non aver avuto un denaro , per non aver 
voluto aderire alle fue follicitazioni ; ed altre al 
rovefeio molto di più , per aver condifeefo alle fue 
fante preghiere . 

Non balìa ; a poveri opera; , e mercenari dell* 
Ofpitale rodeva parte delle mercedi , col prete- 

- fio, 
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fto, che non elfendovi denaro in Cada , pagavi 
<• del proprio. Predava denari ad ufura , fingendo ef- 

► fere denaro di altre perlone. Nel rifcuotere cerca- 

! va fempre, e talora riufcivagli , di far fparire qual- 

che moneta ,* ficcome nel pagare fpendeva mone- 
te tolate , e procurava d’ ingannare nel conto chi 
riceveva , 

Ora dopo quella breve deferitone , ditemi per 
volita fèj chi pub dare in cintura, e frenare lo 
{degno , e le invettive ? Vi pub elfer egli peggio- 
re inganno, quanto coprire col manto, e coll' a- 
bufo della Religione le maggiori iniquità, e li ri- 
giri più forzi della libidine ? Peggio ancora ; va- 
lerli del denaro dedinato a faziare la fame de* po- 
veri , per traffico , e mercede di dupri , e fozzu- 
ietì Defraudare 1‘ intenzione de’ Benefattori , di- 
dribuendo il denaro a chi offende la legge, 0 
lafciando languire chi vuol confervare 1’ inno- 
cenza ? 

Quedi fono motóri , che meritano edere abbru- 
ciati a villa di tutto il Mondo ; né vi è gadigo , 
che equivaglia a punire l’abufo fatto delle cofe piu 
fagre. per commettere iniquità le più empie. Ra- 
pire a’ mercenari , ed al ridoro de’ poveri infermi, 
per fatollare più laidi appetiti, ed introdurli a pre- 
teso di Carità nelle cale de’miferabili per fedarle 
colombe. 

E volelTe Dio, che codui fode folo. Oh qoan- 
ti , Amico cariffimo, vi fono , che col manto del- 
la Religione coprono ed efeguifcotio le più (aci- 
de sfrenatezze. Vi parerà Orano, fe vi dirìr ave* 
io couofciuto un empio, che col pretedo di con- 
fortare una bella giovane a dar coOanre contro 
ie batterie di un inlìdiatore , di fuggeritle divo* 
ziooi . e di (piegarle i precetti dell’Evangelio; 
giunfe a fedurlà ed a rapirla, vivendo poi freo 
per molti anni in adulterio , mentre era ammogliò 
io, dopo averne avuto un badardo. | 

I ì [Cha 
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• Che J’ umana fragilità fi a foggetta .alle cadute , 
- io non me ne fò meraviglia ; non fono un San- 
to, e lo conofco per efperienza : Ma che fi abu- 
fi delle cofc (agre , per tradir l’innocenza, e che 
Ja Pietà ferva di mezzo per diltruggere la Pie- 
tà , credo , che fia un pen fiero , che non fia gem- 
mai caduto in mente nemmeno allo fletto De- 
monio . 

Mi direte, che fono rari codetta forta di fcelle- 
rati ; vi rifpondo, che non dovrebbe effervi nem- 
meno l’efempio, etTendo gente peggiore degli ttell't 
Eretici, ed Infedeli; poiché etti combattono la 
Fede a fronte feoperta , e come dichiarati nimici ; 
ma cottoro traducono la Chiefa , e la Religione , 
facendo divenire ttrumento di perdizione gli fletti ri- 
medi dell’ eterna falute. Sono della razza di Giu- 
da, che col bacio di pace, e colla fronte di ami- 
co fanno cadere ne’Jacc; coperti le pecore dell'ovile 
di Critto. 

Dicovi in feconde luogo, che il numero è mag- 
. giore di quello che vi credete . E non fono di 
quetta razza coloro , che feducono l’innocenza 
col far credere , che le più lorde fozzure non 
fiano peccato? Quanti non s' infinuano con reli- 
giofo etteriore, affaticandoli di dare ad intendere, 
che guardi il Cielo, fe la tal cofa fotte offefa di 
i Dio , non vorrebbono pervaderla per tutto l’oro 
della Terra? Oh Figlia mia , ncn fono ì) empio 
per fuggerrvi quella cofa , fe fvj]e peccato . Ma 
ho pure mte'o dire , che ..... . Eh lafciate , che 
. vi dicano ; la Legge non parla di quello ; non è 
pta aio , è. Se ve r.e fono? Ve ne iono a miglia- 
ia . Lupi divoratori delle agnelle, che guidano nelle 
tenebre la troppa credulità coll' abufo della vera 
Luce ! j 

Io nai affido nelle mani di chi fi fa credere Me- 
dico valevole a rifanar le mie Diaghe ; ed egh lot- 
to pretetto di curarmi mi atcoflìca . Mi fi dimo- 
• , * lira 
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fira un Angelo condottiero ; ed è un Demonio ma- 
fcherato , cha mi guida al precipizio . Mi addita 
il fenderò , per cui fi afcende , e mi fpigne nella 
voragine. - 

Qjal Religione credete voi , che anbiano cofio- 
to? penfate ? Religione ? Se ne avefiero un fo 
lo principio, fe credelUro , che la Legge è co- 
mando d’ un’ Onnipotenza infinita , cui devono la 
vita, l’Anima, il refpiro, le fofianze , e quanto 
hanno di buono , non rivolgerebbono con sì perfi- 
da fconofcenza la Legge a divenir arma prodito- 
ria, per offendere chi la diede. Se conofceffero 
la impercettibile Grandezza di Dio , e l’infima 
picciolezza del mifero eflere dell’ umàni'è, - fe cre- 
dettero , che Dio amò , ed ama sì vivamente gli 
Uomini, non fi fingerebbono fuoi Servi, per far- 
li fuoi traditori. 

- E credete voi, che rari fiano que’ che mano- 
mettono le entrate de’ poveri , per convertirle poi 
in mercede d’iniquità; o almeno, in proprio pri- 
vato vantaggio? A migliaia. L’ efferiore apparen- 
za di Santità infinua alle pie Congregazioni di 
deffinare codeffi Bacchettoni difpenf ieri , e diffri- 
butost delle limoline . Sembra doverfi attendere 
da elfi non folo pontualità, ma affieme giuffizia 
nella difiribuzione , a mifura del merito . Ma fic- 
come la Santtà non ha radice nel cuore, ma è 
tm folo preteffo, una maliziofa fopraveffe alla cor- 
ruzione delPanimo, ed un inganno agli occhj de- 
gli Uomini , abufano dell’arbitrio , trinciando, 
infaccando, e dilìribuendo a mifura dei loro inte- 
relfi , e non coi riguardi dell'equità, e dell’altrui 
indigenza . 

Si vedono poi de’ miracoli, che non s’intendo 
no. Quello era fallito; fi diede alla Santità effe- 
riore; fa fatto difpenfiere di un luog> Lio; ed è 
divenuto comodo, e ricco piò di quello che fra 
mai fiato. 

I 4 
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Vi vuol poco per capirla . La Carità comincia 
pa fe fieflo »• povero fon’ anch’io» dunque a me 
drima il foccorfo. Ma i miferabili languilcono ; il 
denaro» e la roba vi è data da diftribture. E che 
importa ? defdenarone ha bifogno luì» la toba p >i 
la dillribuifce a’ fuoi .la voranti a corto delle loro 
mercedi. E che più bell’opra fi pub f aTe quanto 
mettere in buon fiato una famigl.a one 'a . O i 
quante di quelle Provvidenze rapite ; quanti mira- 
coli della Bacchettoneria ! 

Bada per codefii fanti ladri di confervare lamo- 
derazione nel vefiire , e di fare le morde di pubbli- 
co penitente ; onde mantenendoli la buona tede di 
chi non «famina l’interno, abbia loro aperto il 
canale, che porta il denaro alla loro a min multa-, 
zione. Per altro poi fanno ben’ elfi appropri a rie lo , 
ed abufarne a mifura delle loro paffioni . fca ec- 
co, che quando vengono a morte, fi lente con Itu- 
pore , che alcuni di elfi lalciano de’ fcngm pieni • 
J4on fi fa concepire , come abbino accumulato il 
denaro ; ma la buona opinione rimafia ìmorclfa 
nel Mondo di loro condotta fa attribuire codefia 
ricchezza ad una vita economica, ed alla privazio- 
ne de’vizj , che fembrano il folo mezzo per cono- 
fcere il denaro. 

Ma Dio bnono ! Qualora fi vedono quelli bari- 
toni aver accumulato denaro, non è egli per lo 
meno un contraftegno , che non fono fiati punto 
limolìnieri del proprio? Chi ha vera Santità, e 
pieno di amore, e di pietà verfo il prolfimo; e 
chi ha carità, e compalfione alle altrui miferie, 
non può aver vifcere sì crudeli , che tolleri le an- 
gofcie, ed il btfogoo de’ fuoi fratelli, -lenza pre- 
llar loro foccorfo. Quello è un canale sì ampio , 
che qualora fi voglia fpargervi 1’ acqua , non pu 
refiare ad un’Uomo caritatevole denaro da riempire 
lo fcrigno . 

O fe fi ponefle il dito nella piaga ! Se fi i^el- 

fe 
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fe là revifione de’ conti a codefte fcirrie di San- 
tità ! Quanti defraudi a* poveri , quanti arbitrj , 
quante rapine , quante graffiate colle loro fante 
ugne ! Veggonfi poi delle povere giovani abbiglia- 
te con lulfo, vedove miferabili divenire ben prov- 
vedute, e cento altre llravaganze, che non s’ in- 
tendono . 

Sembra una cofa fatale, che chiunque vien de- 
ftinato a fopraintendere , o maneggiare il denaro 
de* poveri, fe non per tacito fentimento di ruba- 
re , almeno con pretesi fpeciofì , fi prenda la li- 
berà di allargare la mano a foddisfazione del ge- 
nio , o di riftrigner'a , per fatollar l'avarizia . Qua- 
lora vuol la paflìore, fi trovano de* meriti, che 
la fanno rifirignere , o ritirare. Quella giovane è 
bene foccorrerla largamente, acciò il bifogno non 
le faccia rompere il collo; è troppo bella. Non 
fi ha poi fcrupolo nel darle la limofìna di dir- 
le : vogliatemi bene, p non dubitate; non vi ab- 
bandonerò; vi confiderò una mia figlia. In tanto 
fe le ih'gne la mano; nn* altra volta fe le dà un 
bacio di fanta pace ; ed in fine fi cerca di figlia 
farla divenir madre. 

Quella vedova è ancor troppo giovane ; può 
edere infidiata ; era afiuefatta a fiar bene ; con- 
viene far sì, che non le venga il prurito di far 
del male. Si procura di confidarla con largo foc- 
corfo, e con le buone parole. Si ricerca, come 
foffe trattata dal marito; come ne tolleri la pri- 
vazione; e fi procura d'infinuarfi per fupplire al 
difetto . 

All’incontro a quella figlia non fi nulla, 
perchè è una fcapeflrata ; va cercando gli Aman- 
ti ; è meglio , che il b'fogno la perfuad# ad ap- 
plicare al lavoro. Chi la (occorrete, aumente- 
rebbe la fua fpenfieratezza . Quell’ altra ha de’ pa- 
renti comodi , che pofioao predarle ajut® . Quel 
povero col queftuare accatta il fuo bifognevole. 

Quell’ 
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Quell" altro ha* de’ figlj , che han debito di forte- 
cerio . E cesi o Ha larea , o lia rillretta Ja ma- 
co , Tempre vi è il precedo, che coonerta gli ar- 
bitri. 

Parerebbe, che le abbondanti diftribuzioni a cer- 
te Donne avanzate in età non potettero avere ve- 
run’ oggetto cattivo ,* e pure fe potelfimo vedere il 
vero , chi fa , che non fcoprittimo eflere in merce- 
de di antiche laide ctndilcendenze . Mi direte ma- 
liziofo ; credetelo, che non parlo a cafo. 

Per rapir poi, ed aoprooriare il denaro a fe ttef- 
fo, vi fono ancor qui i Tuoi fanti prefetti . Ognu- 
no, quando vuole, fa trovarli povero ; non v’ è co- 
fa più facile , quanto confiderar fe fletto in bifo— 
gno. Si ha fempre delle povere figlie, delle pove- 
re Nipoti, o piu lontane parenti , che fi ha in idea 
di beneficare . Nel loro ttato fi polfono dir povere ; 
onde s’ intafchi una parte delle dittribuzioni , per 
accumulare il modo di ufare quello atto di Cari- 
tà. Si rubi al vero povero, per far elemolìna al- 
la povertà ideale • Pulfa il mendico; non v’ è 
nulla per lui , perchè la limofina è fatta allo 
fcrigno - 

E non fono quelle empietà , che invocano i ful- 
mini dello fdegno del Cielo? Replico, io credo, 
che cottoro non abbiano Religione; poiché chi ha 
credenza, non abufa de’ contralfegni di Religione, 
per tradirla. Com’è poflìbile, che fperi di ottene- 
re pietà da Crifto , chi defrauda ne’ poveri la Fa- 
miglia di Critto? Qux eji enim fpes bypocritx , fi 
avare rapititi ( Job. 27. 8. ) 

** Lo crederelle? V,oi vedete, che quello mio 
fentimehto ho per bafe il Vangelo; poiché fpecial- 
mente dfve Critto predice l’avvenimento del Giu- 
dicio univerfale, dice, ch’egli elienzialmente farà 
il rimprovero ai reprobi di ood aver efercitate le 
opere di mifericordia . E’ vero , che dice , che rin- 
faccierà loro, aver etti commetto quello manca- 
lo cn- 
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mento csntro di lui; ma per 1* appunto lo fa per 
dimofirare , che ciò , che fi Fa a’ Poveri , fi fa a 
Lui. Perchè in feguito fi fpiega efpreflamente , che 
liccome dirà agli Eletti, che ciò, che fecero di be- 
ne ai poveri, ch’ei chiama fuoi Fratelli minimi, 
lo fecero a lui, - così rifponderà ai reprobi , che non 
avendo elfi ufate le opere di Carica coi Poveri , non 
l’anno ufate a Lui. ( Mach. 29. 40. 4^. ) 

Eppure vi è fiato un ardito, che ha avuto fac- 
cia di fcrivere, e pubblicare, che quello mio feri- 
timento è un parlar malamente contro la Ferie. 

( Lett. Sec. T. 2. pag. 50.) Credete voi, cheque- 
fio fapefle , che cola fia Fede ? Se la Fede nofira 
non è appoggiata al Vangelo, dunque farà una Fe- 
de a capriccio ; anzi fe chi parla coi dettami del 
Vangelo , parla malamente contro la Fede , con- 
verrà rigettare il Vangelo. In un Secolo così cor- 
rotto, non è da fiuoirfi, che trovili chi crede co- 
sì ,* ma è ben meraviglia, che vi fia chi abbia 1' 
audacia di pubblicare, che chi fi uniforma al Van- 
gelo fia un Eretico , e che io mezzo alla Religio- 
ne Cattolica (ia permeilo di dar alla luce fentimen- 
ti di tal natura. Ma torniamo a noi . ** 

In fomma I’ ipocrifìa de’Bacchettoni è fiata fem- 
pre una detelìabile lopravvefie della malizia, che 
ha ingannato il Mondo, e che ha refo facile l’efe- 
quire a man falva le maggiori fcelleratezze . Se 
voleffì riandare la Storia dell’ Erefie / troverei cen- 
tinaia di Erefiarchi , che ad imitazione di Mon- 
tano, e Taziano Eretici del fecondo Secolo, fi fer- 
virono della pelle di agnello, per coprire il cuore 
di luoo. 

Può eflare , che taluno di cofioro penfi di redi- 
mere i tanti latrocini , e le tante empietà com- 
mette , coll’ impiegare il denaro rapito in opere pie 
dopo la morte. Ho fentito una volta un grande 
ufuraro; ma che u fu raro / un ladro di prima dal- 
le, che rapiva cento per dieci, a dire, che pen- 


! 4 o LETTERE 
fava alia fua morte d’inlìituire nella fua cafa, e 
co’ fuoi beni un Moniftero. Vi vuol’ altro , ché 
opere pie, quando non fi pub più godere il mal 
tolto. Dunque fi ha a rubare, per fare de’fagrifici 
a Dio } Che forta di offerte fetenti fono codette 2 
E fono sì fciocchi , che penfano poter effer grate 
al Cielo obblazioni tutte grondanti del fangue de* 
poveri ì 

* Finalmente che cofa è fueceflb? Egli è mor- 
to qual vide; nè ebbe cuore in morte di fpogliar- 
fì di quelle ricchezze, che cotanto avea amaro vi- 
vendo, lafciando a’ fuoi poderi con le mal’ acqui- 
fiate facoltà il penderò di far la penitenza delle 
fue rubberie , come frequentemente fuccede , e co- 
me trovali minacciato nella Scrittura: Filii. eyut 
atterentur egtjìate. ( Job. 20. io. ) 

Qpalora per tanto io veggo qualcheduna di que- 
lle feimie della Santità, immediate io lo concepì- 
feo per un incredulo ; e fentite la mia ragione» 
Chi crede , fa che Dio vede il cuore , e la men- 
te ; e fa del pari, ch’egli vuole il cuore, e la men- 
te ; e però, che il cuore deve edere compunto, e 
la mente deve reggere la volontà fu le linee di 
quella compunzione. Ora tutte quelle cole lì fati- 
no nell’ interno, anche in prefenza degli Uomini, 
lenza che gli Uomini fe ne avveggano, o ne fac- 
ciano certo calo; perché l’orrore al male Ita nel- 
la volontà, e non nella dimodrazione ederiore , ba- 
dando, chele opere feguitino la buona volontà. 

Più t un penitente cerca dii eder tale , non di 
comparir tale , perché ha bifogno , che Dio lo veg- 
ga ; e non cura, che lo veggano gli Uomini. Al 
contrario il Bachettone cerca di far tutto in prefen- 
za degli Uomini , nulla curandoli di edere quale d 
dimollra, e vuol farli credere. Dunque ei cerca 
di fare cit che vedono gli Uomini , e non quello 
che vede Dio. Eccovi provato, che non ha Reli- 
gione, perchè nulla cura di Dio. 
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Un Ca valiere, che da alcuni anni è morto, af- 
Ieaa va torte le morfie efteriori della Santità. Io 
non vi dico goal fotte il fuo n a (corto lubrico con- 
tegno , benché avanzato negli anni ; vi dirò bene 
per darvi un’efempio di fua bacchettoneria, che in 
pubblico fac?a la rattfgna de’poveri col dar loro e- 
lemo ; na , e noi in privato fe qualche povero gli 
eh: edea fnecorfo, lo cacciava con sdegno , come 
avelie veduto un Demonio . Ve lo atterto perchè 
l’ho veduto io. Era egli quefto aver Carità? Chi 
adunque non ha Carità, che è la bafe della Reli- 
gione , non ha Religione . * 

Orsù, Amico mio, tutt’ altro fempre, fuorché' 
tacchjttoneria . Non vi venitte mai la voglia di 
aff-ttar Santità.* Illud ctuttm te admoneo , vi dirò 
col nntfro Morale, ne eorum more, qui non profìce- 
re , / ed confpici cupiunt , faciat ali qua , qua in habitu 
tuo, aut genere vita notabilia fint t Afperum cultum , 
& n'(>li geni «m barbai », ls* inton/um caput &c. evita . 

( Ep. 5 .) L’affettazione è fempre una bugia ; dun- 
que non può effere infegna di verità. 

Seguitiamo gli infegnamenti del nortro buon Mae* 
ftro: nnlite fieri ficut hypocrita ( Matth. 6. 6. ) e fug- 
giamo querti Birboni traditori , che con la Santità in 
bocca , nel veltito , e ne'gefti , tradirono la fede , 
ed aflaffinano il proftìmo. 

Collotorto , bacciar la tetra , percuoterli il petto , 
fofpirare a piè dell’Altare , non fono che morfie , le 
quali non cortano altra fatica , che moto del cor- 
po/e pottono (fare , come vedete , anche dove non 
è un principio di compunzione, anzi dove alloggia 
la piò fina malizia . 

Date compatimento a miei sfoghi ; e fe volete 
chiudermi la bocca, almeno non mi togliete l’ufo 
della penna , con cui poffo egualmente feco voi de- 
teftare le corruttelle, ed atteflarvi, che vivo im- 
mutabile ybjìro amico di buon cuore . 


Hi LETTERE 
LA DONNA SAGGIA. 


Madama . 

Roano 7 . Dicembre 1735 . 

C O'me? ch’io fono vecchio ? Io me ne reco una 
graviffima cffefa , e me n’ho molto per male . 
Perchè ne’miei mal componi (cartafacci ho (coperto 
molte magagne del vedrò feffo, e perchè non ho 
lufìngite le oaflìoni femminili , nè ho feufati li lo- 
ro (cappucci ; per quello mi fcrivete, che io, che 
fon vecchio, ed ho matura fperienza , vi dia un’idea 
della Donna Saggiai 

E come vi avanzate voi a dirmi vecchio, fen- 
za mai avermi veduto? AdefTo veggo in quale fla- 
to io mi fìa. Certamente fono divenuto il zim- 
bello delle voflre convenzioni ; e m’immagino 
di fentirmi maltrattare , come un Uomo decrepi- 
to, che no» potendo più (lare fu le gambe, me 
ne dia fedendo a cenfurare li padì di quelli , che 
camminano fnelli . Povero vecchio ! fi deve dire ; 
ora che con le natiche a terra non giugne più a 
fiaccare le frutta dall’albero, va rampognando chi 
fe ne riempie la pancia. Sapete perchè, dice un’ 
altra, ei dice mal delle Donne? perchè canuto, fen- 
za denti, languido, e pieno di grinze non trova 
più alcuna , che fi degni di rigvardarlo . Ei fa, ri- 
pete uno, come la volpe, che dice male delle ce- 
rale, perchè non giugno (piccarle. Sicuro, ri- 
piglia un altro ; credete voi , che fe foffe in flato 
di fperar affetti, e favori, eh’ ei cercherebbe d’ir- 
ritare le Donne, e le (griderebbe ? n*n è poffibi- 
le. Ma, dice una terza, vedete voi, come la rà 
lunga, e larga? E non è quello un conrraffegno , 
che in fua gioventù è flato molto bene difciplina- 
to i Sicché ei parla per efperienza, ed aflieme per 

ifde- 
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fdegno di non poter più effare della (cuoia de! 
Mondo . 

E non volere voi, ch’io mi abbia a male dì 
fentirmi vilipendere, col dirmi vecchio? Mi dire- 
te, che vecchio non è titolo vergognofo all’Uomo, 
come vecchia alla Donna ; che anzi è lode, e vuol 
dire affannato. Eh Madama, voi mi volete burla- 
re. Sapete voi, perchè mi ho a male d’effare chia- 
mato vecchio? perchè, ficcome pare, che non vi 
portano edere , che i vecchj, che fiano fpogliati 
dei pregiudicj , perchè il tempo glieli ha (frappati 
per forza; così io, non ertendo veramente vecchio , 
pare, che debba ancora avere indorto le verte del 
mal cofìume. 

In fomma io fono in collera; e quafì, per ri- 
farmi, direi vecchia anche a voi, fe non riflette!- 
fi , che ve ne avrefle troppo a fdegno ; e poco vi 
vuole, ch’io non monti fu le porte, e non ven- 
ga a Parigi , per aflìcurarvi colla mia prefenza , 
che fono di età confidente, e frefca. Defidero a- 
dunque primieramente, che lappiate, che non fon 
vecchio ; e tanto più lo defidero , quanto concepi- 
to, che meglio mi baderete in ciò, che avete vo-? 
lòto , ch’io vi dica ; perchè altrimenti riguarderei^ 
le mie rifleflìoni con difpetto , e non ne ritraerefle 
alcun’utile. In fatti, come fi potrebbero adatta- 
re i penfamenti di un vecchio alla vivacità giova- 
nile? Si portono facilmente concepire] penfieri freddi 
folto le nevi di un canuto crine ( oh bel concetto f ) 
ma non badano ad ertinguere il caldo del bollore dell* 
età frefca. 

Io adunque , acciò fiavi noto il fonte donde fo- 
no ufcite tutte le mie dicerie centro la Moda, fo- 
no un Uomo di mezza età : e quanto alla difpo- 
ftèzza , forfè tni fento vivo niente meno di quel- 
lo che mi fentiffi nell’età più verde . Sappiate 
però, che i miei penfamenti, a' fronte di tutta la 
mia vivezza, e della mia giovialità, non erano 
. diffi- 
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diflìmili , allorch'era di ventanni. Ha avuto an- 
ch’io degli amori, ma amori gadigati, ed onefti; 
e quando mi foco avveduto , che la mia paglia 
volea nfcaidarlì , l’ho portata lontano . Del uari mi 
fono guardato di accodarmi a que’ luoghi , dove 
ho dubitato, che le fiamme volafTero per aria ; 
dopo aver fatto fperienza , ch'io aveva intorno dei 
zolfo, a cui potevano di lancio attaccarli . Tut- 
to quello però non fu mia particolare virtù, ma 
di quella mano Suprema, che foltiene le nodre fiac- 
chezze . 

Dopo quede premede , in virtù delle quali , fe 
mai vi fode prefitta di voler fervirvi delle mie 
infìpide dicerie per fare nna Commedia alle mie 
fpalle, fpero, che cangierete opinione ; rifletten- 
do , che non fono quell’ agghiacciato Caucafo , che 
fpiri freddi acquiloni per (turbare il fuoco giova- 
nile ; patto a rispondere alle vodre gentili ricer- 
che . 

Veramente lo fdegno, che avete in me rifve- 
gliato col dirmi vecchio, dovrebbe farmi tacere ,* 
ma ficcome la collera predo mi patta, e vien fu- 
perata dal defìderio di fervirvi, quantunque forfè 
Senza colpire nel vodro compiacimento ; perciò nòti 
difcorro più della mia fuppoda vecchiaia , e parlo 
della femminile Saviezza . 

Voi crederete , che vi voglia una predica , o un mez- 
zo volume , per defcrivervi l’tdea , che mi richiedete , 
della Donna foggia j e pure io ve la dipingo in due 
parole . La Donna faggia non è altro, che U 
Donna , cht fa il juo dovere . Guardate quanta fati- 
ca vi vuole per ubbidirvi. Sicché fe volete fapere 
fe voi fiate faggia, efaminate con attenzione le 
azioni vodre, e ponderate fe fi uniformano al vodro 
dovere,- e predo vi avvederete, fe camminate fu 
le vie della faviezza. 

Mi direte , che tutte le Donne credono di fare 
il loro dovere, e pure il Mondo intitola pazze le 

mag- 
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fil-aggior parte; in guifa che rariflìme fonò quella 
che arrivino ad ottenere quedo pregiato titolo «fi 
Donna faggia . Oh vi vuol poco a capirla < Se le 
Donne potettero riguardare la propria condotta co- 
gli occhj indifferenti ; conofcerebbono il proprio 
inganno* Tutto lo sbaglio (la in quello , che le 
Donne ognuna riguarda il proprio dovere cogli oc- 
chi della propria paffìone. Sono innamorate nei 
propri difordini . E ficcome tutte credono di avere' 
il loro merito nella bellezza , quantunque mbl* 
òttime fiano brutte: trovando cadauna in fe, fe 
non tutto, qualche cofa di bello, e didinto / così 
o credono le loro azioni conformi al dovere; o 
almeno fcufabili, e compatibili nelle loro favorevoli 
circottanze * 

Dunque , Come fi potrà fare , pef conofcere, fé 
una Donna abbia il preziofo ornamento della fa- 
viezza ì o per meglio dire come potrà una Don- 
na comprendere a fronte delle proprie debolezze ^ 
e degli accecamenti dell’ amor proprio, fe vera- 
mente fia faggia ? Madama , io non sò darvi pii* 
ficura traccia di quella che ci ha lafciato il piti 
Savio di tutti li Re nelle fue Parabole : Sapiens 
muliet xdifìcat domum tuam . ( Prov. i.) La Don- 
na faggia edifica la propria Cafa . 

E non vi credete già , che per edificare , Saio- 
mone intenda portar le pietre, e le travi , e fare 
ciò che fanno li muratori ; egli intender vuole 
della Cafa formale, e non della materiale; Cafa*' 
cioè famiglia . Sfr bene , che anche le più fcorde- 
voli del proprio dovere crederanno a prima vide 
di adempiere quello oggetto , cpl produrre de* figli 
al marito; penfando, che edificare la propria Ca- 
fa voglia dire atticurare la poderità* Ma ficcome 
queflo talora non dipende dalle Donne, e pure 
anche le defili fanno debito di efier faggie , co- 
fi non è pottibile il collocare la faviezza in una 
cofa , che hanno fare tutte le bedie ; « che non 
Tiro K idi 
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iftà in poter della Donna . Per quello mi permet- 
terete, ch’io vi fpieghi fecondo la mia bisbetica 
intelligenza quello termine di edificare poiché iti- 
telo quello, avremo comprefo ciò, che dir vogjia 
la Donna iaggia . 

Ogni famiglia , o fia ogni Cala conila di un cor- 
po folo cotnpoiio di due , fe uno di quelli farà di 
un’opinioue, e 1’ altro 1’ avrà diverfa , la Cala non lì 
-edifica, ma fi dillrugge . Se la mia delira opereià 
a poner pietre 1' una (opra l’altra, e lamia fini- 
fìra fi applicherà a levarle , la mole , e il cumulo 

S iammai s’innalzerà. Dunque bifogna , che tutte 
ue le mani concorrano adoperare concordemente . 
Ma ficcome quella unione conila di due menti , 
era neceflario, che una di quelle avefTe dipenden- 
za dall'altra. Fu riabilito da Dio, cha la Donna , 
come meno perfetta , e priva , per lo più , di pru- 
denza, dovefle elfere fubordinata , e foggetta . Ec- 
co il primo precerro , e la prima lege promulga- 
ta dopo la Creazione del Mondo.* precetto, che 
non foggiace a* pregiudicj de’ Secoli , nè alle dero- 
gazioni della Moda ; e che fi conferva in verde 
oifervanza più fra le Nazioni , che fono prive de’ 
fagri Regilìri, e del Vangelo, e vivono fra le 
tenebre di. falfe credenze , che da quelle che fono 
illuminate dalla Legge di Grazia , e fono culìodi 
della Legge ferina . 

Qualunque per tanto fia 1* interna ripugnanza 
del cuor della Donna a quello precetto, s'ella 
vuol elfer foggia, fe vuole adempiere il proprio 
dovere , e fe vuole edificare la pn pria Cafa , con- 
viene , che primieramente vi fi uniformi ; vincendo 
li lluzzicamenti della fuperbia , che la tentano di 
eguaglianza, e di fuperiorità; altrimenti fe la Cafa 
dvv’ elfere edificata fu quella bafe, ella crollerà a 
bel principio ne* fondamenti . 

Sò bene, che una gran parte delle Donne mi 
dirà , che fono un balordo in voler predicare una 
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verità, che fanno aneli’ effe ; e eh.* non hanno 
bifogno de’ miei fuggsrimenti . Ma io sb bene al- 
trettanto ; che per la parte maggiore prendono 
de’ folennilfimi sbagli i nel credere di eleguirlo . 
Credete voi , Madama , che fia uniformarli a que- 
llo precetto , quell’ angulliare il marito cogli ani- 
piedi , colle blandizie, coi muli torti, colle la- 
grime, colle finte difperazioni , colle fimulate me- 
lanconie , finché la moglie lo riduce a fare a fuo 
modo? Q.ietio è fargli violenza ; e violenza tan- 
to maggiore ^ quanto il pover’ LJomo è corretto 
ad operare coatro il fuo genio, contro del pro- 
prio interefTe , ed anche contro la ragione , o di- 
farmato dall’ amor conjjgile per troppa debolez- 
za di cuore, o per acquietarli quella pace , che in 
altro modo non duò confeguire . 

Che bella foggezione/ (Indiare il debole de! ma- 
rito , e colpirlo con armi p'ù feritrici delle lleffe 
fpade ; e legarlo con vincoli aliai più duri delle fu- 
ni , e delle catene. Mò , egli condifcende ; la mo- 
glie dipende da lui. Certo, che condifcende; ma 
conviene, che fi pieghi per forza. Dipende la 
moglie? bella dipendenza! Pare a ras, che fia 
il marito, che dipenda; poiché in vece di fare a 
fuo modo , bifogna psr il diavolo forza , che fac- 
cia a modo della moglie. E che cofa pub fare 
poveraccio? Non tutti anno 1’ arte, e la coftan- 
za di refithre ai femminili artifici ; e quando la 
Donna é giunta a fuperarae una ; il rmrito noti 
è più padrone di fe fielfo. Oh bella foggezione! 
oh bella dipendenza! 

Eh andiamo avanti, che vedremo quanto bene 
lì efeguifea quello comando da quelle , che voglio* 
no rampo gnarmi . E’ egli forfè effer foggetta , e 
dipendente dal marito il coltivare le fervitù ge- 
niali , l’avere l’amico, che converfa tutto il gior- 
no in cafa , e fuori ; che non ommette aflìduità , 
c diligenza , per renderli grato , e ben veduto ? 

K 2 Qual- 
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Qualche cofa biltgna , ch’ei (peri. Oh puòfpcrard 
indarno - Bendino; ma qualche cola vuole la con- 
venienza , e la graiitudine j che fe gli conceda . 
lo non dico per ora alcuna cofa di male ; ma 
certamente qualche condifccndenza di andare , di 
non andare ; di abbigliarli più in un modo, che 
nell’altro; di ammettere, o non ammettere quel- 
le vifite , e cento altre bagatelle : tutte cofe in- 
differenti . Quello non è più dipendere da un’ Uo- 
mo folo , ma da due. 

Che diavolo di genio rudico è coflui ; mi direte ; 
dunque bifogna , che le Donne diven tino felvatiche, 
pereder Uggie ^ Eh nò, Madama ; la Donna è focia- 
bile quanto l’Uomo; ma non deve avere parzialità 
per una [ingoiare, ed alfidua converfazione. Si può 
converlare con molti lenza parzialità per alcuno; e 
fi può converfare prefente il marito, per cui fo- 
lo devefi prefervare il cuore, il genio, e la dipen- 
denza. Se la Donna, oltre al marito, avefie avuto 
bifogno , fecondo gli antichi eterni precetti , d’ un’ 
altro Uomo , che llafTe a trattenerla in affidui col- 
loqui , e folle feco lei in ogni luogo per predarle 
affillenza , Dio non avrebbe creato Adamo folo . 
Povera Èva / ella era priva delle moderne delica- 
tezze ; immaginatevi quanto era infelice/ Infelici 
fono le nollre Donne , qualora credono di poter ef- 
fer faggie , e di adempiere al loro dovere, col di- 
videre la dipendenza dovuta al folo marito . 

E fono tanto più infelici, quanto quefta trafgref- 
fione , che fembra picciola in apparenza, a poco 
a poco le guida a fcuotere il giogo. Siete ben dol- 
ce, fe vi credete, che quell’Uomo, che vi ferve, 
non penfi ad altro , che a parlare con voi . Mi 
rifponderete , che può penfar ciò che vuole , che 
voi fapete il votfro dovere, io ne fono perfuafo; 
ma vi dirò , che lo fapevano ancora molte altre , 
che non aveano minor coraggio di voi ; e pure fi 
dimenticarono di fe dette, k e fpezzarono i legami 
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della foggezione . Orsìt balla ; la Donna faggi* 
torto che oflerva vilìte troppo adìdoe , deve in- 
terromperle , fe vuol edere amica della faviezza . 

E fe volete allontanare da voi i torbidi penfie- 
ii degli Uomini, e tendervi efente dalle 'oro in- 
lidie, onde «non vi facciano perdere il bel titolo 
di Donna faggia ; guardatevi dai fcrupolofi abbi- 
gliamenti , dal difpenfare occhiate, dall’ ambizio- 
ne di edere rimirata , veduta , e lodata da altri , 
fuorché dal marito. Io non sò intendere qual in- 
terede abbiano le femmine nei fguavdi, e nelle lo- 
di degli Uomini, che ad ede loro non attengono 
punto , ficchè ne fìano sì avide, (ino a fpendere la 
maggior parte del tempo in fabbricar reti per attrae- 
te quella forta di pefce. Podìbile, che non fappiano 
le Donne, che gli Uomini non ponno vedere aldi 
d’oggi il bello, ed il vivace, fenza ammirarlo, e 
non fanno ammirarlo, fenza defìderarlo? Lo fanno 
purtroppo i e quello è ciò che farà dire eternamen- 
te che la Donna sì vag ì di fguardi e di lodi volon- 
tari mente va in cerca , ed invita il cane , che la mor- 
da. E come è podìbile, che tal Donna Ha Don- 
na faggia ? 

Le Donne innamorate di fe rtede , e avide del- 
ii fguardi , e delle lodi degli Uomini , non podo- 
no edificare la propria cala ; poiché ede anzi cer- 
cano colle vane fpefe , e coll’ abbandonarla di di- 
flruggerla, e rovinarla. Si fcufino a loro talento, 
che giammai potranno giulìificare le eccedìve fpe- 
fe del. ludo, e delle tante migliaia di frafcherie 
variabili tante volte in un’anno, quante forge, e 
tramonta il Sole, fe non coitfedano edere dirette 
a comparir belle alla prefenza degli Uomini oppure 
a fecondare ciecamente le pazzie delle altre. 

** Non bifogna poi flupirli , fe gl’ infidiatori, 
- fcorgendo queda pazzia delle femmine di voler 
comparir belle; per farne preda, a guifa de’ Cac- 
ciatori , che fpargouo quel grano, che fanno eder 
_ K 3 P‘“ 
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più grato agli uccelli, le lufingono per quella par- 
te , lodando le loro Bellezze . E vorrei (apere , co- 
me avvenir polla , che una Donna , che tutto fa , 
per comparir bella, non afcolti con piacere , chi la 
loda , ed efalra fu queflo pregio. Se di quelle lo- 
di lì compiace, come pub fuccedere , che non fa 
grata a chi le offre queflo tributo ì Quella com- 
piacenza , e quella gratitudine fono difpolìzioni 
prolfime all’ amore, nella guifa che 1’ Uomo ama 
r altro Uomo , che gli fa beneficio , perchè mag- 
gior beneficio non può farli ad una Donna , che 
vuol elfer tenuta per bella , quanto il dirle , che 
non s’ inganna in quella fua fuppolizione » 

Ora giunta , che fa eflfa ad elfer grata , ditemi 
voi , come polla efmerfl da un primo grado di 
amore verlo di quello, che fi uniforma al fuo ge- 
nio. Voi Madama, non lo faprete per efperienza ; 
ma io fo dirvi , che amore non fi ferma mai fui 
primo grado , ma afcende di mano in mano tutta 
la fola , fino che continua lo fiefTo motivo , che 
gli da impulfo. E ficcome è una paflione tenera, 
e delicata , così fenza uno flraordinario sforzo di 
una robufla Virtù, affai diffìcile nelle Donne; egli 
mai fi rivolge a difendere . 

Sicché una gran parte deHa faviezza confifie 
nell’ abbonire le pompe , e li vani infrafcamenti , 
onde non accendere ammirazioni , e poi • Aime 
(all’ufo moderno) indi defiderj, in feguito infidie, 
e finalmente incontrare cadute. ** 

In tanto ficcome Salomone in altro luogo fn 
confiflere la faviezza di una Donna nell’ economi- 
co impegno delia fua cafa , che è lo Itelfo , che 
edificarla ; giammai fi potrà accordare edificazione 
con codelle frivole diffrazioni . 

Pcnfate poi, fe fia ed. ficare la cafa il profondere 
nella voragine del giuoco. Queflo è un Demonio, 
che dillrugge facilmente cgm feme di onelrà , non 
che permetta giammai , die nna femmina polla 
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difporfi alia faviezza ; e ditte molto bene Eutimio dia- 
logizzando con Teagene, che le giuocatrici, quando 
anno perduto il denaro, giuocano anche il reito. 

E’ vero , che molte amano il giuoco per puro 
trattenimento ; ma ne fono talmente indichiate , 
che non fi può dire, che lo facciano per follievo, 
ma per profettìone. Quelle amano foJtanto la pro- 
pria cafa , in quanto vengono a trattenerle nel 
giuoco gli amici, e le amiche j in difetto ardono, 
fe debbono ttarvi fole un momento , e n’ elcono 
in fretta , per cercar altrove pabolo a quella dete- 
ftabile paflìone . 

Voi vedete bene , che nemmen quette fanno il 
loro dovere , poiché giammai fi dirà , che edifichi 
la propria cafa , chi vi abita , come non vi abiraf- 
fe , e sì frequentemente 1’ abbandona . Lungi per 
tanto dell’ effere quette Donne faggie , fi debbono 
anzi dir francamente Donne pazze ; nè credo di 
dover faticar,- per rendervene perfuafa . 

Se edificare lignifica contribuire all’ economica 
futtìttenza della Cafa , ed alla morale indi lozione 
di chi dee foftenerla dopo di sé ; meno pena dirli 
Donna faggia quella , che ama di ufcirne , e {farne 
lontana per applicare ad altri vani divertimenti . 
Edifica chi tende a prevedere , e provedere alle 
emergenze ; e ad impedire i fcompiglj , che rovi- 
nano 1' economia ; e chi colle faggie infinuazioni , 
e col buon efempio dirigge i propri Agli ad una 
Crifiiana J e morigerata iltituzione. 

Quelli fono due impegni così importanti , quan- 
to fe il primo riguarda a ben piantare la comoda 
durevolezza della cafa , il fecondo ha per oggetto 
lo flabilire una propagazione di perfone , che glo- 
rifichino Dio . La trafcuraggine del primo tende a 
rovinare la cafa nello flato terreno ; la negligen- 
za del fecondo congiura a piantare una dipenden- 
za di trilli , e ad aprire la firada a’ poderi di ro- 
tolare 1’ uno dietro l’altro alla perdizione. 
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. Io non vi dico già , che per applicare al rifpar- 
mio debba la Donna faggia divenir fordida , e ava- 
ra ; quello farebbe balzare dall' uno all’ altro efire- 
mo , cioè dalla prodigalità alla fordidezza , fenza 
fermarli in quel prudente equilibrio , in cui confi- 
le la vera Virtù . Non occorre per effere econo- 
mo perdere li riguardi del proprio . oncllo tratta- 
mento , fenza eccedenza ; nè le mire di Carità 
verfo il profiimo . Il voler* edificare la cala col 
maltrattare di cibo i domicilici , c col tiranneggia- 
re la mercede agli Opsraj , abufando del grado, o 
negando il foccorfo a’ poveri ; è un fabbricare fo- 
pra 1* arena e mettere la cala ad evidente rifchio 
di rovinare . / 

Meno vorrei , che intendere pet l’ ifiituzion de* 
figli, fin che polfono reggerli dalla madre ; e del- 
le figlie , finché prendono fiato , il raccomandar- 
ne 1’ ifiituzione a perfone mercenarie . Quello non 
è fare il fuo dovere ; ma trasferire ad altri 1’ im- 
pegno ; e ficcome non farebbe adempire il proprio 
debito il fare , che altri foddisfacefie i precetti po- 
litivi i che a noi fono giunti alla Legge ; egual- 
mente non foddisfa al dovere dell’ educazione de’ 
figlj , chi ne appoggia ad altri il penfiero . Sò be- 
ne, che alla Donna non tocca l’infegnare le difci- 
pline virili , ma può bene fopraintendere alla mo- 
rale ifiituzione , vegliare fu la condotta , corregge- 
re il male, ed infinuare l’ onefto coflpme . E quanto 
alle figlie, corri’ elleno devono apprendere* ad edere 
madri di famiglia , non debbono avere altra Mae- 
flra , che la propria Madre. 

La vera edificazione però confifie nell’ efempio . 
Allorché la madre di famiglia è data al piacere , 
ammette vifite confidenti , c fiegue la Religione 
col puro efieriore , dimofirando nel refio fpirito di 
libertinaggio ; tutti i domefiici fi credono lecito ogni 
eccedo , e vivono come befiie . Che fe chi do- 
mina, ha cafiigata condotta ; ognuno, fe non altro, 

per 


Digitized by Google ' 


/ 


CRITICHE. » 53 
per interefle fi ftudia d’imitare il buon’ efempio . Li 
Padroni lono le lucerne , e le guida ; ov’ etti rivol- 
gono il piede, la turba de'famigliari li fiegue . 

Or dopo quella fpiegazione del termine edifica- 
re sì neceflavio da efeguirfi dalla Donna, che vuol’ 
acquittare il nome di faggia , vi pare egli , Mada- 
ma , che vi voglia gran cola per fare il proprio 
dovere ? Io sò bene , che quella lezione , quantun- 
que sì ragionevole , diviene una medicina naufea- 
bile a quelle, che per rifpetto alle cofe del mon- 
do anno molto buon rtomaco . E pur troppo m’ 
immagino, che qualora voi comunicane quelli mici 
penfamenti a qualche difcepola della Moda , io ri- 
porterei altro rimprovero, che di vecchio , Mi di- 
ranno , che fono male informato ; che le Donne 
gentili devono badare alla propria coltura ; che il 
ritiro produce melanconia , e in confeguenza brut- 
ta carnagione ; che i palfatempi fono fatti per ef- 
fere goduti ; e fe non li godono le perfone como- 
de , chi deve goderli?Che i comodi appunto fono 
i mezzi , per liberarli da’ penfieri e da' impacci ; 
che finalmente io fono un nimico del genere uma- 
no, uno fciocco, una belìia . 

Io sò tutto quello; ma avviene egli perciò, che 
non fia vera la mia fpiegazione ? Interrogatele un 
poco, fe ne hanno una migliore. Vi dirò io bene 
più tolìo, che quelle non folo non fono in politu- 
ra di amare la faviezza ; ma nemmeno di ricerca- 
re , come avete fatto voi , ciò che fi richiede per 
acquiftare il titolo di Donna faggia. Fuggono ar.zi 
di (aperlo , per poter continuare nei loro travia- 
menti fenza interni rimproveri . Sono cotanto ami- 
che delle loro debolezze , che fi guardano dall’ afcol- 
tare , o dal leggere qualche cofa , che potette in- 
durle al peniiero di detettarle 

Può ellere , Madama , che la vottra ragionevo- 
lezza approvi la mia fpiegazione di ciò , che citr 
vogliali )’ edificate la propria cafa ; ma che tro- 
viate 
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viare affai malagevole 1’ adempierne tatti li ligni- 
ficati . Vi alficuro , che fe peniate così , voi liete 
in errore . Molte Donne di gran rango foddisfano 
con piene7za alle incombenze del loro (lato,* e fa- 
rebbe troppo infelice il mondo femminile , fe in 
tanto bujo^ ncn vi folfero (ielle s anche di prima 
grandezza *. Tollerate , eh’ io vi chiuda queffo di- 
luirlo , che mi avete chiedo , col ritratto di una 
Donna faggìa ch’io ho conofciuto ed ammirato 

Elia era figlia di una Famiglia dipinta ; in fua 
Roventò fu tentata da qualche fedutrice voglia di 
1 fgere ilorie 1 bere , e compodzioni piene di fuo- 
co libri vele oli , e ripieni d’incentivi alla nafeen- 
te Da (fione . Li detelfò , ne ricusò la lettura , fi 
app giiò a T libri fagri , (forici e di geografia ; e que- 
llo fu i! principio di fua edificazione ; principio , 
che coi fervò intatto , e fortificò il cuore contro’ 
ogni attacco perniciofo. 

Divenne moglie ; e qualora o dalle amiche , o 
dal marito era (fimolata ad ufeire di cafa , per 
unirfi a certe libere converfazioni , avea fempre 
qualche lavoro da terminare , o il capo non ben 
difpoffo . Sovente pregava il marito difpen farla an- 
che dai leciti divertimenti, ficchè egli talora , per 
non lafciarla in folitudine , fi fermava a darle trat- 
tenimento. In cafa per foddisfare il genio del ma- 
rito, abbigliava!! con politezza, ma fenza fuperfti- 
zione , e lenza confummare le giornate allo fpec- 
chio ; in Chiefa all’ incontro andava con abito fchiet- 
to , e velata , fenza badare ad altri , che a Dio 
Comandava a’ domeftici con carità , ma fenza cott- 
ceder loro confidenza ; non impiegando altre paro- 
le , che quelle che ballavano : per indicar loro il 
proprio ufficio. Vegliava fopra i lorocoffumi, e fe 
tralignavano , nè avvifava il marito , acciò li co- 
reggeffe , o li licenziaffe , fe incorreggibili . Con le 
Donne poche parole doveva fpendere , perchè le 
guidava col proprio efempio . 

Diven- 
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Divenne madre , e quantunque forte circoodat* 
da’ comodi , volle avere bensì la nutrice ad ogni 
parto ; ma il giorno volea , che i fuoi figlj beeffe- 
ro il late materno ; e la nutrice le ferviva l'ol tan- 
to per il baffo governo; e per fovenirli, e cuftodir- 
li la notte. Nè crediate già , che quello contegno 
le togliefle punto di fuo colorito , o di fua carna- 
gione,' lì con fervò Tempre bella fino agli ultimi fuoi 
anni ; effendo morta in etade ancor frefca . 

* ^ m ^ ura » c ^ e crebbero i figlj , li volle preffò 
di fe , infognando loro a balbettare picciole Orazio- 
ni > indi a poco a poco la divozione , e riverenza 
alle fagre Immagini, ingegnandoli di far loro con- 
cepire, che cola fignificaffero , particolarmente quel- 
la del Crocefiffo . Sua particolar cura era di far loro 
comprendere, che Dio ha fatto il Mondo, gli Uo- 
mini , gli Animali, le piante, e tutte le cofe vili- 
bili . Facea loro riflettere la Sapienza , e Potenza 
di Dio col mollrargli le (Ielle, il Sole, e la Luna, 
dando loro a divedere la diflanza , e collante bel- 
lezza di erti , il crefcere delle piante , lo sbuccia- 
re de' fiori, il moverli degli Animali, e degli Uo- 
mini . Infinuava loro , che per ora non portiamo 
veder Dio, benché Egli vegga noi, e fia dappertut- 
to; altrimenti non farebbero più un Dio così gran- 
de . Si affatticava d’ imprimer loro terrore di que- 
llo Dio, dimoftrandogli qualora fuccedevano lampi 
e tuoni , che quelle cofe terribili fono uno fcher- 
zo della divina Onnipotenza . 

Studiava ogni mezzo per far ad erti concepire 
difpreggio delle cofe terrene ; e di naturalizzare nel 
la loro mente le milerie di quella vita , e le fpe- 
ranze di un beato eterno foggiorno . Infommafmi- 
nuzzava loro la Legge, ed il Vangelo adattandoli 
alla loro capacità a mifura dello fvilu^parll della 
ragione ; così che nè fapea più de) ben vivere , 
ed avea più cognizione di fe della , e di Dio una 
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fua figlioletta di dieci anni, che molte Donne ri- 
farne di quaranta . 

Era cofa maravigliofa il vedere due figliuoletti 
ed una fanciulla sì ben compolii , con puerile ferie- 
tà, e con modelìia ammirabile. Quante volte Y ho 
udita dire, che io tanto la maggior parte della No- 
biltà in oggi acquilìa collumi fangofi , in quanto 
li padri , e le madri non vogliono altro penderò 
della loro educazione , che appoggiarli a perfone 
mercenarie . Quella eflere la rovina del buon collu- 
me ; poiché tali perfone per quanto cerchino di uni* 
formarti al carattere dell’alunno; e Tempre impof- 
fìbile , che chi ha ricevuto un’ educazione plebea » 
polla dare un’ educazione elevata . Perciò ficcome 
dai Maefiri altro apprendere non doveano , che le 
ordinarie lezioni , nel reftante non volea , che s’ 
ingeriflero , E quanto alla femmina , altra fcuola 
non ebbe , che la materna . 

Dio diede il premio per tempo alla fua faviez- 
za; ed i figlj rimalli adulti alla fua morte , e cu- 
ftoditi fu quelle traccie dal padre , in oggi fervo- 
no di raro efempio . 

Quello , Madama , mi fembra edificare la pro- 
pria cafa , adempiere il proprio dovere , ed efifere 
Donna faggia . Io non fo, fe voi, o quelle del vo- 
ftro partito abbiano tali dilpofizioni , fo bene, che 
diverlamente non fi può giggnere ad acquiilare il 
pregio della faviezza . 

Nè bifogna dire, che quella Dama era una San- 
ta, e che tutte non pollono elfer tali; poiché tol- 
lererete , eh’ io vi rifponda , che non pollono , per- 
chè non vogliono . Oh io fono un balordo . Dite 
ciò che volete, ch’io ho giurato di non avermene 
a male ; avendomi già lafciato palla re il caldo , 
per il brutto titolo di vecchio , che mi avete da- 
to . Ma lafciate, ch’io vi faccia un’ interrogazione . 
Intendiamoci ; non dico di voi ; dico di quelle , 
' r v "" - che 
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che feguono il Mondo grande. Perchè abbandona- 
no la Toro cafa ì perchè perdono il tempo in cofe 
inutili ? perchè gettano il denaro in bizzarie fre- 
netiche ? perchè convarfano con lubrica libertà ì per- 
ché in fotnrtu , per abbreviare il proceffo, vivono, 
come vivono ? Perchè vogliono viver così . Dun- 
que non vivono diverfamente , perchè non voglio- 
no. Dite voi al contrario. 

Che ? ci ha dunque comandato Dio delle cofe 
imponìbili ? Sarebbe un’Eretico chi lo dicefle. Sa- 
pete, Madama, che cos’ è ? vorrefTimo unire la fod- 
disfazione de’ nofìri capricci coll’ adempimento de’ 
nollri doveri . Oh che bella cofa , fi va dicendo , 
che fi potefTe elfere Donna faggia, vivendo a tutta 
gran Moda ! Mò bifogna levarli quefio penfiero ; 
godere il Paradifo della Moda , e quello di Dio 
non fi pub . Ò abiurare il Paradifo terreno , o per- 
dere il Paradifo celefle . 

Per altro fe fapelìe quale e quanto grande fia il 
vero piacete , che gode anche qui in Terra una Don- 
na faggia , e quale fia il contento , che reca allo 
fpirito la Saviezza; comprenderefìe- , che non v’ è 
paragone con i piaceri infipidi , emidi di fiele, che 
gode chiunque verfa nel Mare del Mondo. Quan- 
do altro non vi foffe , che pur potrei farvene uni 
lunga raccolta, vi farà queda differenza: che le fc- 
guaci nel Mondo , allorché faranno invecchiate , cre- 
peranno di rabbia di veder coltivare le giovani , 
e fe fteffe difpreggiate da tutto il Mondo J o pure fi 
roderanno di pentimento di edere date cotanto fre- 
netiche. All’incontro la Donna faggia, allorché fia 
giunra fino all’ ultima decrepità, ad ogni lato avrà 
oggetti di coniazione ne’ figli , e ne’ nipoti , e 
nelle rimembranze di fua cadigata condotta . Quel- 
la patterà di là a render conto di fue pazzie, que- 
da a ricever il premio di fua faviezza . 

Siamo al fine, Madama; e pur troppo sò , che 
in avvenire mi direte tediolo in vece di vecchio ; 
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e forfè vi pentirete di avermi ricercato l’idea della 
Ùonna Saggia , per avervi io sì lungamente infa- 
fìidita . Ma ditemi ciò che vi piace , che non mi 
pentirò giammai , fe non di aver foddisfatta voi , 
di aver foddisfatta la verità; ed in qualunque mo- 
do io farò fempre 

Vo/iro umile Servitore 


SE NEMBROT DELLA STORIA SACRA SIA 
IL NINO DELLA STORIA PROFANA. 

e 

/ . 

Mio Signore. 

Vtntzia 4. Febbraio 1745. 

E Chi credete voi, eh* io fia, che mi promove- 
te quifiione di un fatto , che ha poco meno 
di 4000. anni fopra le fpalle ? in quel tesino non 
v’ era nemmeno alcuno, che fi fognafie , ch’io do- 
veflì edere al Mondo ; notizie io non pollo aver- 
ne di piò di que’ celebri Letterati , che colla loro 
Critica hanno cotanto illuminato il nofiro Secolo ; 
anzi molto minore acume, e minor coltura ; dun- 
que io non pollo darvi foddisfazione , che col dir- 
vene il mio fentimento . 

Per verità , ficcome ho veduto in addietro fpez- 
zati motivi, che mi fecero credere , che Htmbrot 
fia fiato lo fielfo , che Nino ; e buona pezza , eh* 
io mi vi applicai di propofito , e credo di non aver 
fatto poco viaggio . Sicché la vofira ricerca mi tro- 
va poco meno , che preparato ; nè ho altro che fa- 
re , fenon unire quanto alcuni anni addietro ho 
notato in quella materia. Già c’intendiamo, ch’io 
pon pretendo di decidere un punto di Storia co- 
tanto ofeuro, e lontano; ir.a folo di dirvi la mia 

opi- 
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opinione , e di recarvi quelle ragioni , che me 1’ 
hanno fatta concepire , e Affare fino a che mi ven- 
ga modrato qualche cofa di meglio . 

Lafciatemi adunque incominciare dalle ragioni 
contrarie . Si vuole , che Nino non poffa edere 
Nembrot , confrontando quel poco che di quello 
ci narra la Storia Santa , co* fatti di Nino de- 
ferini da Ctefia. A coltui , bilogna però dirlo a 
principio , quantunque feguito da Diodoro Siculo , 
e da altri Scrittori profani , molti così Greci , co- 
me Latini vogliono , che poca fede debba predar- 
li , per le teitimonianze recatene dal dotto Mar - 
shamo ; e da alcuni Dotti del nodro tempo è pro- 
vato per favolofo ; falvo folo alcune verità , che 
fogliono anche incontrarli ne’ Romanzi . 

Nino fi vuole un Principe potente , gran domi- 
natore, come fondatore dei grando Impero di Af- 
fina f e che polfedelfe molti , e valli Regni da lui 
conquidati. Ciò non può verificarli in Nembrot 
per ciò, che dice la Scrittura di lui; nè perchè a’ 
di lui giorni la Terra era sì popolata, che potef- 
fero effervi tanti Regni . Meno poi per ciò , che 
de’ fatti di Semiramide moglie di Nino racconta- 
li ; che come gran conquiflatrice , fi vuole , che 
abbia ampliato dopo il Marito il fuo Dominio a 
legni maggiori . 

L’ Impero di Nembrot fi dimodra dalla Scrittura 
circofcritto in poche Città . Il voler credere , che 
Nembrot polla effer Nino, perchè abbia edificata 
Ninive , e un’errore; poiché la Scrittura ce le ti- 
ferifee fabbricar» da dfjur figlio di Sem, quando 
Nembrot era Nipote di Charn. Nino porer efler 
un perfonaggio favolofo, egualmente che Belo fuo 
Padre per finzione de’ Greci; mentre dalla Scrittura 
non abbiamo alcun Re degli AfTìrj prima di Phul, 
il quale anzi fi ha ragione di credere , che Ha dato 
il primo ; effendo nome radicale , e non prodotto . 

Quedo nome di Nino faperfi , che vien dato 4 

dal- 
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dalla maggior parte degli Autori profani alla Cit* 
tà di Ninive ; e forfè dal nome di quella Città 
nacque la favola . Bello dalla Storia profana dicefi 
Padre di Nino ; ma non fi crede verificabile que- 
llo foggetto nella perfona di Cbus Padre di Nem- 
brot della Storia Santa. 

Alcuni accordano , che Belo fia fiatò lo fiefio 

Nembrot , inducendone , che Nino fia figlio di i 

quello, e non la /Iella perfona; altri vogliono , l 

che Belo fia fiato Phui della Scrittura ; ma per la [ 

maggior parte fiaccano quelli foggetti molto lungi 
1* uno dall’ altro . Il P. Calmet riconofce Nem*' 
brot inllitutore del Regno di Affina ni. anno 
dopo il Diluvio; cioè negli anni del Mondo >771' 

Belo vien pollo da lui quafi mille Anni dopo ( 
cioè circa gli anni del Mondo ìóSi. Nino all'An- 
no 2736. e Phul alli anni 3235. Giorgio Sineello 
trafporta Belo fino agli anni 3271., e Phul circa 
2 00. anni piò verfo di noi • Altri poi collocano 
quelli per fon aggi con varj minori intervalli; ma 
balla , eh’ io vi accenni quelli , che li portano più 
lontani. 

Primieramente adunque io credo di poter a (fe- 
rire con franchezza , che Nino fu perfonaggio rea- 
le ; don già quale ce lo deferive Ctefia , e ce lo 
dipingono gli altri Scrittori fuoi feguaci . Accor- 
do, che molte cofe frano fiate finte, ed altre ag-, . 
giunte da' Greci ampullolì , e vani ; ma non ac- 
cordo, che tutto fia invenzione , è menzogna. Aa- 
che li foggetti , e le Divinità dell’ antica Mitolo- 
gia fono ormai rutti feoperti per veri ; e fi è tro- 
vato, che le favole non erano che non bugiardi lavori < 
di mente fopra veri fucceffi . Le moltiplici Deità di 
Omero fi fono fpiegate rapprefentare Regrù , e Na- 
zioni, che intervennero nella guerra Troiana. 

Non fi può credere, che Nino, Belo fuo padre, 
Semiramide fua moglie, e Ninia loro figlio fiano 
Soggetti ideali : bifognerebbe dare una mentita ad 

Euis- 
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Eufebio, a Sincello, ed a tutti gli altri antichi 
e moderni, lag» , e profani Scrittori, che li han- 
no ammetti per veri , e collocati per membri del- 
le loro Cronologie. Eufebio ommette bensì Belo, 
ma conviene negli altri ; e fino nella durata del 
loro Regno uniformarli con Sincello . 

Sò bene, che mi fi oppone, che Eufebio, e Sin- 
cello hanno ricopiato da Ctefia , ma fembra per 

10 meno verifimile , che avellerò elfi , e maffimé 

11 primo più vicino a que’ tempi ; benché fempre 
lontani , altre tradizioni , e monumenti di verità 
intorno all’efillenza di que’ primi pecfonaggj . 

Berofo Autore Caldeo , che fcriffe de’ fatti del- 
la fua Patria , viene -citato da Gjofeffo Flavio 
( Lib. i. ) contro Appione, che abbia fcritto etter 
fallo, che Semiramide edificale Babilonia, ovvero 
la adornafTe . Sicché quanto è probabile, che l’An- 
tichità, la quale di Semiramide fece la fua Deità 
di Venere; di Diana, o Dione, o Giunone, che 
tutte prova Monf. Bianchini, ed altri Autori con 
eflo , effere (lato un folo Soggetto con la Dea Affarte, 
Aflarot , e Attergate della Fenicia; altrettanto è 
verifimile, che abbia adornata la vita di quella 
Regina di magnifiche imprcfe ; attribuendole mol- 
ate cole fatte da’ Succedo» in quella Monarchia. 

Certo è che tutti gli Antiquar) ci riportano Der- 
certo madre di Semiramide in figure di mezza Don- 
na , e mezza pefce ; e Semiramide (leda ne’ tempj 
de’ Fenicj fimboleggiata lotto la figura della Colomba . 

Li Dotti Inglefi fi lono innamorati dei penfa- 
menti Cronologici del loro, per altro comenda 
bile, Newton. Ei lappone Semiramide moglie di 
Nabonadar figlio cadetto di Phul Re degli Allìrj ; 
per conleguenza , che Nabonadar fia (lato Nino. 
Quindi li luei feguaci deducono , che Phul , o Pul 
fia (lato Belo . \la bifogna conledare , che non v’ è 
cofa più difficile , e che richeda maggiori con- 
fronti , quanto il piantare un nuovo Sittema di _ 
Tomi V. L Cro- 
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Cronologia , poiché per il vero derivano da que- 
tto penlamcnto troppe ttravaganze , che rovc fcia- 
no anche la verità della Storia. 

Primerarrente , come puote Phul etter Eelo f*e 
Belo fabbricò Babilonia , che età cfilìeva fino al 
tempo diNerr.brot? In appretto , fe per l’ efatra Cri- 
tica de’ Letterati Semiramide era la Dea Attnrre, 
Attergate , ò Afiarot de’ Fenici, e Cananei; co- 
me potrà conciliarli , che quella Deità fotte ado- 
rata fino a’ tempi di Mosè , che la nomina nel 14. 
della Genefi , e fia fiata la Nuora di Phul , che 
regnava 830. anni dopo 1’ ufcita degl’ Ifraeliti d’ E- 
gito? Se Phul è il Eelo, o Baal, o Beel ; come 
adora vali a’ giorni di Morè, che ne fa menzione 
nel libro de’ Numeri e del pari Beel phegor , Beel- 
f rphort , che fon compotti di quella Divinità? Lo 
sbaglio è troppo grave . 

Tanto é lungi, che Semiramide fia dei tempi 
fuppofti dal Newton , quanto fi vuole , che fotte 
figlia di Sem, e perciò fotte detta Semiramis , cioè 
Colomba di Sem ; e di qui fia nata la fua fuper- 
ttiziofa adorazione fotto il (imbolo della Colomba . 

A buon conto quanto è da prefumerfi , che la 
Storia profana, fcrivendo cole molto lontane, ab- 
bia unito le favole al vero ; altrettanto abbiamo 
ragione di attìcuraci nel detto di Berofio, ed in . 
quelle notizie intorno a Semiramide, che etta , e 
per conleguenza gli altri indicati Soggeti , furono 
veramente, e non fono fupplanti . 

Bifogna folo prefcindere dalle grandi imprefe in- 
trodotte in favore di quelli perlonaggj j ed in fat- 
ti vi concorrono tante improbabilità , come riflet- 
te il Sig. di Chrureaù netta lua Storia del Mondo 
(Lib. 1.^.3. ) con critica diligente , cheriefce chia- 
ro, etter eglino (iati innalzati a capriccio di che 
raccogliendo o le erronee tradizioni della fama, oi 
troppo fuccinti monumenti di que’ Secoli, fi com- 
piacque di produrre al volgo itiepiiole notizie. 

Cre- 


CRITICHE. 1 6? 

C refi» ave» tradizione , che Nino avea regnato 
in Babilonia, che ne’ tempi pofteriori fu parte defila 
gran Monarchia degli A (Bri ; fapea, che i Re de.i’ 
A Hi ri a aveano avuto valla dominazione ; e fatte 
grandi conquide ; e fenza fapere , o riflettóre , che 
a’ tempi di Nino non v’ era il nome di Aflìria , 
come vedremo, compilò le fue favole rilevate an- 
che in molti luoghi contradditorie . 

, Pollo dunque , che quelli fiano Soggetti reali 
efaminiamo, fe fla conciliabile, che Nino fi a flato 
Nembrot: . . „ , . , . 

Concordando le Storie , che a Cham Agli di Noi 
nella divifione della Terra tocò in parte fra le al* 
tre terre l'Egitto ; e «he ivi egli vide , chiaman- 
doli dal fuo nome quella terra Chamia ^ oChemiai 
patimenti il rellante dell’ Africa ; oltre una porzio- 
ne metidionale dell’ Alia , come vedremo. Mi fer- 
ivo del termine divifione, perchè ufato da’ Storici,' 
e da’ Poeti ; per altro pnò edere , che le Nazioni 
difendenti da’ tre figli di Noè fianfi ellefe acciden- 
talmente; é che la fucceflìva neceflità di dilatarli, 
conllringendole a fpargerfi nelle parti non ancora 
abitate , le abbia in tal mòdo fra fe divife . E per 
il vero vedremo difendenti di Cham rimalli nell' 
Alia ; e difendetti di Sem palTati nell’ Africa . 

Quello Cham fu poi portato all’ adorazione dal- 
la cecità de’ tuoi poderi col titolo di tìammum , o 
Hamrhoti ; a cui aggiunto in feguito da’ poderi il 
venerabile nome di Dio Jehova * fu detto Jehovj 
Hammotiy che formò il tanto decantato Giove Am- 
inone , o Giove Libico ; perchè Libia chiama vali una 
gfan parte dell’ Africa . 

Se il principio di quella idolatra denominazione 
abbia preceduto l’ ingrelTo , o l’ egraflo degli Ebrei 
dall’Egitto; ficchè dire fi polTa , fe il nome refo 
sì terribile da Mosè agl’ Ifraeliti Jehova , abbia aL 
lora cominciato a renderli nòto fopra la Terra , ó 
pure folle nome antico, e conolciato fin da’ primi 

L % fecoli i é 
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Secoli, anzi il confueto nome di Dio; diventa un 1 
altra ifpezione , che non attienea quello pulio; i.è 
io voglio imbrogliarmene . 

Il cambiamento di c 'nam in Mim fi confiderà t:n 
raddolcimento della prima Lettera Caph ridotta 
alla gutturale Het molto famigliare noo fola agli 
Ebrei , ma a tutti gl’ Orienrali . Oppure , come 
vuole il Marshamo , può eflere fiato un’ inganno 
al contrario ; cioè che abb'ano proferito i poderi 
con efpreflìone compresa ciò , che in (ua origine 
era gutturale . Quanto alla riduzione di Ham in 
Hammum non è che addizione di definenza Egi- 
ziaca, ed Hammon Africana, come rilevano i Let- 
terati ; nella guifa che molti Scrittori Latini con 
la loro definenza lo chiamano Cbamos . Di quello 
dobbiam credere , che parli la Scrittura in pèrfona 
de’ medi in Iefie verfo del Re Amorreo: Henne qux 
poflidet Chamos Deus &c. ( Jud. il. 24. ) e del * 
pari, che quello folle l’idolo de’ Moabiti , di cui 
fi parla nel libro de’ Numeri al cap. 21. ed a cui 
Salomone fabbricò un tempio, come nel terzo Li- 
bro dai Re . Sicché il Giove Aminone altro non 
vorrà dir finalmente, che Dio Cham. 

Di Cham fu figlio primogenito Chus , da cui 
prete il nome di Chus 1 ’ Etiopia > e non folo quel- 
la che al prefente con tal titolo conofciamo ; ma 
ancora quella parte di terra di là del Seno Pertico 
nell’Afia Aufirale, che dicefi anche al prefente Chu- 
fiJi an . cioè terra , o Paefe di Chus . Quella fu detta 
anche Sufiona , Huftana , e Cbufiana : tutri nomi 
vifibilmente derivati dal primo nome di C.hus •• L* 
equivoco di chiamarli Chus quella ed altra Terra 
Afiatica, e Chus parimenti 1 ’ Etiòpia dell’Africa ri- 
levato particolarmente da Mons. Uezio nelfuoO- 
pufcolo intorno alla fituazione del Paradifo terre- 
lire , fece girar il capo agli antichi, e moderni El- 
pofitori , che non potevano conciliare la forgente di 
alcun fiume dell’Africa con quelli deH’Afia , per fa r-< . 
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ne li quattro fuppofii derivanti dal Giardino di 
Edem . Il predetto dottiflìmo Autore trova molto 
bene non li quattro fuppofii fiumi , ma li quattro 
capi di fiume, come dice il Tefto vicini al ChuS 
Chufifian ; al che fi è anche avvicinato il Lon- 
degno , negando * che il Nilo fia nno de’ quattro 
Fiumi . 

La prima abitazione adunque di Chus , e de’fuoi 
difendenti fu nell' Afia , e fi eftefe per quanto oc- 
cupa dal mar Eritreo al Mar Perfico , e di là -dal 
Seno per tutta la Terra Aufirale , che bagnano il 
Tigri , e 1 ’ Eufrate , come fembra ad evidenza di- 
mofirato dal Bocharto applaudito da Monf. Bian- 
chini. Anche le Nazioni de’ Cananei , Filiftei *, ed 
altri difendenti di Cham , dimofirano , che parte 
de’ fuoi difendenti refiò nell’ Afia . 

Strabone , riferendo 1 ’ antica efienfione degli E- 
tiopi , prova i che incominciavano all’ Oceano In- 
dico , e fiendevanfi per quindici mila fìadj all’Oc- 
cidente, che e quanto 2500. miglia . Ecco come 
il Regno di Nembrot figlio di Chus incominciò 
nell’ Afia, ove era nato, ed ove attualmente abi- 
tava . . 

Vi parerà , che inutili Gano quefte premette 5 
ma qualora indagar vogliamo , fe Nino fia fiato 
Nembrot ; conviene , che ricerchiamo prima , fe 
Belo padre di Nino fia fiato il Chus della Storia! 
Sagra. Per far quello bifognav* vedere, qual fotte 
l’abitazione di Chus , poiché già di Ideilo fappia- 
tno, che l’abitazione fu Babilonia ne 1 K Afia , che 
vedremmo anzi da lui fabbricata. 

Come adunque la Storia Profana ci rapporta ,• 
Nino etter figlio di Bello ; così prima di ricercare 
Ce Nino foffe Nembror , conviene indagare , fe in 
fatti vi fiano confronti ,• che ci diano lume , che 
Belo foffe Chus padre di Nembrot . 

Non v’è dubbio, che fe offerviamo ciò, che fi* 
• fiato detto di Bel , e i tempi , a’ quali vien rife- 

L 3 , rito , 
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yiro , noi trafpireremo le traccie di verità in que? 
fla propofizione . Abn amo dai dotti Antiquari , 
che ficcome Ham fu dt to Jebova Hamrpon , così 
Belo fu intitolato Jrkova Bei ; ed ecco il Giove 
[Anemone, ed il Giove Belo. E’ certo del Pari, che 
quello Bel fu detta ancorai?//, Baal , e Beri a mi- 
fora delle diverfe infleflìoni di lingua delle Nazio- 
ni adorataci . Tutti quelli nomi lignificano Domi - 
nature, o Dominante , come ce ne allìcurano i fa- 
gri Interpreti , che in prova ci fanno intendere j 
che Beri f amen vuol dire Dcminns Cali . 

Tale antonomafia di Dtminatore certamente po- 
ne ih villa qualche cola d' infoi ito , che ralTomi- 
glia a quella novità » che recò feco la tirannia , 
nel nafcere; mentre le genti erano affuefattq a vi- 
vere con femplicità , fono la direzione dj cadaun 
Capo di famiglia . In fatti , fe Belo avelie comin- 
ciato a renderli fuperiore agli altri in tempo , che 
J’ ufo di regnare era introdotto in molti luoghi fo- 
pra la Terra ; qual mai novità farebbe (lato il fuq 
Pominio, che avelfe potuto produrre a lui la fog- 
gezione, e l’ ammirazione de’ Popoli, lino ad ado- 
rarlo sol titolo di Dio Dominatore ! Sicché fembra ef- 
fer vilfuto Belò in tempi molto piò rimoti di quel» 
li, ne’ quali viene collocato da alcuni Cronologi. 

Ma è necelfario vederlo contemporaneo di Nem- 
brot, per poterlo credere il £hus della Storia San- 
ta , come Nembrot il Nin« della Storia profana . 
Eufebio ci riferifce per autorità di Megallene ed 
Abideno ; e con quelli concorda Doroteo Sidonio 
Poeta Fenicio , nella cui patria Belo adorava!! , 
che Babilonia fu fabbricata da Belo . Quello pun- 
to non oppone!! al detto della Scrittura , che non 
fa Nembrot edificatore di Babilonia , ma iolo che 
babilonia fu initium Re^ni ejus . 

Or fe Belo avelie edificata Babilonia dopo i tem- 
pi di Nembrot , Nembrot non avrebbe potuto re- 
gnarvi ; dunque Belo fu anteriore a Nembrot , e 

pof*. • 
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portiamo dirlo contemporaneo; ma certamente non 
polle more . 

Il Mmhamo pretende , che Belo & Hammon 
fiano lo fierto Soggetto ; ma non è quello il pri- 
mo sbaglio , che abbia prefo quello per altro dot-, 
to Cronologo . Monf. Branchini ed altri Autori con- 
vincono , che furono due oerfonaggj ; 1 ’ uno ado- 
rato nell’ Afia, l’altro nell’ Africa; e perciò detto 
Giove L'b’co, come vi d fTì . Abbiamo dunque fin 
qui de’ confronti , che ci dimoitrano il Giove Am- 
mone Padre del Giove Belo , ed in erti il Cham 
Padre dì Chus . Eiaminiamo gli altri confronti , 
che abbiamo per riconofcere in Nino figlio del 
Giove Belo il Nembrot figlio di Chus , e nipote 
di Chain . 

Ecco quanto di Nembrot ci riferifce Mosè . Ipfe 
ctefiit effe potent in terra .... Fuit auttm principium 
Regni e/us Btbylon , & Arach , 4y Achad , & Chi - 
Zanne in terra Sennaar . De terra illa eqrefjut e/l 
Affur , & tedificavit Niniven , ly plateas Civitatis , 
& Chale. R e/en quoque inter Niniven , & Chale . 

Io mi fermo primieramente fopra il lignificato di 
quello nome Nembrot , che fuona Ribelle ; e pen- 
fo fe polla elTer fiato il fuo vero nome ab infan- 
tia ; oppure fe abbia meritato quello nome infa- 
me da Mosè , e dagli adoratori del vero Dio per 
la fua apo.llafia . Forfè fu egli il primo ad intro- 
durre l’idolatria coll’ innalzare fuo padre col titolo 
di Dio , ergendo il Tempio di Giove Belo; ma cer- 
tamente fu egli il primo a ribellarli al dolce co- 
llume della libertà de’ Popoli coll’ innalzarli con 
ufurpato dominio Covra degli, altri . In quello ap- 
punto, lafciatemelo dire a quello palio; Nino fi ràT- 
fomiglia a Nembror , dicendo di lui Giullmo.* qui 
veterem , <{y quafi avitum genrbus mnrem , nova im- 
perli cupiditate ftmtavit . Per conchiudere , a me 
fembra molto inverifimile , che un padre abbia po- 
tuto imporre ad uu fuo bambino appena nato un 
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nome sì empio ed odiofo . Sarà dunque probabile , 
che Nembrot avelfe un’altro nome fuo proprio. 

** Tornando al P. Calmet , egli accorda , che 
Nembrot Oa flato Nino, facendo rifleffo , fui me- 
defimo lignificato del nome di Nembrot , cioè di 
Ribelle ; ma per difgrazia fegue le Favole di Cre- 
ila , di Diodotto, e di altri Scrittori profani . Af- 
fente del pari , che il ccepit effe potens della Scrit- 
tura lignifichi , ch’egli fofle il primo, che introduf- 
fe 1' ufo di dominare ; ma poi vuole , che per ren- 
derli più potente, fi collegafse cogli Arabi, non pe- 
lò quelli, che difcefero da Ifmaele. 

Quefla è una contraddizione. Se Nembrot fu il 
primo, che introdufle 1’ ufo di dominare, e di ren- 
derfi fuperiore nella propria Nazione ; come trovò 
altro dominatore da collegarfi con lui ? Non pote- 
vano già in quei primi tempi efler ridotti gli Arabi 
in una ben regolata Republica , con cui fare alle- 
anza. Ma collegarfi, perche? per combattere qual- 
che altro Dominatore ? s’egli fu il primo, chedo- 
minafle , e che cccpit effe potens ? 

Di più; per il fentimento della Scrittura, di S. 
Girolamo, e di altri S. S. Padri , ed Interpreti, li 
difcendenti dalli dodici Figliuoli d’ Ifmaele formaro- 
no le dodici Tribù abitatrici dell’ Arabia ,• fe vi 
erano Arabi prima di quello tempo , come furono 
fcacciari dagli Ifmaeliti nafcenti , e dove andarono? 
Così avviene qualora fi vuol feguire le Favole ro- 
mancefche de’ Greci . 

Ma palliamo avanti ; e ricerchiamo , le avendo 
veduto l'inverifimiglianza , che Nembrot folle il 
nome proprio del Dominatore , di cui parliamo , 
polla eflere quello di Nino . 

Trovo la Città di Ninive chiamata Nino da tut- 
ti li Storici , e contemporaneo di Nembrot nel la- 
gro Teflo; dunque non era nome nuovo in quc’ 
tempi , eflendo flato impoflo ad una Città . Efami- 
niamo , fe per lo Aeflo Teflo fi poffa intendere , 

. che 


CRITICHE. 169 
che Ninive fia Hata edificata dallo fielfo Nembrot ; 
poiché fe così folle, non farà difficile il fapere, 
che l’abbia così chiamata dal proprio nome. 

Dal Litterale fopra addottovi della nofira Voi' 
gata fembra rilevarli efier anzi Ninive (lata fab- 
bricata da 4 J[ur ; nè altro Affur ritroviamo, che 
il figlio di Sem. Da ciò è nata l’opinione, che 
Afifur figlio di Sem folle fcacciato da Nembrot 
fuori della Terra di Senaar, ed andalfe a fabbricar 
Ninive; indi dal di lui nome fiali originato il titolo 
dell’Impero di Alfiria . Ma permettetemi, eh’ io vi 
dica, efier tutti quelli errori, e falfe induzioni. 

Io non ho voluto fermarmi fu la corteccia ,• an- 
zi ho confederato improbabile, che Afiur più vec- 
chio di Nembrot folle da elfo fcacciato . Di più 
Mosè ci dimofira edere fiata la fede de’ figliuoli 
di Sem de Mefja . . . . ufque Sephar Montem Orien- 
tai tm ; in confeguenza diverfa dalla Terra di Se- 
naar , che il Geografo Ferrari col tefiimonio di S. 
Girolamo mofira efier la fielfa Babilonia nella Me- 
fopotamia , che fu principio del Regno di Nem- 
brot ; a cui concorda il Baodrand , che Senaar efi 
ipfamet Chaldea , cioè il Regno di Babilonia. Eie 
volete il palio del Sagro Dottore, è ne’ Comentarj 
fopra Daniele alCap. i., ove dice: Terra Senaar eft 
locus Babylonis , ubi fuit campus Dura , & turris &c. 

Aggiugnete , che fe da quella Terra fufie ufeito 
Afiur, per andare a fabbricar Ninive, fembra, che 
dovefie portarli in pani lontane da nuove infidie di 
Nembrot,' e pure quando cerchiamo la Umazione 
di Ninive, o Nino, noi la ritroviamo per il con- 
fenfo degli Orientali il Mo/ul d’ oggidì nel Diar - 
bechy che è la ftefia Mefopotamia ; e fe non è il 
Moful , certamente era in quelle vicinanze , come 
con vari indici mofirano tutti li viaggiatori . 

Quelle inverifimiglianze mi hanno fatto ricerca- 
re il vero fenfo in altre Verfioni, e ne fui illumi- 
nato dal Marshamo , che reca il palio non egrr(fi*s 
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ffi de terra illa Affur , ma e terra illa exiitin Af- 
fyriam , & <edificavit Niniven: Ecco una verfione 
che non introduce nel difcorfo un nuovo perfonag- 
gio ; ma te(Te una continuazione , fempre parlando 
di Nembrot , e inoltra Nembrot fabricatore di 
Ninive, 

Ho poi trovato, ehe li (teffì fono li termini del- 
la Parafrafi Caldea di Onkelos : egreffut e/i in Af- 
fynam . La verfione Siria varia col dirmi.* ex ea 
terra egreffus ejl Affyrius ; ma con tutto ciò non 
intende di pariare di Affur figlio di Sem ; poiché 
al verf. 22 . dello ftefTo Capitolo, ove fono nomi- 
nati ji figliuoli di Sem, nomina precifamente Af- 
fur , e non Jlfyrius . 

Intefi noi da’ Rabbini, che il Tello Ebraico per 
un’ idiotifmo di quella Lingua è fufcetribile di tut- 
te quelle fpiegazioni ; mancandovi particola , che 
indichi fe Affur lignifichi luogo, o nome proprio > 
p addiettivo, / 

Mi reffava folo la difficoltà, come fi poteffe in- 
terpretare Affur per AJfyrius , o in Affyriam , men- 
tre a’ tempi di Mosè quello era un termine non 
ancora nato, e tanto meno a tempi di Nembrot,* 
nè vedefi tal nome introdotto nel Tello fagro , 
fenon ai tempi dei Re di Giuda . Anzi fembra , 
effer fiato a principio fole nome di Popoli , e non 
di Provincia, Giurtino dice, che gli Alfirj prima 
chiamavanfi Siri; ma egli equivoca, poiché in tan- 
to tali chiamavanfi , in quanto 1' Affina fu parte 
della Siria. Siria provano il Cluverio, e il Selde- 
no, che abbracciava una volta la Siria ultimamen- 
te così detta in vicinanza del Mare Mediterraneo, 
la Mefopotamia , la Paleitina , l' Affina, e la Feni- 
cia . Plinio in fatti dice, che la Siria fu quondam 
terrarum maxima ; e che abbracciava le fudette , ed 
altre Provincie. Ma al nofiro propofito è certo, 
che Mosè non avrà intefo col termine Affur Afjyrius , 
pè in Ajfjiriam . 

Con- 
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Convien dunque cercare Te AlTur pofTa c-fiere un’ 
pddietti vo di Nembror ; poiché vedonfi concorrerò 
furti gli altri argomenti a provare Nembroc folle 1 ’ 
edificatore di Ninive , e di tutte le altre Città 
nominate da Mosè . Trovo adunque , che il vere» 
lignificato di AlTur in noftra lingua è hiftdiante . 
Ecco la facile fpiegazione , lenza Tediarci dal Te- 
llo . Il principio del Regno di Nembrot fu Babi- 
lonia. Arach , Achad , e Chalanne nella Terra di 
Senaar, ed ufeendo da quella infidiando l’altrui li- 
bertà , fabbricò Ninive e gli altri Luoghi , che la 
Scrittura ditnoftra . Diremo dunque , continuando 
il difeorfo intorno 3 Nembrot : Et tgreffus ejì de 
ferra illa Infidians, &“ adificavit fiJIniven &c. 

Così potrà dirli , che denominando in primo luo- 
go Mosè quello Soggetto dal peflìmo colìume di 
rivoltarli contro Dio ; io dinomini in feguito dall’, 
altro eccello di perfeguitare la libertà degli Uomi- 
ni cioè prima Ribelle , poi Infidiatore . 

Nella nollra quilìione voi vedete , che abbiamo fat- 
to un gran palio, per provare, che Nembrot abbia 
fabbricato Ninive , detta Nino da’ Storici , Ma bi- 
fogna alficurarfene maggiormente . Toglie ogni dub- 
bio a mio credere un palio d’ Haia , ove parlando 
di Babilonia , e predicendone la rovina , dice così 
Ecce terra Chaldxotum , talli populus non fuit ; o 
fecondo un’ altra Verfione : IJìe populus alienando 
non erat : A([ur fundavit eant . ( Ifai. 23. 15. ), 
Come mai Ifaia contraddice a Mosè ? Quelli ci 
dice , che il Regno de’ Caldei, cioè il Regno Ba- 
bilonio fu fondato da Nembrot , ed Ifaia dice , 
che fu fondato da AlTur ? Non vedete voi chiara- 
mente da ciò, che AlTur , e Nembrot fono la ftelTa 
perfona ? Se AlTur per il detto di Mosè fondò Ni- 
nive , ed AlTur per il detto di Ifaia fondò il Re- 
gno di Babilonia , dunque fe in Regno di Babilo- 
nia fu fondato da Nembrot, quell’ AlTur, che edi- 
ficò Ninive , non fu AlTur figlio di Sem , ma fq 
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Kembrot figlio di Chus chiamato per fopranome 
Allur, cioè Infidiatore. 

Ed a prcpofito di fondazione , non fi può folle 
Tare P afierzione di Marshamo , che vuole prima 
fabbricata Ninive , e molto tempo dopo Babilo- 
nia . Egli ne riferifce l'edificazione al Secolo XVII. 
dopo il Diluvio/ e ciò eh’ è ammirabile, ne porta 
quali in piova quello palio d’ Ifaia : Ninus urbe 
( die’ egli nel Secolo fudetro ) pridtm condita eft f 
Babylon auteni bis , de quibus agirmi; temporibus . 

Il Palio d’ Ifaia non può ad altro contribuire y 
che a riprovare quello penderò ; poiché abbiamo 
da fagri Cronologi , che Ifaia profetava nel Seco- 
lo XVI. dopo il Diluvio ; e prediceva la rovina 
di Babilonia già fatta fuperba, e quali fiupore dell’ 
Alia ; come mai potea non elfere edificata ? 

Ma egli con finifira intelligenza di un verfo di 
Doroteo Sidonio , antichiflimo Poeta Fenicio, rife- 
rito da Giulio Firmico , che dal Greco rifuooa .• 
Urbs Babylon vetus , a Tyrio qux condita Belo 
eft t 

pretende , che Tiro folle molto più antica ii Ba-- 
bilonia. Credo di si , fe riduce la fabbrica di Ba- 
bilonia al Secolo XVII. dopo il Diluvio , che è 
quanto al Sedolo XXXI II. del Mondo . Io ho- 
fquitinato in altro luogo interno all' edificazione 
di Tiro ; ma certamente ; fenza diffondermi , Tiro 
era fabbricata al tempo della divifione fra gl’ Ifrae- 
liti della terra promeffa ; vedendoli a (legnato ai 
difendenti di Ajfter il confine .• Vfqut ad urbem mu- 
nitijjimam Tyrum . ) Jof. 19. 29. ) Quella divifione 
fuccefle nel Secolo X. dopo il Diluvio , o XXVI. 
del Mondo ; per confeguenza Tiro era già Città 
forte fette .Secoli avanti , di quello che a modo- 
dei Marshumo folle edificata Babilonia . 

Troppo tardi adunque ei fa nafeere Belo ; men- 
tre al tempo da lui fuppofio vivea Phul Re degli 
Afurj . E credo che lo sbaglio fucceduto , per-? 

che 
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«hè abbia fuppoffo , che il termire o epitteto Ty- 
rios voglia lignificare , che Belo fia nato in Tiro . 
Ma quello è un termine Fenicio famigliare al Poe- 
ta, che fuona Tributante, lo fteffo che in Ebraico 
Sor . Forfè farà fiato dato a Belo codefio titolo , 
perchè cominciò a tiranneggiare 1’ altrui libertà , 
detto perc'ò Dio Dominati re , o Giove Belo. 

Sembra , che il titolo di Tiranno Tyrannus co- 
mune a’ Greci ed a’ Latini tragga 1 ' etimologia da 
quella voce Tyrios ; giacché appreffo gli Antichi 
Tiranno era, quanto dire Monarca, benché in cg- 
gi ricevali come crudele e fuperbo ufurpatore del 
Soglio. Il Marshamo in apprefiò non s’ avvidde,che 
contraddice» al Tefio fagro ; poiché quefio convin- 
ce, che prima fu edificata Babilonia, e poi Nivive. 

Or ripigliando la voftra quiflione , abbiamo dun- 
que Nembrot contemporaneo di Belo , ed edifica- 
tore di Ninive, oNino; io credo, che Ramo mol- 
to poco lungi a provare , che Nembrot e Nino 
fodero uno fiefio Soggetto . I carratteri del prin- 
cipio della Dominazione fi conformano ; nè pun- 
to oppone , che per le addotte cofe debbafi confi- 
derar Belo il primo Dominatore ; poiché altro è 
cominciare a diffondere il dominio , come fece 
Nembrot , che ctpit tfse potens , coll’ ufeire di Ba- 
bilonia , e fabbricare tante altre Città • 

•Bada folo, che ci fpogliamo degli ampullofi pre- 
giudici delle favole Greche , afiorbiti da que’ Sto- 
rici , che fenza avere 0 ricercare altre tracci? del 
vero, pedifequi de’ Poeti , o degl’ impoftori pofero 
fu la Scena della Storica verità i perfonaggj reali 
con abiti favolofi . Levata la mafehera della fini- 
zione, avremo facilmente verificato 1' aflunto . 

In fatti a principio io aveva faticato fin qui ; 
e mi pare» di eflere convinto baftevolmente fu 
. quefio diffìcilififimo punto di Storia , e di Crono- 
logia . Ma io trovai qualche tempo dopo tre co- 
fe , e mi refero quali ficuro , e che mi appagaro- 
no totalmente . La 
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La prima fi fu un’ Autore Anonimo Francete ò 
fch<: fa la Storia del Vecchio, e Nuovo Tesamen- 
te imorefla in foglio in nobiliffima forma , e con 
figure di pregevole delicatezza . Nello fpiegare il 
veri, «x- del x. Capitolo della Genefi parlando di 
Neirhrot, in quello modo fi efprime . 

„ Egli ufcì di Babilonia con un’ efercito, e paf- 
„ so nell’ Affina ; poiché in ral fenfo molti dotti 
„ Interpreti traducono il Verfetto xx. del Cap. x. 
,, della Genefi , e non come lo portano le Vetfio- 
i, ni ordinarie: Di cotefìa terra ufcì Aflur , preoden- 
,, do la parola /\Hur per il nome di un’Uomo, é 
„ confondendolo con ÀiTur figlio di Sem , di cui 
„ fi parla al Verf. ì 2 . che dimotlra di non aver 
„ cofa alcuna che fare con quello qui , che Mosè 
„ mette tra i figli di Cham. , 

Conchiude poco dono „ Nembrot dunque pafsì»' 
,, di Babilonia in Afliria ; eflfendovifi re-io poffen- 
„ te, fabbricò fu la Rive del Tigri una delle più' 
„ belle e più grandi Città , che fianfi giammai ve- 
„ dote nel Mondo ; efla fu chiamata Ninive dal 
,, nome di Nino figlio di Belo , che è lo fleffo ,• 
,, che Nembrot . 

Voi vedete , che qui fiamo difeordi intorno al 
termine Aiiìria ; nè vi replico le mie ragioni; ma 
feorgete bene all’ incontro , che fiamo d’accordo 
nell’afiunt®, che Nino fofie Nembrot. 

Sentite fe per la feconda ho fempre maggior mo- 
tivo di confermarmi nell’opinione . Cedreno auto- 
re Ecclefiafiico fa Nembrot Marito di Semirami- 
de . Nat us tji Cham i Jìirpe vir nomine Chufu Erhióps ; 
is Ncmbrotum genuit ... bic uxorem ex eadem Jìirpe 
ialnit nomine Semiramin : hanc edam Reato nomìna- 
tunt, ( Cedren. pag. iy. ) Et ecco ciò eh’ io vi di- 
cea , che Semiramide fu l’Afiarte., la Venere, la 
Diana, Dione, e Giunone, ed anche la Rhea de- 
gli Antichi; delle quali poi i Poeti ne fecero tan- 
te Divinità , quanti erano i vari nomi. 
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Se Nembrot adunque ebbe per moglie Semira. 
mide , non retta- dubbio , eh’ ei fotte Nino , che 
tutte le Storie accordano efTere ftato Marito di Se- 
miramide i 

Palio alla terza , che mi fembra togliere tutti 
li dubbj . Diodoro Siculo è quello, che addotando 
più di ogni altro le favole llrepitofe di Creda in- 
torno alla perfona di Niqo , lo fa comparire ma- 
gnifico conquittatore di grandi Imperi e Provincie * 
Io non aveva avvertito , ch’egli fra le altre im- 
prefe lo fa fabbricatore di Ninive* cheabbiam già 
veduto nominarli Nius da tutti li Storici: a nomi- 
ni /ho urbem Ninum appellavit ( Diod. lib. 2 . c. 
i. ) Ma così è che Ninive fu fabbricata da Nem- 
brot ; dunque Nembrot e Nino furono lo fletto 
Soggetto . 

E non ho io dunque ragione di confermarmi in 
quella opiniope? Tuttavolta ve lo dilli , e lo re- 
plico , che io non intendo di decidere ; fe vi è 
chi abbia di meglio , avrò piacere di difingannar- 
mi ; poiché nelle critiche difquilizioni altro non 
dee cercarli, che il vero - Ho voluto rendervi con- 
to de’ motivi, che mi hanno perfuafo , per non fa- 
re , come certi pettoruti arbitri delle cofe , che 
pronunciano l’oracolo fu le quifiioni ; e fi terreb- 
bero offeli , fe alcuno li ricercalfe delle ragioni . 
Meno poi so innamorarmi delle mie feoperte , per 
folìeoerle a feudo , e lancia ; fono fempre difpolto 
ad abiurarle fu l’altare della Verità , qualora mi 
venga dimoffrata , almeno con opinione più veri- 
fimile , che mi faccia feorgere , che ho prefo un 
granchio. 

„ ** Non voglio ommettere di dirli nel propofito 
una favola, che corre apprefio alcuni creduli delia 
Dalmazia. In quella Provincia, ma più veramente 
nel Contado della Liburnia , dodici miglia di qua 
da Zira vi è una picciola Città , o piutofto le reli- 
quie di una Città, che chiamali ì/fiaa , Quella nel 


176 LETTERE, 
linguaggio Illirico del Paefe fi nomina T^ia ; ed 
ecco dove fondano la fuppofizione , che folle fab- 
bricata da Nino. Ne fortificano la falfaidea per li 
refidui di un gran Palazzo quali per l'intiero diroc- 
cato , e da alcune grandi colonne parte cadenti , 
parte cadute . 

Ma noi ben vedete quanto quella invenzione fia 
lontana dal verifimile, per la didanza da’tempi , e 
de' luoghi; ma balia per convincere quella fuppofi- 
zione , che dagli Antichi , per tellimonianza di 
Plinio chiamavafi JEnona . 

Avete voluto farmi fcrivere in quella -materia ; 
fé non vi piace quello che ho fcritto , fiane vo- 
flra la colpa e il danno. Piacciavi almeno , ch'io 
continui ad edere . 


Vojìro buon Servitore . 


disgrazie, e tabulazioni. 

Amato Fratello 

Siviglia 25. Aprile 1765. 

C Osì potefi io povero Religiofo fomminidrar 
Balfamo alle volire Piaghe , come con Fra- 
terna compadìone riguardo la dolorofa , e lunga 
Serie degli infortuni, e de' travagli , ai quali liete 
{oggetto da circa dieci Anni , che non ci fiamo ve- 
duti. Io credei di confolar voi , col darvi ragua- 
glio del mio ritorno in Europa dal faticofo fog- 
giorno di otto Anni nel Malabar ; ma quando mi 
afpettavo da voi qualche umano conforto , colla 
notizia del voftro buon dato , e della Famiglia , 
leggo una penofa Iliade di fucefcive difgrazie , ed 
afflizioni , che mi addolora. 


Quanto 
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Quanto però dallo (iato mio mi è tolto di por- 
gervi qael follievo, che, fecondo fumano difcorfo, 
farebbe *1 vero lenitivo ; rifolvo di onerare da ve- 
ro Fratello , infinuandovi quella fofferenza , che 
non folo diminuirà le voftre agitazioni , ma vi 
renderà più leggero il pefo delle voltre calamità ; 
anzi fe avrete lume di ragione , vi renderà lieto 
in mezzo alle fciagore , e vi farà ringraziare Id- 
dio , eh? ve le abbia mandate . 

Primieramente vi prego riflettere a quella grati 
verità , a cui mi fembra rilevare dalla voftra Let- 
tera , che fasciate poco rifletto ; ed è , che il fog- 
giorno di quella vita non è per gli Uomini , che 
un palfaggio ; e che , fe abbiamo Fede , dopo di- 
quelia vita , fi afpetta un* altra vita eternamente 
durevole. So, che quella noflra umanità è tempre 
anfiofa di dar bene , cioè di goder tutti gli agi , 
tutti li comodi, e sfugge perciò quanto può ciò , 
che abbia afpetto di avverfità , di difagio , e di di- 
flurbo; e pure quello è un inganno dell’ amor pro- 
prio , che ci fa riufeire più pefanti le tribolazioni , 
e le difgrazie di quella terra . 

Volete voi vederne 1’ inganno ? Se dipendere 
dalla noflra volontà il compimento de’ nollri defi-, 
dèrj , vi farebbe qualche compatimento . Ma chi 
è quell’ Uomo , che polla ripararli dagli accidenti 
avverti ? niflfuno; perchè fenza parlar par ora di 
quella Suprema Provvidenza , da cui tutte le cofe 
dipendono , per lo più le avverfità fuccedono a 
cauta di operazione degli altri. Vi vien molta una 
lite, e vi fpoglia ; un debitore fallifce , e perdere 
un credito ,*o un cenfo ; una moglie indomabile vi 
affligge colle fue inquietudini, vi diflfipa le follanze 
colluffo, e colgivoco; opoure cade in qualche lu- 
brico inciampo .; un Figlio vi rapìfee , giuoca , s’ 
invifehia in fucidumi ; un fervitore vi ruba ; un 
eguale, o un Superiore vi fa uu affronto, e cento 
altre difav venture vi fuccedono, chedi pendono dall’ 
Tomt V. M al- 
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altrui volontà . Dunque non dipende dal volito de- 
riderò Pelìmerid da quella difgrazia . 

Non vi parlo di quelle , che I’ Uomo compra a 
contanti colla propria imprudenza , o mala direzio- 
• ne; poiché fé profonde nella voragine del giuoco v 
fe eccede nel trattamento alle proprie forze , fe è 
prcd'go in illecite ttefche , fe lafcia la libertà alla 
moglie , fe neh fopraintende alla condotta de’ Fi- 
gli, non ha che a percuoterli il petto . 

Se adunque , tolte quèlìe , le difavventure , e le 
afflizioni parlando umanamente fuccedono in gran 
parte per colpa altrui ; è fe quelle pollono feaipre 
fuccedere , fenza che dipenda dal nollró defiderio 
di dar bene, lo sfuggirle; dunque è un inganno V* 
immergerli in quelto defiderio . Se Tappiamo di 
certo , che le cofe di quella Terra fono una con- 
tinua rivoluzione , ed un mido di bene , e di ma- 
le , fenza che fi a in nodra mano il fare, che tutti 
li fucceffì fiano avventuro!! , noti è egli più da 
Uomo favio 1’ edere indifferente agli eventi , ed 
anri, fecondò il fentimento di Seneca, dar Tempre 
pronto a riceverli I 

Ecco un primo rimedio , che quantunque fia 
puro effetto di umana prudenza , è però valevole 
a far fentire più leggeri i colpi di a vverfa fortuna.. 
Qualora noi confideriamo quella Verità , e ne da- 
mo convinti , che fopra la Terra non v’ è che una 
continua fuccedlone di vicende, troviamo ridicolo 
il dolerli , che le rofe fiano circondate da (pine , 
perchè coefla è la loro natura. 11 Mondo non può 
dare felicità y egli è una Valle di lagrime noi 
ogni giorno lo confettiamo ; gli accidenti dipendo- 
no dalla volontà degli Uomini ; quelli fono tutti 
di vane inclinazioni ,* vi fono quelli , che fanno 
male per prava volontà , e vi fono quelli , che ope- 
rano male , e credono di operar bene . Ciò , che 
uno fembra giudo, un altro lo crede ingiaflo ; 
ed ecco il fondo di quella gran varietà , che pro- 
duce 
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duce tante viciffitudini , che affliggono 1' anime? 
di quelli , che non riflettono , che in un Mare 
agitato da tanti flutti , è una pazzia il defiderare di 
godere la calma . 

Sin qui io vi ho parlato umanamente ; mi que- 
llo non è il vero metodo di trattare quella mate- 
ria; convivo difcorrerla moralmente , relativamente, 
a quella Religione che profeffiamo . Voi vedete 
nel Mondo alcuni, e maffime Grandi e Ricchi , 
che fembra a voi effer felici fciolti da difgrazie, 
e godere à piena mano tutti li comodi della Ter- 
ra , ma lenza confiderare che non pochi di eflì 
foffrono traverfie , amarezze,' ed angolcie, che non 
comparilcono in pabblico , e tanto pili pelanti » 
quanto fono coflretti di chiuderle in petto ; io lo 
bene che niente anno d’ invidiabile a chi rimira 
le cofe nel loro vero lume . 

Qualora mi fovviene quella rifpofla data al Ric- 
co Epulone,' che ardeai nell’Inferno : Fili, recorda- 
re , quia rectpifli bona in vita tua ( Lue. 16. 25. ) 
non lo come fi pollano ftiraaré felici quelli , che 
nuotano negli agi , e godono tutte le profperità 
della Terra . Quella o Parabola , o ifloria , che 
Crirto racconta a’ fuoi Difcepoli in prefenza de’ 
Farifei ,■ non ci dimoflra forfè , che quelli circon- 
dati da dovizie , e dà comodi fono {ottopodi, al 
terribile periglio di feordarfi affatto di Dio ? Vor- 
relle voi à quello collo vivere felicemente , immu- 
ne dà traverfie , ed afflizioni ? 

Ora fe quelle ci tengono {vegliati da un letargo 
sì compaffionevole, non è egli piuttolìo defiderabi- 
le di elfere tribolato , che di elfere efente dalle 
{venture ? So che la noflra debolezza $ sì grande > 
che difficilmente fi può giugnere a quello grado di 
' defiderare le tribolazioni , come faceano i Santi , 
e maffime in un Uomo del Secolo Padre di una 
copiofa famiglia ; ma egli può bene riceverle con 
fofferenza , e tollerarle con fortezza Criftiana . 

M a Non 
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Non è egli vero, che a chi fpeta, dopo di que- 
llo peregrinaggio infelice, di gadere nna eterna fe- 
licità , le vicende della Terra devono effere indif- 
ferenti ? anzi che chi ha una tale fperatiza deve 
piuttorto defiderare le traverfie terrene , che una 
eternità 1 mifera bile? Se le felicità della Terra pof- 
. fono eflerci d’ impedimento alla 'confccuzicne di 
quel fine , per cui fiarro cieati , e fe all’ incontro 
le tribolazioni poffono farci Hate uniti a Dio ■* e • 
farci camminar dadoverr r<cr la via , che c; g'-ida 
j quella pace perpetua , perchè dovrervo puit^ofio 
defiderare le profperità ad un rifch’o .) * 

Nè mi (lare a dire , che anche c- rx 
feconda fi può ftare con Dio ; perchè f- -c* 
non vi nego alfolutamente quello podi bile , co 
pero, eh è tanto diffìcile , che fi avvicina ali" r>~ 
poffibilità , quando non fiano di que’ pauppret / ì- 
ntu , che dicea il Redentore , li quali polli edera 
8 ^* a &) ■» e le ricchezze , come non le pof- 
ledenero ; le riguardano con difprezzo , e voJcn- 
*/ e ne P r ’ va no , per farne parte a chi ne ha 
di bifogno . Ma quanti fono quelli ? numerateli . 

Per lo contrario chi è afflitto, non fi diflìoa nei 
piaceri , e procura di baciare la mano , che lo 
percuote ,• perchè un Uomo , che non abbia per- 
duta la Ragione, tallo eh* foggiace a tribolazio- 
m, per quanto fia dillratto, riconofce Belle mede- 
lime Je difpolizioni del Cielo . 

Se adunque le felicità difperdono la nofira men- 
te , e ci lanino perder di Vida quel ponto, che dev’ 
efiere n nollro centro, perchè dobbiamo deliderar- 
Je . fc. fe all oppofto le traverfie ci guidano a 
Dio, perchè dolercene ? Ma,. mi direte, fiamo di 
carne, li Temono, danno dolore.- e quello fi mol- 
tiphca in un Padre di famiglia, che vede, eflerne 
a parte tanti innocenti ad elfo fubordinati . Ma , 
««co 10 , come farebbero tribolazioni , fe non fi 

fen- 
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fentiffero , fe non recafero dolore ? Non fono el- 
leno uno fprone , che Dio ci tiene a fianchi , acciài 
facciamo viaggio , e non ci addormentiamo per 
via ? dunque convien fentirle . 

Ma in quello dolore , che ci apportano ‘le tra- 
verfie , non occorre fermarli nel fenfo , come fan- 
no il Cavallo , e il giumento , li quali , come dice 
Davidde , non anno intelletto j convien riflettere * 
che effe fono rimedi * che adopra feco noi il fom- 
mo Medico, o per farci guarire dalle interne ma- 
lattie già contratte , o per prefervarci da quelle , 
nelle quali conofce , che di facile fra le profperità 
poteflìmo inciampare . Offervate, che lo fteffo Da- 
vidde dice di fe ffeffo , che fi convertì nell’ atto * 
che la tribolazione lo pungeva : conver/us fum 
in arumna mea , dum configitur fpina ( Salm. 31. ) 

Convien per tanto coila rifleffione alleggerire il 
pelo delle avverfità ; poiché dipendendo 1’ afflizione 
dell' aqimo noffro dal concepimento , con cui ri- 
ceviamo gli oggetti dolorofi , 1’ afflizione farà mi- 
nore , qualora concepiremo le difavventure per un 
bene fecondo la Ragione , quantunque fiano un 
male fecondo il fenfo . 

Direte, eh’ è un Paradoffo ; vi rifpondo, che vi 
farò confeffafe , che le tribolazioni fono un bene , 
primo , in rifleffo a quello da cui provengono ; 2. 
all’ oggetto , per cui egli ve le dà ; 3* al profitto , 
che ve ne tffulta . 

E quanto al primo, potete voi immaginarvi , 
che quel Dio , che dopo aver creato , regge , e 
governa il tutto , fi feordi di alcuna delle fue 
Creature? no; perchè Criflo ci affìcura , che tatti 
li capelli del noffro capo fono numerati , per farci 
intendere , che Dio fa conto dell’ altimo neffro 
capello cioè che tutti li noffri accidenti fono fua 
diffribuzione . Per 1 ’ altra parte potrebbe mai ca- 
dervi in opinione , che a voi , a a qualunque altra 
Uomo egli lafcicfle per non curanza {accedere le 
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pvverlità ; oppure che gliele mandarti ( non dirò 
jpgiurtamente , che farebbe un’ Erefia ) ma fenza 
(cauta ì np , perch’ Egli è Padre di tutti ; tale fi 
dichiara , e tale vuol e/Ter chiamato da poi , 

Dunque fe le avverfità non ci po(Tono avvenire 
per mero accidente , ma ci provengono dal Padro- 
ne , Creatore , e Governatore di tutto il Mopdo , 
che ama tutti gli Uomini con amore perfetto , 
come fuoi Figi ) , chi è che dubitar poffa , che non 
Fano up bene ? Sono un male nel linguaggio del 
Mondo j ma nel linguaggio di Dio fono una buo- 
na forruna , un contraflegno infallibile dell’ Amore 
di quel gran Padre , che Don può far male ad al- 
cuno, fuorché a quelli, che muoiono fuoi nimici. 
Per altro in quella vita egli non cartiga , fennon 
quelli , che ama. Torto che una difgrazia efce dal- 
le mani di Lui , non è più tale ; cangia natura , 
e diventa un bene , perchè è un rimedio o purga- 
tivo, o prefervativo . 

Ed eccomi al fecondo punto propoflovi. Se Dìq 
ci manda le {tribolazioni, o per purgarci dai malj 
partati , o per prefervarci dai mali futuri , per 
quanto il fenfo ripugni, conviene, che la Ragione 
le rìconofca per un bene. Allorché fiamo per fua fi , 
che le difgrazie non fono cofe accidentali , benché 
tali nel concetto del Mondo talora fembripo,ma ci 
vengono dalle mani di un tal Padre , che non può 
ttafcurarci , e molto meno odiarci , e che ci affi- 
cura , che corregge , e cartiga quelli , che ama , 
diviene innegabile , ch’ei ce le dà per noftro van- 
taggio, e per confeguenza fono un bene. 

È tanto più poi fono un hc ne » >n rifleflo al 
terzo punto , quanto ci apportano quel profitto, che 
inutilmente fperar potremmo dalle profperità della 
Terra . Non vedete voi quali , e quante fono le cor- 
ruttela , i bagordi , gli amori fucidi , che ormai 
infettano tutto il Mondo ? credete voi , che Ciano 
Rate introdotte , e che tutto giorno fempre più 0 
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dilatino da perfori e tribolate, e foggerte ad avver? 
fui, e ad anguflie? per l’appunto; chi è tribila- 
tQ non ha nè tempo , nè modo di applicarli ai 
folazzi , ed ai vizj del gran biondo , ma bensì 
facilmente fi (corda del fuo dovere, e feguegli fti- 
molì del fuo capriccio , chi nuota nei comodi , e 
gode quella pace, che non è pace. 

Ecco per tanto il beneficio. , che apportano le 
avverficà / conducono 1' Uomo a Dio , e lo tengono 
ontaqo dalla corruzione, in cui d’ordinario fono 
im nerfi quelli , che godono tutte le profperità , e 
le delizie,' ’ 1 ' ’ * ' ' * ‘ 

Dopo quello difcorfo, dite il vero, come vi co- 
nofco di buon fentimento, vorrefle voi edere efen- 
te dalle tribolazioni, ed edere nella turba di tanti 
yiziofi , che inondano la Terra , che di Dio non 
fanno, che (1 nome, per beftemmiarlo , o almeno 
per chiamarlo in vano contro il fecondo precetto, 
anche per refiitnoniq delle maggiori empietà l Vor- 
rete voi effere nel gran nu nero di quelli , che ò 
pon fanno quale fia la Fede, chè profetano, o là 
tirano a loro capriccio , o ne abufano , per coprié 
. le violenze , o per altri deteflabili oggetti ? Vor- 
refte effere fra quelli , che infidiano gli altrui tàla- 
mi , e le innocenti Colombe ? ma no infidiano ^ 
ho detto male , perchè al prefente le cofe padano 
con tale intelligenza , che ormai più non occorrono, 
infidie . Deplorabile rovefci^mento ! 

Or quanto non è meglio edere circondato dà 
tribolazioni , ed anguflie , che godere profperità ad 
nn tal ri r ch o ? Si fuol dire da chi è (oggetto alle 
avverficà, ch’ede fono di un pefo infoffnbile ; que- 
llo è uno fpropofito , perchè Dio , dice S. Paolo , 
non tollera , che fian o aggravati di là dalle noflre 
forze. Vi dirb io che cos'è, che ci tende più pe- 
fenti le angidie : la mancanza della pazienza , e 
di quella uniformità alle Divine difpofizioni , che 
le fa riufcire meno aggravanti . Allorché fi fia 
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ra fognati ai voleri del Cielo , come non potiamo 
querelarci delle difpofìzioni dr un Padre , che ci 
ama, che non può errare, e che ci dà unicamente 
ciò , che è di noflro profitto ; rafie in noi quella 
rafognazione , che rende più liete le difavven- 
ture. 

Vi dirò un* altra cola ; allora quando fi è nell* 
agitazione delle tribolazioni , non bifogna fare , 
come gli Ebrei nel deferto , rifovvenirfi delle car- 
ni , e delle cipolle di Egitto ; non occorre guardar 
addietro, e contemplare lo fiato migliore , in cui 
eravamo prima } perchè , fe abbiamo Fede , quello 
era uno fiato cattivo , ed è sì vero , «he Dio ve 

10 ha tolto . 

Similmente non occor rimirare lo flato di quel- 
li , che godono miglior Umazione di noi, nè defì- 
derare di eflere in egual politura ; perchè queflo è 
un defideràre un veflito, che non è fatto a noilro 
dolio, ed una fpecie di rimprovero al Divin Padre 
di famiglia, perchè non ne abbia fatto uno limile 
a noi . Bifogna rivolgerli a lìnifira , e conliderare 
quelli , che fono più angufliati di noi ; perchè per 
quanto grandi liano le nofire tribolazioni , fempre 
troveremo , che qualcheduno ne loffie di maggio- 
ri , e di più pelanti . Così troveremo leggero il 
nqflro pefo , ed avremo motivo di ringraziare Id- 
dio , che non ce lo abbia dato ancor più pelante . 
Vedete Giobbe, di cui niuno fu più tribolato ; e 
pure dicea , che avendo peccato, non avea ricevuto 
ancora la pena , che meritava . Peccavi ... et ut 
tram dignus non recepì. ( c. 33. 27. ) 

Non vi fuggerifco già , che vi rendiate infenfa- 
to , ed a guifa di quelli ai quali ogni fiato , ed 
ogni evento è indifferente; Perchè liano tribolazio- 
ni , devono efor fenfìbili , altrimenti fi perderebbe 

11 merito della pazienza , e della rafognazione ai 
Divini voleri . Sentirle , foffiirne il dolore ; ma 
imitare lo fieflo Santo Giobbe : Dcminut ciedtt , 

• Demi- 
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Bominus aifiulit , ficut placuit Domina, ita fatium 
t/i: fit nome» Domini beneàictum. ( i. 2 r. ) 

Li patimenti , le dilavventure , le tribolazioni 
fono un vero contraffegno , che Dio ci vuol fuoi, 
perchè effe fono il vero mezzo , che ad effo ci 
unifce, e che ad effo dopo quello infelice efilio in- 
fallibilmente ci guida . Se dovettero patire tanti 
Santi , per acquiffarl! fede beata di pace ; fe lo 
fieli© Santo de’ Santi dille , che fu neceffario che 
patiffe , per entrare nella propria gloria : oportuit 
Chriflum pati , CP ita intran in gloriam fuam : 
difs’ egli alli due Difcepoli , che andavano in E- 
maus , dopo la fua rifurrezione ; non è egli vergo- 
gna , che noi) che non lìamo innocenti, ci fcuotia- 
mo cotanto fotto il pefo delle terrene vicende ? 

Eh via diciamo col buon Ladrone digna fatlis 
rtcipimus ; e ringraziamo anzi Dio t che ci fa 
(contare i noffri debiti in quella vita . 

Per quello avvertire di non far come tanti , che 
fenza ricordarli di aver meritato il flagello , non 
fanno , che rompere il capo a Dio colle preghiere , 1 

che gli levi le tribolazioni ; fanno de* voti , procu- 
rano , che perfone pie facciano particolari , orazio- 
ni , e cofe limili . Quello è un importunare Iddio , 
anzi un rimproverarlo , perchè non proveda ai 
nollri temporali bifogni . Egli è Padre , e fa molto 
meglio di noi ciò, che ci occorre ; chiedetegli fof- 
ferenza , ed offeritegli volontarie le vollre angullie 
in emenda de’ vollri demeriti . Al piò imitate il 
Redentore.* fi pojfbiie t/i, tran fiat a me calix i/ìe, 
vtrumtamtn non ficut ego volo , ftd ficut tu • 

( Matth. 2 6. 39. ) 

Udite per ultimo ciò , che Dio per bocca del 
Profeta Davidde promette a un itibolato . Primie- 
ramente , eh’ Egli è fempre a fuoi fianchi . Cum 
ipfo fum in tribulatione . Quale confolazione non 
• è quella per un povero afflitto , la ficurezza , che 
Dio è con lui , e non lo abbandona ! In fecondo 

luo- 
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luogo, ch’egli lq libererà da quefle miferie: tripl- 
ani tutti % e per terzo, che lo condurrà all’ eterna, 
felicità.* & glorificabo eunn. ( Pfalm. 90.) 

Fratello mio , fe quello non bada per conciar- 
vi, io non ho miglior balfamo ; ma fe avete lu- 
me di ragione troverete, che quello è il più utile 
farmaco per le voflre piaghe > poiché finalmente 
vogliate , o non yogliate , convjen {offrire quel 
pefo , che vi aggrava . Poiché non è in voflra ma- 
no il migliorar condizione, ed il fottrarvi alle tri— 
bolazioui , non è meglio il {offrirle volontari , 
come vifite di un Padre, che vi promette di effer 
con voi nel maggior bollore delle anguftie, di fol- 
levarvene , e di darvi una gloriola ricompenfa eter- 
na dell? voftra foflferenza , di quello, che fcuoter le 
fpalle, convertendo in veleno le premure, e rime- 
di di quell’ ottimo Sapientiffimo Medico? 

Non v’è mezzo; quando non è in voftro pote- 
re il fottrarvi ; o foffrire , e meritare , o dar nelle 
(manie ", e provocare 1’ indignazione di Dio , per 
{far male di quà e di là . Sciegliete voi ; ma fpe- 
ro , che riguardando i miei configli come effetti di 
un cuor {incero , che vi ama , di qui avanti {offri- 
rete le tribolazioni con rafTegnazione , ed anzi , 
come dovrefle , con animo lieto, in rifleffo al fon- 
te da cui derivano , ed al profitto , che ve ne dee 
rifultare . 

Io non ho miglior moneta peri darvi rifioro ; 
ma fe la métterete al confronto , la troverete più 
preziofa , che 1* Oro , 1’ Argento , e le gemme ; e 
conofcerete , che più pregevole {allievo non potea 
porgervi un 

Vojlro amoro/o Frat*lh 
»• 

• • • • • ' » 
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PREGIUDICJ DELLA BASSA 
ESTRAZIONE. 

Sig. Conte mio caro Amico. 

Torino 21. Agoflo 1742. 

V Oi Liete il piìt bell’ umore della Terra. Che oc- 
corre affaticarvi cotanto, per darmi ad inten- 
dere la ragione , che avete di (offrir naufea , e fchi- \ 

io , nell’ eifer corretto converfare con tanti Gra- 
duati , anche di fuperior fìtuazione alia vodra , nati 
dal fango, e portati, dite voi, dalla forte ad oc- 
cupare q uè* porti ì Io non ho cercato co' miei mora- 
li rifleffi di darvi ad intendere , che non vi fia dif- 
ferenza tra indole, ed indole, tra coftume, e co- 
fiume ; ma folo eh’ è una pazzia il prefigerfì dif- 
ferenza tra nafeere, e nafeere. Ho cercato, come 
deve un Amico illuminato, di edinguere in yoi U 
femi dell’ orgoglio , che in oggi fembra ereditario , 
e peculiare di chi è nato da parenti nobili . Mi • 
fono fludiato d’ infinuarvi , che il carattere vero, e ^ 

più cofpteuo di un Nobile è 1 ’ umiltà , mediante la 
quale fi arriva a conofcere, che tutti gli Uomini 
fono Uomini. 

Per altro penfate voi, ch’io abbia voluto predi- 
carvi , che dovete tollerare , o procurare di unifor- 
marvi al codume afinefeo , che la maggior p^rre 
degl’ innalzati plebei ritiene, fepza (a per veftire gli 
ornamenti del grado , a cui per gran forte fono flati ^ 

promoffi ? Non ve lo immaginane . 

Se il plebeo ufeito dalle fue tenebre naturali fa 
pompa di quattro quattrini , che ha forfè male a- 
quidati, sfoggia vedi dorate , vafellami preziofi , 
gran gioje , fontuofi abbigliamenti , e ne fa modra a 
chiunque non vuol vederli , pavoneggiandofi , e 
calcolando quede cofe ederiori per contradegni di 
grandezza , e di Nobiltà ; E chi vi dice , che 

que- 
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quello Ha ben fato, e che il Galantuomo debba 
imitarlo, o uniformarli? Io non vi ho mai detto 
quello fpropofito. Quella è una vanità brutale di 
chi non ha mai faputo , che 1’ Uomo abbia altro, 
che l’erteriore; Un Uomo di quella forta confiderà 
fe medefimo con l’occhio Hello, che riguarda un 
cavallo; il lifcio della pelle, la teda innalzata, il { 
nitrito, e la ricca bardatura fono tutte le lue delizie. 

Se quell' altro vile balzato da buona .forte s’im- 
magina di farla da Grande, col fare de’ donativi , e 
de' benefici, per poi andarli decantando a tutto il 
Mondo, per l’ambizione di elfer tenuto Uomo be- 
nefico, ma in tanto con rolfore , e rammarico de’ 
beneficati; chi fi è fognato di giurtificarlo? A me 
non è mai caduto in penfiero dì commettere una 
limile balordaggine. Quella anzi la reputo una vile 
iattanza , che toglie tutto il pregio al benefìcio , 

' e che in vece di srcquiilar merito , ed ellimazione, 
merita defecazione , e difpregio . 

Se un altro ufcito dalla batta lunazione, e col» 
locato in grado cofpicuo, fi fa lecito di procede- 
re con alterigia , ed infolenza ; fe calpefta qae* 
che fono rimarti nella polve; fe reputa gentilez- 
za la sfacciataggine ; fe fuppedita gli inferiori a} 
fuo grado, benché nati da miglior fonte, e dota- 
ti di maggior merito; fe avvilifcegli Uomini Let- 
terati, e gli amici del vivere onello; Chi diavolo 
vi ha detto, che tali tenebro!] ornamenti non fu- 
ro biaGmevoli ? Voglionfi anzi abborrire , come 
trilli odori di letamajo, che ferifcono acerbamen- 
te chiunque ha delicatezza di nafo .• 

Pur troppo, per lo più , quelle acque torbide u- 
fcite da fonte fecciofo portano feco, anche ne’ piùr 
eminenti porti,, la terra natia; perchè l'animo ru- 
vido non fa deporre il fango, e vertire quella lim- 
pidezza di cortume, che richiederti all’altezza del 
grado. Io non vi parlo dell’ erteriore coltura, poi- 
ché ne ho veduti di quelli, che non fanno kon> 

dar- 
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darli di foffiarfi il nafo colle dita, di mttare fono- 
ramente, di grattarli (conciamente ii preterito , e 
di fare mille altre villane cole imparate dall’ edu- 
cazione. Parliamo pure di quelli , che s’ingegnano 
con lalfe mire di cambiare 1’ antico rozzo coltume . 

E’ veriffimo, penfano, che il giurare con difpre- 
gio ad ogni parola il nome di Dio , il beftemmia- 
re, e P ulare i termini più ofeeni , fia carattere di 
grandezza : che la doppiezza , e 1’ inganno fia po- 
litica .• che il vilipendere i fervitori, e il coman- 
dare con orgoglio fia nobiltà : che l’ infidiare le 
Vergini, e le Donne onelie, *fia gentilezza r che 
il far lauti conviti fia generofità : che il minaccia- 
re , T ingiuriare , e il percuotere fia fortezza : che 
il lenagliare i Mercenari fia economia. All’incon- 
tro, che fia viltà il trattar dolcemente cogli inferiori, 
balfezza il perdonare, e collume plebeo la divozione. 

Se fono Uomini, che abbino verfato nelle Let- 
tere , quelle divengono nelle mani loro sì ruvide , 
•he in vece di render 1’ animo più dolce , e più 
colto, come avviene in chi è onellamente educa- 
to, li fanno anzi diventar duri, feroci, e fuperbi, 
fpreggiatori perpetui degli Autori , che trattan da 
afini, e delie altrui opinioni , e fupremi deaifori 
di tutte le controverfie. 

Ma dove trovate voi , che io abbia fpefo paro- - 
la , che polTa fare un’effetto cotanto fciocco di giu- 
ftificare codelle vigliaccherie? E non vi è forfè no- 
to, che ogni momento io detelìo fimili vizi in 
quelli , che per loro difavventura ufeiti da limpi- 
da fonte, vanno a rimefcolarfi come la più vii ple- 
be in fimili porcherie? Or fele abborrifeo ne'Gran- 
di , per qual ragione debbo approvarle in chi è fat- 
to Grande dall’ accidente ? 

Voi, Amico mio, non m’avete intefo. E’ vero 
che la balla effrazione in gran parte foggiace a’ 
pregiudic) , che vi ho deferitto ; ma ella ne ha un 
altro, che n$a è fuo, anzi le viene fatto da No- 
bili , 
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bili . Code (io fi è quella prevenzione fvantaggiofa 4 
che abbiamo verfo di chi è nato al b^ffo, che nafce 
da .una (oecie di radicale abborrimento , contro di 
cui ho cercato' io di avvertirvi • 

E g acchè moftrate di non intendermi, lafciate , 
ch’io mi (pieghi con un pò di chiarezza; e sò , che 
tollererete, che come più vecchio, e di maggiore 
fperienza di voi , io mi diffonda un poco fu quello 
putito, chi credo affai importante, per di (gre gare al- 
cune illufìoni , che fembrano pur troppo naturalizzarli 
nell’ animo di chi è nato fra fplendori, e grandezze. 

La ba(Ta effrazione non ha con fe verun pregiu- 
dicio naturale, nè demerito alcuno, che renda 
(pregevole la perfona ; Gccome il nafcere d’ alto le- 
gnaggio nulla reca per fe fletto di carattere ono- 
revole , nè di merito a chi fi (ìa j Tutto confitte 
in un cieco irragionevole inganno , da cui ci lafcia- 
mo preoccupare, parendoci, che chi è pato pove- 
ro Ga di una fpecie diverfa da chi nacque tra pan- 
ni a’ oro. E fìccóme il povero concepire una pre- 
venzione illuforia di foggezione, e rifpetto verfo del 
ricco i così con molto minor ragione 1 ’ Uomo civile *■ 
e ricco concepifce una ingannevole prevenzione di 
difpregio verfo dell’ Uomo povero. Pare,’ che chi 
è nato fotto vii tetto , fia fatto di fango , e non 
meriti nemmeno un’occhiata di chi è collocato in 
1 fituazione più alta.' . , , r 

Quetto è il grande inganno; confiderar gli Uo- 
mini non fecondo la carne, che ci fa tutti eguali , 
rè fecondo il coffume , che è la fola vette onore- 
vole , che rende l’Uomo più e meno pregevole. 
Qual colpa ha quell’infelice, fe nacque fra ruvide 
lane ; e qual merito avete voi , fe fiere nato fra le 
dovizie? Dunque fe chi ufcì al Mondo fra le te- 
nebre di un tugurio avrà cottumi d’ oro , abborrirà 
il vizio , e feguirà con fervore le vie dell’ Onore , 
e della Virtù ; la fua vile effrazione farà una mac- 
chia sì infautta 3 che lo renderà aborritile., anche 

fe 
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fe eoi proprio merito s’innalzi a gradi onorevoli? 
Che balordaggini fono codette ? 11 nafeere baffamente 
è forfè un’ infezione j o un'infamia indelebile? 

Crittò, che fu la perfona più venerabile, che Ha 
giammai comparfa (opra la Terra , non è forfè 6a- 
to in ruttica capanna, noti fu involto fra miferi 
cenci , e non diede le prime voci in una fituazio- 
ne la più povera , ed àngofciofa del Mondo ? Dun- 
que il nafeere in povertà non decide dell’ ottima- 
zione di alcuno; poiché il nafeere sì baffamente- 
non ha tolto a Critto gli onori di tutto il Mondo.* 
E’ un’illufione del nottro orgoglio, un effetto di 
feroce fuperbià , che reputa fango tuttociò , che 
non ufcì circondato da vani fpleódori. E non bi- 
fbgna dire il mio fangue , i miei Antenati ; il vo- 
ftro (angue é dello fletto impatto , che quello de- 
gli altri ; ed i voliti Antenati al prefente + riguar- 
do alle carnea fono ridotti nello fletto fetente mar- 
ciume , io cui dopo morte fi riducono le perfone 
più vili della terra ; fìcthè non v' è differenza al- 
cuna tra etti, ed il più negletto pezzente . Riguar- 
do allo Spirito, hanùo quel premio, eqoellapena, 
che tt hanno acquittato coll’ opere buone , ocattive, 
appunto com è faccetto de’ più miferabili; e forfè 
atti languifconò fra le tenebre, mentre migliaia di 
poveri godono un’eterna Luce. 

Riguardo poi agli onori mondani, etti li hanno 
aequittati a fé fletti colle loro imprefe; e nulla di 
quelle a voi è rettato, fuorché la prefunzione , che 
dobbiate a loto raffomigliarvi . Per altro qualora 
voi degeneratte , il loro merito non toglierebbe a 
voi F univerfale difpregio; coficchè fe fotte un’ 
Uomo mal difciplinato , e viziofo , fe operafle in 
guifa di meritare le cenfute della Giuftizia, 1’ in- 
dignazione del Re , le deteftazioni de’ vottri egua- 
li , e F abbonimento degli inferiori, tutto il me- 
rito de’ vottri Antenati fi computarebbe per nulla 
Potete voi negare dopo quelle rifleflìoni , che 

altro 
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altro non pub rendervi onorevole al Mondo, fuor- 
ché le volìre azioni onelte ** E’ egli pofTìhile in ap- 

I >re(To negarmi quella confeguenza , che adunque 
'eflimazione degli Uomini non dipende dal poffeffo, 
o dalla privazione degli accidentali ornamenti , ma 
dal folo merito perfonale? 

Or fe il merito perfonale è la fola qualità, che 
deve rifletterli, e che forma 1’ eflimazione dell* 
Uomo nobile ; perchè non dovrà egli elfere quel 
folo, che debba riguardarli anche nelle perfone di 
balfa effrazione/ 1 

La fola madriperla è folita per natura produrre 
le perle : ma fe trovafl qualche perla nelle Allure, 
nelle oftriche, ed in altri olfracei , come fuccede 
talora, ed in mari, che non producono Madriperle, 
devonfi forfè gettare , come aborti , e putredine ? 
Anzi lì efamina in elle tuttociò , che fa perfezione 
nelle perle dell’ Indie; balla * che fiano di perfetta 
candidezza, rotonde, ed abbiano li ftefli caratteri, 
che lì delìderano nelle perle Orientali, fe ne fa la 
medelìma [lima , lì unifcono alle altre , nè più lì 
fa diflinzione di quelle nate nelle Colle del Mogol 
da quelle nate talora in una fofla, come io ne ho 
vedute diverfe . 

E perchè nell’ eflimazione degli Uomini fi avrà 
a procedere con diverfo efame,? Non è ella una 
cecità, ed un’ ingiuflizia la nollra ? Se un Uomo 
è viziofo, fe abufa del grado, e delle ricchezze in 
altrui offefa, ed in pabolo de’difordini , viene ri- 
pudiato dal commercio degli Uomini onefli ; nella 
guifa che fe una perla Orientale fi trova nodofa , 
mal compofla , e di trillo colore , fi rigetta , e non 
elìge veruna confiderazione . Or perchè fe un Uo- 
mo nato vilmente riefce dotato di nobili preroga- 
tive , lì affatica di adornarli di dotrina , e di per- 
fetto coflume , e s’innalza a' gradi cofpicui , non 
dovrà filmarli egualmente che quelli , che fono nati 
fra le gemme , e f oro ì 

Anzi 
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Ami dere per giudizia rifcuotere maggiore: elli* 
inazione di ogn’ altro , effendo da connumerarfi fra 
)e cofe dupende . E non è egli molto meravigliofo , 
che alcune conchiglie di vile figura , (olite produrli 
ne’ pantani delle (offe , partorivano perle ì E perchè 
non deve edere ammirabile , che da rozzi, e vili 
parenti efca un Uomo , che fa gareggiare col pro- 
prio ornamento coi prilli lumi? « - 

Ditemi » che è affai raro , che uu Uomo vile 
portato o dalla forte, o dal merito a gradi cofpi-* 
cui, fi fpogli di tutti gli odori trilli, e fece io fi del 
fuo fango originario , e veda quella doleezza di co- 1 
fiume, e quella moderazione, che riguarda le ric- 
chezze, e gli onori con indifferenza j e gli Uomi- 
ni rimadi al baffo come fratelli/ perchè gli innal- 
zamenti in chi è affuefatto a dare fui piano , prò- < 
ducono giramenti di capo, e intorbidamento divi-' 
fla; e vi accorderò effer vero . Vi accorderò del 
pari , che in quedi cafi il abborrifee il vile coda- > 
me ; e che un Uomo di ftomaco delicato non può 
uniformarli . Per altro qualora trovali fa gemma l 
preziofa di un Uomo nato fra le tenebre-, che ba 
faputo purgare tutte je lordure della fua effrazio- 
ne , e renderli di codume defiderabile / per quale 
ingiudizia fi ha da riguardare in ^(To lui un acci? 
dente, che non è colpa in chi fi fia. - \ , 

Quello adunque è il maffimo pregiudicio di chi i 
è nato da baffo tronco : pregiudicio » che non è fuo , 
ma della nodra vanità , del nodro orgoglio « Con- 
fettiamo ad ogni tratto, che il folo ornamento, che 
didìngue gli Uomini, è il codume ; e poi fe tro- 
viamo il buon codume in una perfona nata in baf- 
fa dtuazione , non ne facciamo più verpn conto ; 
non fi bada più al codume , fi bada al fito più 
baffo in cui nacque quella perfora . 

Sembra, che tutte le cofe del Mopdo Piano di- 
dribuite con quella regola ; che 1’ erbe , ed i frut- 
ti, che nafeono nelle valli fangofe abbiano minor 
Tomo K N fapo- 
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fapore , e meno di attività di quelli che produce' 
il pendio; benché quelli vengano fuperati poi da 
quelli, che maturano Copra Inetto del monte . Que- 
lla regola di rado falla ; poiché queflà diverfità na- 
fte dalia maggiore l o minore purità dell’ambien- 
te, e del nutrimento; ■ ' . 

Si penfa , che tali debbano cllere le mifure , col- 
le quali debbano riguardarli gli Uomini. Sibbene , 
fe fi dee èonfiderar gli Uomini nel materiale , fa- 
rà di carni più delibate qùello, che fi nodrifee di 
polli, ed uccellami, che quello che rode pane ne- 
ro ammuffito i Ma è égli quello il modo di far 
giudiciò; e di avere efiimazione degli Uomini ? La ; 
maggiore, o minore delicatezza delle éaròi è la qua- 
lità che fa difiinguere le befiie ; per altro rifpet- 
to al cofiumè non può eflefvi 4 che una femplice 
prefunzione, la quale è sì frequénteriefite riprova- 
ta dal fatto, che é divenuta affatto inutile fra le 
regole della vita . Pur troppo fi veggono de’ ger- 
mogli delicati nari fu la cima del monte, . ripieni 
di un fugo amaro,* e difguflevole , e parlando più 
chiaro, degli Uomini édùcaci infafeie d’oro con 1 ’ 
Anima -di' ferro , 0 di fango.' , 

Oh fe gli Uomini pótelfero avere tutti un’ egua- 
le educazione , ficché a tanti poveri infelici potef- 
fe eiTere dimoftrata là vera Virtù ; e fe fa buona 
temente fante volte noti folle foffocata dalle fpi- 
ne, e da fierpi , quanti alberi nati ne’hofchi da- 
rebbero faporatiflìmi frutti ! Se tanti poveri gio- 
vani bene inclinati avellerò chi li promóvéfle , e 
dalle loro il modo' di riforgere dall' ópprelfióne dell’ 
impotenza , e dalle tenebre della loro baffezza, ; fi 
vedrebbero meraviglie nelle difciplitie , e nel buon 
coflume a confufione di tanti , 1 ^uali rendono ver- 
gognofamente inutili' i mezzi dati loro dal Cield 
per divenire Uomini dotti, e ben colti.- 
** Mi é talora accaduto di oflervare de’ poveri 
Artigianelli, notìfolo forniti di fentimeati onelìiflt- 

mi , 
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ini, amili , e ra (legna ti alla propria fituazioné/ 
proferir difcorfi, che erano fenténze, con una mo- 
dificazione, che togliea ogni (lima di fe ; ma an- 
cora applicarli allo Audio nelle mifure poffibili al 
loro (lato ; ragionando poi con una aggiuAatezzi 
fotprendente.' . 

, Fra gli altri conobbi un giovane condannato dal- 
la fua forte ad una vita quali fervile , che altro 
non avea apprefo, che un pò di Latino ; ei s’in- 
ternava a contemplare , e difcutere con tanto 
acume ogni quedioné , con, non altro ajuto; che di 
pochidimi Libri triviali; che un giorno lo interro- 
gai, fe avelie (ludiaro Filofofia, e mirifpofe di no. 
M’ innamorava fpéciàlmerite l’ umiltà , con cui pro- 
poneva il fuo fentimento ; e vi giuro, che talora 
(copriva alcune verità , eh’ io (ledo non avrei ve- 
duto , quantunque folfe di foli diciafette anni . Vi 
giuro , che fe io allora folli (lato libero , come ero 
foggetto *, avrei voluto prendermi il pefo di Cornar- 
lo alla fua condizione, e di farlo profeguire lo Au- 
dio; licuro; che farebbe riufeito un portento. ** 
Quelle fono quelle Anime ^ noti nate, ma crea- 
te nobili da Dio, che meritano di edere di din te 
anche dagli Uomini ,* dunque fe talora riefee a 
qualcheduna di quelle di poter fcuotere. la polve 
natia, ed innalzarli a rifplendere fra le Stelle , lì 
dovrà tuttora riguardare , come fode involto ne 
fango? Anzi deve ammirarli , come cofa (ingoia- 
re ; poiché la (leda legge , che vuole , che fi dete- 
di un Grande pieno di vizj, vuole, che fi faccia, 
(lima di un picciolo, eh* è afeefo colla propria vir- 
tù. Anzi fe nè dee farei (lima maggiore / poiché 
dove il Grande è condotto da’ mezzi, ed ajuti per 
una fina coltura, nè ha da far altro, che valcrfe-. 
ne j e per divenir trillo , conviene , che con un 
cuore armato di maliza fuperi , ed abbatta tutti 
gli aiuti ; all'incontro il picciolo , per innalzarti 
privo di mezzi, conviene, che con uno sforzo di 
v N 2 vir- 
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.virtù dia di fronte a tutti gli oAacoh ; e colle 
le file' ali procuri di afcendere. 

In Comma' i maggiori pregiudicj della baflaeflra- 
z jr>ne fono iflufioni della polirà albagia ; e fe pen- 
faffìmn eh" eciem omnibus principia „ eademqut o- 
ripn ; copofcerefftno , che verno altero nubi lior , nifi 
cui reRìus i^enium , & art, bus bows apuut . ( Sep. 
de Benef.Mib. ?.. Cao. 28.) Vi dirò 10, che cos è , 
fono {pezzati 5 vincoli della Canta , non fi confi- 
derà, che tutti gli Uomini fono d una ftejTa car- 
ne , capaci dello fleto amore di Dio , e de fleto 
ben-fici della faa Munificenza e foggetti alle Aef-, 
fe fiacchezze; e m : ferie . Ci lafcamo abbagliare 
da* lofinghietl fplendori , che ci circondano e non 
diamo' Giammai un’occhiata a quel fine, che ren- 

ijsyrsw ^ 11 c "”' k -. che f 

pic . ci vi 'viole della fona a vellire ferimenti cosi 
ragionevoli. perchè bifogna abiurare non folo 1? 
maffi me bevute col lame . e nodnte co noto, vi- 
vere, ma' ancora fpogliate guei pregmd.c, che fo- . 
lo fico noi invecchiar! , e fi fono immedefim, , 
col nolìrò fangne, col nofirn canee, e « ofrgjjg 
illufa fantafia. Ma fe non fi aveffe ‘ “o che 
contro le falfe idee , goal farebbe ! • ch = 

potetero acqtiiltare le fettone qoahficate , onde 

tV Allorché il ooflco°intelletto è “"J"*'"’ 
deve la volontà rehfiere a rutto cib. che ripugna , 
e collantemente feguirlo . . t r . • • 1, 

Nè crediate già , che quello fi 5 ^'0 

cofa , e treno immagmafle , che foto F* • 
Anzi è una vittoria quanto glonofa , altrettanto 

neceffaria, perchè ci guida all’ r$ ÌQ ' 
tetto maflìmo della Legge, che è 1 amore di Dio , 

a l’amore del prò tomo. 

- J 
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» V* 1 quefte fono cofe da Predicatori! Sono cofe/ 
Amico mio, da Uomini onelli j e la verità fi deve 
egualmente ricevere da chi la dice in Piazza, che 
da chi la promulga dal Pergamo , e dall’Altare. 
A jUte mio , ficcome io amo ardentemente il vo- 
lrro difinganno , e fofpiro di vedervi libero da pre- 
giudic; universali , perchè fiate. Uomo veramente 
ragionevole ; defidero , che vi illuminiate di quelle 
verità ; Qualora trovate uri Uomo beri colto,' e di 
nno colf urne ufcito dal fango , conGderatelo una 
riemma incomparabile; riflettete, che la Nobiltà a 
Toi è data dal cafo, a' quelli è data da Dio; che 
A voi nulla colla là Nobiltà , onde non rie avete 
alcun merito ; all’ incontro a quelli coda tutti que*. 

j il ìr 6 ^ a *^. e an ^ er * > che deve impiegare chi 
dal baffo plano vuol falire all’ erto del monte . Che 
il vivere con buon coltume in voi è dovere / in 
quell iòdi Pura elezione. 

, R er 1° contrafio fe vi fono degli innalzati, che 
tuttora ritengano i trilli odori del pantano natio * 
pieni d mfolenza, e di fallo , compatiteli entro dr 
v °* » guardatevi dalla loro famigliarità ; poi- 
thè chi ha il cuore ben fatto , e lo ftomaco ben 
compollo , dee guardarli da chi ha colìumi che 
muovano naufea . Sarebbe , meglio per colloro , 
che foffero rettati nel proprio fango; poiché ficco- 
m'e è fòlito dell’ ortica P allignare fra’ llerpi , chi, 
ha pelle fenfibile non va a famigliarizzarlì coll’ 
erbe vili. E quando quelle ortiche non doveano 
abbandonare li loro pungoli , non doveano mefcor 
latfi ftà i giglj • Quelli non fanno altro, che por- 
re in vali d’oro il letame, e render più vifibili fui 
picdettallo le loro naturali ttorpiature , è magagne. 

Abbiate quelli’ ribelli per tettimoniàiize di un 
cubre, che vi vuol bène , e che mi farà effere.* 
fin* ch'io viva ( 

Vofiro vero e ( incero Amico.- 

N * 3 * ’ ' L’ÒnV 
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L’ ONORE. 

Amico mio Stimatifs. 

Siviglia 18. Gennaro 17520 

C He? vi credete voi che il decidere , che cofa 
fia 1 ’ Onore , fia una minertra sì facile a dige- 
rire? La cofa è ben gioconda \ voi fiete all’impe- 
gno di difcorrcre fu quella materia ; vi trovate im- 
brogliato, e credete di trovare nel mio Aerile ma- 
gazzino ciò che non trovate pe’ voltai copiofi em- 
pori? E chi penfate voi ch'io mi fia? forfè l’ora- 
colo di Delfo , ij Dodoneo, Dindimeo , o quel di 
Latona, di Deio , di Apolline Spodio , di Giove 
in Attica , di Yenere in Pafo , o in Patara , o 
qualcheduno dei tanti altri , che burlavano la cieca 
Gentilità ? Amico mio fe fiete imbrogliato voi , 
mi veggo non meno intrigato anch’io, perchè quel- 
le cofe , che vengono variamente ricevute , anzi 
di cui corrono tante opinioni quante fono le rette, 
fono cofe , fcnon imponìbili , almeno difficiliflìme 
a definirli , 

Di grazia , per non tettare sì torto in fecco , an- 
diamola decorrendo, per vedere, fe mi riufcifle di 
trovare qualche cofa di buono. Faremo come quelli 
che vanno a pefcare , li quali partendo dalla riva , 
non fanno , cofa fiano per trovare , fe molto , fe 
poco , fe nulla ; fe grotto , fe minuto f 

Per fapere , che cofa fia l’ Onore , bifogna vede- 
re , come venga ricevuto dall’ univerfale l’ Onore non 
folo, ma anche il fuo contrapporto, eh’ è il Difo- 
nore . Ma appena fiaccati dal lido , eccoci nel bu- 
io. Io credo, che quel tale fia un Pomo d’ Ono- 
re ; un altro è di opinione diverfa , e lo fuppone 
tm Uomo difonorato . Che fe vogliamo ricercare a 
cadauno, qual fia intorno all'Onore il fentimento, 
à che 
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fhe Ha di fe detto ; eccoci maggiormente imbro-» 
gliati. Se fi tractatte di fa pere , fe uno è Greco, 
Tedefco, Italiano, o Francefe , facilmente lo rile- 
veremmo, poiché ognuno confetta con (inceriti la 
fua Patria ; ma dove fi tratta d’ Onore , chiedete 
a chiunque vi pare , ognuno vi dirà , eh’ è un Uo- 
mo onorato. Se dunque tutto è oro, mai giugne- 
remo a conofcère il piombo. Se tutti fono Uomi- 
ni d’ Odore, l'Onore adunque farà una chimera , 
ed è una cofa inutile . Se quefta è una vette' uni- 
verfale, è fuperfluo il farne veruna (lima. Se noa 
merita (lima , è fruttraqeo romperci il capo per 
definirlo. 

In fatti veniamo alle prove . L’Onore fi trova 
ne’ Grandi , ne’ mezzani , e negli infimi . Ne’ Gran- 
di non folo è un Cavalier d’ Onore quello che 
ama la Patria , che procura gli interetti del Re 
che benefica gli inferiori, chefollieva i poveri, che 
foddisfa abbondantemente i mercenaj , che tratta 
con umanità, e che fa’fuo pregio la Religione. 
Ma è del pari Cavalier d’ Onore quello $h* cerca 
di avanzare i proprj interetti a pregiudicio del Pub- 
blico , e del Privato , che calpeftà gli inferiori, 
che abborrifee i mendichi , che defrauda le merce- 
di , che infidia l’altrui onettà, che parla con ter- 
mini ofeeni, che bettemmia , che minaccia , che 
percuote, e che nulla penfa di Dio, q è della -Re- 
ligione. E che fia il vero , voi fentirete con fre- 
quenza giurare da Uomo d’Onore, da Cavalier d* 
Onore, fenza diftinzione di forta. 

" Andiamo avanti, yi farà un Giudice, che pone 
fopra la bilancia i donativi , perchè preponderi ; 
che piega alle preghiere di bella Donna, che afcol- 
ta favorabilmente gli uffici , e tradifee la Giutti- 
zia , e la propria cofcienza ; e pure chiedete à lui , 
egli è un Uomo d’ Onore , egualmente che quello 
il quale rigetta tutti li riguardi j e decide con ret- 
titudine ciò , che crede efler giudo . 
v ‘ N 4 Un* 
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Un Avvocato, che fa il fuo dovere con carità i 
che non gratta l’ orecchiò a' Clienti , che non fli- 
racchia le Leggi, e le Dottrine, che non cerca di 
forprehdere il Giudice , é che aborrisce le bugie j 
e le finzioni; fi dice un Uomo d’Onore. E pure 
giura da Uomò d* Onore anche quell' altro , che di J 
fende ógni forta di Caufe; che Cerca di moltipli- 
carle di una in dieci , per renderle fertili ; che ri- 
ceve le fportule finò alla fine , e pòi dichiara la 
Caufa infoflenibile , e l’abbandona ; o che fiudia 
d’ingannare il Giùdice con argomenti , efiiracchia- 
ture fallaci . Così quell’ altro che afcolta il Cliente 
Con Un orecchio, è riferba l’ altro per l’Avverfario; 
quello che nafconde le Cèrte al Cliefite e finge 
di averle perdute , per cofìringerlo a tranfìgere , o 
ì cedere ; quello che rielle ùltime angufiie fìnge di 
trovar obbiezioni inoperàbili , per lo fiefio ògget- 
to ; e quello ehé maneggia Con ègua] fpirito là 
verità i e la menzogna , ufaridole indifferentèmen- 
' te, e fenza ribrezzo. Tutti quelli, fe loroil chie- 
dete , fono Uomini onoratiflimi . / 

Credete voi che non fi vanti Uomo d’ Onore 
quel Procuratore, che (munge il Cliente fino all’ 
offri ; col dargli ad intendere , che gli atti coflano 
venti , quando coflano due; chepotrae !■’ coedizio- 
ne,- per rendere più durevole la rendita; cnès’ith- 
mifchia in perniciofe intelligenze con 1* Àvverfario 
e rie accetta fregali ; ó che a bufa delle Procure 
per affaflìnafe chi in lui fi affida ? Pénfate voi , che 
non fi pretenda onorato quell’ altro che dimìdia gli 
utili all’ Avvocato , o che gli chiède Carità* per uh 
impotente , per inrafcare lé fportule , o nota di 
aver fatto dieci fe filóni ,- {ebbene né hi fatte quat- 
tro? E’ veriflìiho, che queflo è rubare ; e pure tutti 
fono Uomini onorati - E guai , che fi volefle porre 
in dubbio la loro fede, o faf loro qualche rimbrot- 
to r vi. rifponderebbono francamente : mi meraviglio: 
fino un Uomo d' onere* 
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Che cofa impedifce, che non fi pretenda Uomo* 
«l’Onore quel Medico, che finge pericolofa un’in- 
fermità , eh’ é da nulla i che potrae la cara per 
renderla pifi fruttifera, che infinnòcchia ciò , che 
non intènde , che palla d‘ accordo eòi Speciali di 
fpedirgli frequenti e difpendiofe ricette ì per ri- 
trarne regali , febbene non giovino , che ad infiac- 
chire, e ftiervare la hàtufa nell’ ammalato ? Anche 
quello è Uomo d’ Onore j egualmente che quello 
che adempie il fuò officio con Carità * e che Uà- 
dia di fecondare con blandizie gli sforzi della natu- 
ra, per liberar follo l'infermo ; 

, Uomo parimenti d’ Onore vuol effef' detto quel 
Chirurgo * che col caudiCo ingrandire la piaga, 
per fare la cura più lunga e quello , che va fa- 
cendo imputridire la carne lana , col prételìo di 
male coperto , ma in fatti perchè la cUrd duri piìf 
lungo tempo, e porti più utile • 

E non fi die’ egli un Mercante d’Onore anche 
quello che incetta i grani ; e le merci j per atte- 
diare la Piazza , è rivendere a prezzo eccedente/ 
quello, che attrae a fé Hello gli altrui negoziati 
con pregiudicio del terzo ; quello , che inganna còti 
bel faggio i o perfetti molfra , mefcolando poi nel 
monte , o nelle bàlie merce infetta ; e quello che 
trae lucri fmifurati dalla fofpenfìone del pàgàinen*» 
to, e dall’impotenza attuile del compratore? 

Non pretende forfè di edere Uomo d’ Onore quél 
Bottegaio , che vende le merci fabbricate del fuo 
Paefe , dando loro il titolo di Fiamminghe , diTe- 
defche , a loglefì ec. ? Quell’ altro , che tracolla la 
bilancia ; quello * che ad ogni canna fi roifura le 
dita, quello , che trasforma le tofe con odori, o 
colori fìnti * quello j che giura ad ogni momento-, che 
le cofe gli coflano un terzo di più del verò y quello 
che vende ai giuocatori le merci inutili a prezzo 
doppio , abufandò delle premure , e facendo 1 ricco 
negoziò del tempo, e delle altrui indigenze? 

... Arti- 
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Artigiani Onorati fono que’, che nelle manifetv 
itore adoprano materiali fracidi , e danno loro 1? 
fopravvede di apparenza . Onorati fi pretendono 
gli Ufpraj , che predano al dieci , al trenta, al qua- 
ranta per cento. Onorati que’ Minidri , che fcri- 
vono dieci per cento, e cento per dieci; e quelli 
che col foldo pubblico , p col privato fanno gran 
cotnparfa , tripudiano , giuoc^o , ed alimentano 
ogni forte di divertimento viziofo. 

Onorati fono que’ Militanti , che prendono ad 
imprédito, e mai redituifcono ; que’ che intafcanq 
le paghe (le’ Soldati gregari ; que’ che mandano la 
plebe militate a rubare per poi divider la preda ; 
que’ che fuggono la faccia del nemico , e temono 
le mofchèttate; e que’ che fanno comparire mag- 
gior numero d* Soldati alla raffegna , di quelli che 
fono in quartiere , e fi fervono de’ cavalli de’ Vet- 
turini , o de’ Villici , pet far veder montati que’ 
Soldati, che vanno a piedi. Anzi voi non fentire- 
te mai con maggior frequenza a fcial acquar l’Ono- 
re, che fra la tnilizia .* fono Soldato <T onore , da- 
Soldato, di onore , 

Che pili? Soqp Donne d’Onore quelle che fan- 
no de’ favpri notturni agli amanti di nafcofio del 
marito ; e vogliono dirfi tali ancor quelle che dan- 
no a pubblica difpofizipne. Peggio fio dovuto fen- 
tir da Sbirri giurare ; da Sbirro ortorato . 

Or fe la cofa è così ; come diavolo volete , eh’ 
io faccia ai definirvi 1* Onore , fe quella è una ve- 
lie , che tutti la vogliono , Cimile al titolo d' Ulu- 
liti {fimo , che ormai fi accómnna a* Ciarlatani , ed 
a que’ che vanno cantando per Piazza col china- 
tino? Parerebbe, che ciò, che noi diciamo azione 
inoneda, o viziofa, dovette privar d’ Onore chi la 
commette. Ma tutto al contrario; anzi molti che 
fanno azioni indegne , pretendono col mezzo di 
quede di confervare l’Onore. 

Quel grande r che non foddisfa li debiti , e fa 

. ot*- 
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piagnere i Mercenari , o in altro moijo colla for- 
za, e coll’ardire pregiudica al proflìmo , dice che 
così fa per confervare il fuo Onore . Quello che 
prende ad impreftito per mai redimire , dice lo 
lieifo: bifogna mantener il fuo Onore . Quello, 
che ammazza , 0 fa ammazzare il fuo emolo , 
quello , che fa baftonar gli inferiori , e quello, 
che ingiuria , e vilipende altrui , feguendo ogni fe- 
roce, e brutale trafporto , lo fa per capo d’ Ono- 
re. Quell’Avvocato, quel Giudice, quel Medico, 
quel Mercante , quel Minidro , e tutti quegli altri, 
che chi in un modo , chi nell' altro rubano , af- 
fannano , rapifcono , e fcarnificano il proflìmo , 
o fanno altre azioni contrarie alla Legge .* tutti 
fanno così , per confervare il proprio Onore . Di- 
cono , che non farebbe Onore il veftire , o il trat- 
taci inferiormente ad altri di loro profeflione ; fe 
non viene il bifogneyole per dritto ', non farebbe 
.Onore il chiedere altrui ; e però per non difo- 
norarfi col chiedere, pigliano colle mani per flor- 
to coll’artificio, con la malizia , e con 1’ ingan- 
no, per confervare queda gioja dima bile delf O- 
nore . 

Le Donne, che qualcheduno direbbe , che coll’ 
ammettere certe confidenziali fervitìi / e certe in- 
tereffate protezioni , vendono il proprio Onore , 
effe anzi dicono, che fanno così per mantenere il 
fuo Onore ; altrimenti non potrebbero comparire 
onorevolmepte fra le fue pari . 

Da tutto quedo voi potete dedurne quale , e 
quanto diverfo da il lignificato dell’Onore appref- 
fo ogni genere di perfone. Quanto a mé dal detr 
to fin’ ora io conahiuderei , che fomiglia ad una 
pelle di pamoccio, che può fiirarfi per qualunque 
verfo ; o ad una pada di cui ognuno può fare qual 
figura gli piace, poiché ognuno chiama Onore tut- 
tociò , che fi accomoda a’ propri interefiì . 

V’e chi colloca l’Onore nel favio contegno del- 

, la 
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la moglie; altri fol tanto nel tener occulte le fue' 
impure trefche . Alcuni credono che tutto l’Onore 
iiia nel farli dare de’ titoli a piena pancia , cofti- 
tuendo 1’ Onore nel fumo. Chi penfa efsere il ve- 
ro Onore l'aver abiti ricchi , gran gioje , e gran- 
de ornamento della perfona , fenza che quello O- 
nore pofsa punto denigrarli dal noti efsere quelle 
robe pagate , e dal non aver nemmeno alcun pen-, 
fiero di foddisfarle Altri, vuol che lia Onore il 
fabbricar gran’ Palagi, ed ornarli con abbigliamen- 
ti preziofi; e che quello Onore punto non fi olea- 
ri dalle lagrime de’ Mercenari ,- che languirono 
per non poter confeguire il prezzo de’ loro fudori 
Certuni credono elfer grande Onore l’ avere molti 
Servitori, delle livree], gran cavalli, e limili gen-~ 
tilezze . r , . - , 

Altri poi fi vanta di tener il fuo Onore fu la 
pùnta della fpada , minacciando di adoperarla ad 
ogni picciola differenza . Altri tiene il fuo Onore 
nel fapèr cantare, fuonare, ballare ec. Nè manca’ 
efii faccia con fi fiere 1’. Onore nel fa per fare certi' 
giuochi di fpirito , che qualchedun’ altro chiama’ 
rubare a' man fai va , 

In fomma è sì vario il penfamento degli Uo- 
mini, e delle Donne in quella materia, e le opi- 
nioni intorno' all’ Onore fono cotanto diverfe, che 
io Credo diffìcile il poterne decidere coi voti della' 
maggior parte. 

Sin quV ogni Uomo favio direbbe, che quelle 
fono tutte \ illufioni- dell’ amor proprio, che cofli- 
tuilce’ l’ Onore in cofe vane ,* o in' cofe viziofe . 
Ma certo è a buon conto , che dall’, eflimazione 
dell’Onore di cadauno in' riguardo a fefleffo, non 
è poffìbile avere alcuna traccia di verità . Efami- 
nianao perciò , fe dal concetto dell’ Onore in ri- 
guardo degli altri è poffìbile ricavare , in che gli 
Uomini facciano confìllere l’ elìimazione delle per- 
foae onorevoli. 

Appe- 
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Appena detto , eccoci nuovamente nelle tene- 
b;e . Poiché alcuni onorano chi ha gran corteggio , 
altri chi ha belli e ricchi vediti. Chi fa Onore a 
quell»,. che fi (anno temere colle bravate ; chi ono- 
ra il viziofo* , perchè limile a sé detto ; chi da 
Onore a chi ha denari ; altri a quei , che facile 
mente ne danno a predito. Alcuni onorano il fi- 
glio di un facchino , perché canta bene ; Chi ono- 
ra nelle Donne la bellezza , chi la leggiadria , chi 
la gentilezza , e chi la cortefe facilità . Peggio } 
oggi uno dà Onore all’altro, perchè ne (pera qual- 
che ingiù dizia , o qualche condifcendenza inone- 
fla , oppur qualche predanza ; dimani , perchè non 
ha conseguito l’intento, è terminato l’Onore. E 
dove oggi fi decantava per il fiore de Galantuo 
mini, dimani diventa un furbo. Sinché quel Mer- 
cante non chiede il credito , efige onori dal debi- 
tore , riverenze, e dimodrazioni . Si chieda chi è 
.quegli , i la gemma de* Mercanti , l’Uomo più 
.onorato del Mondo . Todo che il Mercante con 
dedrezza move parola , per chiedere il pagamento , 
è divenuto una bedia ed un Afino ; più non fi ri- 
mira in .faccia r come -fotte un vigliacco . 

E che altro , di grazia , fi può conchiudere da 
tutto quedo, fenon, che l'onore è una cofa idea- 
le? A che giova , dice il favio Marchefe Matte i , 
che più di trenta Scrittori abbino trattato della ma- 
teria .deH’.Onore.j fe tra di etti fono totalmente 
difcordi in definirlo ? E non volete , che fi fiano 
rotti il .capo inutilmente, fe cotanto varie fono in- 
' torno a queda materia le opinioni .degli Uomini? 

E che cofa potrei dunque dirvene io , che ne 
sò meno di tutti, fe tanti Valentuomini non fo- 
no arrivati a colpire nel fegno ? Tuttavolta io non 
lafcierò di dirvi qualche mio fchiribizzo ; ma pri- 
ma di tutto lafciatemi confiderai una cofa. Non 
pofso intendere , come tutti gli Uomini , e tutte 
le Donne facciano sì gran conto dell’Onore, finti 
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a dichiararlo il .più preziofo teforo , che pofsa go- 
derfi fopra la Terra ; e poi non fi curino di fare 
azioni , che deturpano ,1* Onore . 

Ma adagio y bifogna prima vedere ciò che In- 
tendano tutti, chi per <Jefiro< chi per finiftro que- 
llo termine Onore . Io credo y che tùtti lo conce- 
pivano per EJìimaùone ,• buona Fama , buon Concet- 
to nell’opinione degli altri. Perchè quanto all’O- 
nore efteriore di riverenza, rifpetto e dignità, que- 
lli fono effetti di foggezione y e non di Efìimazio- 
ne ; fono onori fervili , che ognuno fa effere con- 
feguenze del grado, - perciò non effere quell’ Ono- 
re , che è participabile a chiunque, come fuccede 
dell’ Effimazióne , e del buon Concetto. .. > ? 

Or fe tutti fanno* sì alta fiima e' tanto gran • 
conto dell’ Onore , come avvien poi , che ognuno' 
fi tenga' Uomo d’ Onore , quantunque commetta 
azioni dirette a difiruggere il buon Concetto, 1 
Effimazióne,' e la buona Fama , che. abbiamo ve- 
duto? Come può effere luce quel che rifplende ; 
e luce del pari quello che è tenebrofo? Se gemma 
egualmente è un pezzo di rupe opaca y dunque il 
termine di gemma non è più un connotativo di 
pietra preziofa . . 

Ecco ciò , eh’ io vi diceà a principio , che 1’ O- 
nore è quella cofa , che a capriccio degli Uomi- 
ni fi tira a qualunque parte, fi fa fare qualunque 
figura , e fi accomoda da ognuno ai propri inte- 
re flì. Sicché bifognerà lafciare a parte le tante e 
tanto varie opinioni degli Uomini , e delle Donne • 
intorno all’Onore; e cercare fe dalla ragione po- 
teffimo aver qualche lume, onde procedere in que- 
llo bujo. 1 

Io credo, che l'inganno non fia già nel conce- 
pire che cofa fia Onore y ma bensì nei mezzi di 
confeguirlo, e negli ornamenti neceffarj , per con- 
servarlo. Penfo effere veriflìmo che per Onore fi 
debba intendere la buona fiima , la buona fama, - 

il 
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il buon concetto , che hanno gli altri di cadauno 
di noi. Lo sbaglio fi è di pretendere , che quefta 
Eftimazione debba reffar eguale, così fe facciamo 
azioni» che meritino Onore; come fe ne facciamo 
di quelle che meritano difpregio . Preme ad ognu- 
no di confervar quella candida vede ; ina come 
poi è. potàbile* che gli.. Uomini {reggano bianco, 
fe il foggetto è nero? Dunque é un mezzo tèrmi- 
ne per ingannare il Mondo .* fare i fatti fuoi per 
fat & ntfas\ e tuttavia pretendere di confervar 1* 
Onore ..In tanto ognuno inganni fe fiefTo ; imma- 
ginandoli di meritar Onore , per quanto difonorc- 
vole fia il fuo contegno. 

1 * Certo che sì , pare Imponibile ; che polla uà 
Uomo, ò una Donna, confcj a fe ftetà di vivere 
difonoratamente, aver coraggio di chiamarli pèrfo- 
he onorate ; Uomo d' onore ; Donna d* onori ; ma che 
vorrclìe ? che pubblicalfero lé proprie vergogne? 
.Vorrefte vpi, che quello dicefle, è vero , eh’ io ru- 
bo al Pribcipé , che fconico il privato , che ingan- 
no il profilino ; che tollero tutti li difordini della 
moglie , per 1' utile , che he viene ih Càia , e co- 
te limili ? Vortefte voi ; che quella Donna dicèlfe ? é 
la verità, che o per ambizione, o per amore , o 
per interefre fo palleggiare mio marito per il Zo- 
diaco, raccogliendo influenze di Ariete , di Tau- 
fro , e di Capricorno? 

Non vedete voi quale .fia lo Audio degli Uomi- 
ni è delle Donne, per ricoprire le naturali, imper- 
fezioni ? Datemi un zoppo ; è lo vedrete affaticarli 
al potàbile di cader meno, che può alla parte che 
rhaiica ; e così degli altri difetti . Dèlie Donne non 
vi parlo; poiché vediamo petti di floppa , fianchi 
di crine; occhi di fcriftallo, denti pòtàccj , capelli 
finti, o colorati? e far molto bebe li fatti loro col- 
le femmine ; li venditori di biacca , carmino, è 
pezzetta di Levante. 

Or fe tutti cercano di nafeondere agli occhi al- 
trui 
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trui le naturali mancanze, nelle quali alcuno noti 
ha deferito; quanto più devono affaticarli di ac- 
cecare il Moqdo (opra le loro morali magagne? 
Sanno , che fono empì , che commettono mille di- 
fordjoi vergognofi, e la cQfcienza ne li rimprove- 
ra; ma fanno ancora che (e le portaffero in trion- 
fo, o ne farebbero caligati, o per 1 q meno riporr 
terebbero 1’ uni vertale di(pregio . 

Per quello cercano di mantenerG in riputazione 
coll' intitolarli perfone di Onore ; e quantunque una 
gran parte del Mondo li coqofca per furbi , e IH pe- 
rò G luGngaao (otto la mafchera del Gnto Onore 
di non elfere conofcinti , o almeno di porre in 
dubbio le loro piaghe ; oppure di far credere al- 
trui, che quantunque operino male agli occhj del 
Mondo, entro fe Getti però non credono di elfere 
cotanto rei, quanto il Mondo li fuppone. % >• 

Ora con quello difcorfo io credo , che a poco 
a poco ci faremo accollati a trovare, che cofa Ga 
Onore ; e che anche dagli altrui sbagli, avremo 
apprefo a definire , elfere T Onore conjtguenz» del f 
Oneflo . Che (e è vero. , che 1* Onelto è io Iteflb , . 
che la Virtù Morale, dùnque farà vero Uomo d*- 
Onore quello , che eferciterà la Virtù , farà ben 
fornito di abiti virtuosi , ed abbonirà il Vizio , co- 
me la cofa più fpregievole della Terra . E con 
qual altro mezzo fi potrà acquifiare Ettimazionc 
e buon Concetto, che con azioni oneile ? Quello 
è quel mezzo, che pnò ufarfi egualmente da’ tic-r 
chi, e da' poveri, da’ grandi» e da’ piccioli. 

Sicché fe P Onore è confeguenza deil’Onello, 
non vi è, che la Virtù Morale, che meriti Ono- 
re. Io avrei poco di fatica > fe volettì farvi una 
Dilatazione , a provarvi , che tutti li Filofofi G 
fono uniformati ju ciò al feqtimento di Tullio. 
Honos eli perpetua vèrtuti t pram'tum . ( ad Piane. ) 
Bifogna dunque per elfere Uomo Onorevole , elfe- 
jre Uomo di vera probità , che ami l’Onetto ; e 
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per dirla in breve , che offervi efattameme la 
Legge . 

Mi direte, che anzi quelli , che più amano la 
virtù vera , lenza alcun mifcuglio di ambizione, 
che è vizio, fono meno onorati dal Mondo . Vi 
rifpondo, che non è l’Onore , cioè 1’ Eftimazione 
degli altri, che faccia L’ Onefto , poiché pur trop- 
po è frequente l’ inganno dell’ Eftimazione; cofic- 
chè la deficienza dell’ Eftimazione , o delle dimo- 
flrazioni d’ Onore tolgano all’ Onefto il premio 
dell’ Onore. Ed ecco la differenza .* chi merita 1' 
Onore, per elfere amico dell’ Onefto , non affetta 
l’Onore; ed all’incontro chi affetta l’Onore, non 
è Amante dell’ Onefto ; perchè quell’ affettazione, 
come vi diffi , è ambizione , che è vizio baftevo- 
le ad impedire l’ Onefto. 

** Si trovano alcuni Grandi che agli occhi dei 
Mondo comparifcono Stelle frammezzo alle tene- 
bre: affabili, e dolci con tutti, pronti a giovare, 
colla mediazione , e coi fatti ; limolìnieri , benefì- 
ci , compaffionevoli ; in fomma adorni di tutte 
quelle qualità, che poftono rendere onorabile una 
perfona di qualità. In fatti riportano onori, ed ap- 
plaufi da tutto il Mondo , non perchè le perfone 
graduate , facendo così , facciano più del loro do- 
vere ; ma perchè la moda ha introdotto coftumt 
al rovefeio, e per confeguenza quelle gemme fo- 
no rariffime. 

Ma che? Quello fplendore ,. che nel bujo cor- 
rente fa tanta figura, è in gran parte molte volte 
offufeato dall’ ambizione . L’ oggetto finale non è 
di beneficare ; l’ interna compiacenza non è di far 
il proprio debito, e di giovare altrui ; ma èia fa- 
ma , che fi fparge , e fi divolga , e per confeguen- 
za il primo movente non è l’ Onefto , che merita 
Onore, elfendo indifferente circa al conseguirlo ; ma 
è l’ambizionej, ed il defiderio di edere onorato . ** 

Lo fteffo Cicerone altrove dice qual fia fiato la 
Toma V, O ftudìo 
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fludio fuo intorno a quello ponto dell’ Onore con 
una degradazione, che moftra prima 1’ Uomo one- 
flo , e poi T Uomo ; Equidem pr'tmum , ut honore 
dignut efftm , maxime femper laboravi fecundo ut 
exijìimarer / tertium mihi fuit il/ud , quod pltrifque 
pr'tmum eft , ipfe honos . ( Pro Cn. Plancio ) Ma 
il debole dell’ Uomo , che viene per terzo , che è 
ambizione concepita nel fecondo luogo , toglie la 
villa dell’Uomo onello, e lafciaci avanti gli occhj 
l’Uomo vano, ed ambiziofo. 

Avremo dunque apprefo da quello difcorfo, e 
voi ed io , che non bifogna cercar 1’ Onore , ma 
meritarlo. In fatti chi meritò più l’Onore di Cri- 
flo , ed alTieme chi ebbe maggior difpreggio di lui i 
Sicché T Onere non è altro, che una vanirà, che 
dovrebbe elfere mercede della virtù , e che dagli 
Uomini fi fa fervire di pretello alle loro paflìoni . 
A Dio fi deve fommo Onore , perchè è infinita 
Virtù e Perfezione; ai fuoi Santi fi deve Onore, 
perchè amarono la virtù; ed Onore merita chiun- 
que qui in terra cammina fu le traccie dell’One- 
llo, poiché non vi è onellà , che non fi riferifea 
alla fomma Perfezione . Perciò la llelTa ragione , 
che vuol Dio fommamente onorato , vuole limi- 
tato Onore a chi fegue i dettami della fua Legge . 
Se poi quello Onore non è confeguito da chi lo 
merita, arfr.i è ufurpato dal vizio , quello che è 
un effetto dell’inganno, che predomina, non deve 
punto inquietar l’Uomo onello ; perchè: 

lpfa quidem vtrtus ftbimet pulchtrrima merces . 

Ed all’incontro chi fi ufurpa l’onore non meri- 
tato , ottiene un Onore di fumo : honores ejus in 
nibilum . ( i. Mach.4f. ) 

Amico mio, facciamo dunqne così ; in vece dì 
cercare , che cofa Ila Onore , ed in vece di am- 
birlo, cerchiamo di meritarlo con le onelle azio- 
ni , non elfendovi più vero Onore , quanto meri- 
tar Onore. L’Onore dunque dipender dee da noi. 
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col vivere una vita onorevole; fi prenda poi l’O- 
nore chi lo vuole , che farà Tempre un* illufione ; 
come farà Tempre vero , eh’ io fono 

v / 
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Amico ftimatiflìmo . 

Tarigi 3. Ottobre 17 

V Oi non liete il folo , che fino ad ora non ab- 
bia potuto intendere il vero intorno alla fio- 
ria accaduta nel giorno defiinato alle nozze del 
Conte di N. con mia nipote Clelia . Anzi fe voi 
non folte partito di qui il giorno dopo a quella 
delle Nozze (turbate, farefie nel medefimo ingan- 
no, in cui è la Città tutta, che penfa di faperne 
il vero, e non fa nulla del fucceduto . Io dovrei 
olfervare quel filenzio , che m’ impofe mio fratel- 
lo , nel confidarmi l’arcano; ma la nofira (incera 
amicizia efige , ch’io foddisfi la vofira curiofità. 
Potrei dirvi lo (tefib, che fu divolgato , e che po- 
tè in quiete l’univerfale agitazione ; ma parereb- 
bemi di tradire me fiefio, fe ad un Amico del ca- 
rattere onefio , che voi fiete , non efponefiì con 
fchiettezza il fucceflo . 

Tutto era pronto , come fapete , la fera delle 
Nozze in Cafa di mio fratello , e per un lauto 
banchetto, e per il ballo , che dovea fufieguire. 
All’ ora prefitta attendeva!! il Conte ; ed il di lui 
ritardo ponea in ifcompiglio non folo la Spofa , 
ed il* Suocero , ma ancora tutti li parenti , e la 
ngmerofa comitiva degli invitati. Si attefe, ficer- 
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cò in vano alla fua Cafa, ed altrove , e finalmen- 
te un’ora dopo la mezza notte con amarezza , e 
cordoglio di tutti fi fciolfe l’affemblea, non po- 
tendo alcuno immaginarli l’origine di sì improvvi- 
io ritiro dello Spofo . Egli avea ricercato codefio 
Matrimonio, avea dato faggi di vero amore alla 
bpofa , non avea, ricevuto alcun difpiacere , onde 
non v’ era alcuno, che poteffe comprenderne la ca- 
gione ; Ife per confeguenza tanto maggiore divenia 
1’ agitazióne comune. 

Immaginatevi le (manie della povera mia nipo- 
te, e T afflizione di tutti li parenti, che temeva- 
no di rertar ingiuriati bruttamente da un penti- 
mento troppo lìrano , ed intempertivo. Il dì fe- 
guente d'altro non ragiobavafi per la Città ; nè 
vi fu diligenza , che bartaffe per condurre a qual- 
che indicio nè del luogo del ritiro del Conte , nè 
della cagione di una tale rimarcabile mutazione. 
Mi avviddi bene, che voi partifie Ja fìefla matti- 
na , fotfe più follecito di quello , che avefte divia- 
to , per non partecipare troppo a lungo del nofìro 
rammarico . 

Finalmente verfo la fera mio fratello mandò a 
chiamar me, e vari altri parenti ; e ci lelfe tutto 
lieto una fuccinta Lettera del Conte , che parea 
fcritta nel giorno avanti , in cui pregava il Suo- 
cero, e la Spofa a differire la fonzione , e licen- 
ziare gli invitati, pria che andaflfero al congreflo ; 
attefochè fua Madre, la quale da molti anni im- 
perfetta vivea alla Campagna, lo avea fatto av- 
viare, che fentiafi agli efìremi , e però lenza di- 
mora fi trasferire da lei nel calefiò, che gli avea 
fpedito apporta , avendo cofe di molto rilievo da 
comunicargli pria di morire pregava per tanto 
compatimento, fe l’amor figliale , e gli affari di 
fua Cafa gli facevano commettere quello fconcio , 
per fupplire ad un atto di dovere verfo la madre , 
S c ggiugnevafi circa al ritardo della lettera , che 
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\\ Conte nel montar in cale(fo 1' avea confettata 
ad un Lacchè , che avea per l’ occatìone delle Noz- 
le accrefciuto a’ (oliti fuoi dortietlici , con incom- 
benza di portarla imraediatemente al Suocero. Ma 
lo fcellerato Lacchè , (degnato , che (ì differirle il 
tripudio , eh’ è il folo oggetto di cotloro in tali in* 
contri,' avea ritardato (ino al dì feguente a man- 
dar per altri la lettera , non avendola nemmeno 
recata in perfona, per non incontrare qualche tini- 
tiro . In feguito erafi fottratto al fervigio . 

Tutti fi confolarono di quefta novella ; e non 
pacarono venti giorni , che ritornato egli in Città , 
fi diè compimento alle Nozze . Quefta però non 
fu la caufa , che il Conte mancale in quel gior- 
no, ma fu un apparente motivo, che pofe in cal- 
ma il tumulto, e refe fcufaòile la mancanza. 

Ora vengo a deferivervi i veri accidenti , che re- 
carono quello fcompiglio . Era già il Conte abbi-*' 
gliato, ed in pronto per portarti alla Cafa della 
Spofa tre ore dopo il mezzo giorno , onde preve- 
nire la comparfa de’ parenti , e degli invitati ; 
quando gli fu recato un viglietto di Madama di 
Pallù, che fla tre miglia fuori di Città ; lo pre- 
gava inflantemente , per cofa importante alla fua 
quiete, ed al fuo decoro , di effere a vederla per 
un momento , 'prima di portarli alla Cafa delle 
fue Nozze • 

Quella Dama, eh' è vedova, era fiata in addie* 
tro ferviti dal Conte , ed il Mondo ne avea par- 
lato con poca diferezione ; ma era talmente da due 
anni divifa la confidenza , in cui era fotrentrato 
altro Soggetto , che diceafi effere in politura di 
prenderla in moglie , che il Conte d#vea dubitar 
rutt’ altro, che qualche amorofo interefle. Perplef* 
fo non fapea che rifolvere ; ma finalmente la quie- 
te, e il decoro furono due motivi , che lo fecero 
determinare a condifeendere alla chiamata , dopo 
•ver più volte letto il viglietto . Penfava , che aven- 
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do pronto il caletto, che la Dama eli avea rian- 
dato all’oggetto , in un ora potea sbrigarli da que- 
ll' avventura: ritardo , che non recava fconcio al 
fuo importante interette. 

Rifoluto per tanto » fcefe le leale., e tutto folo, 
fenza dir cola -alcuna a’ domettici , montò in ca- 
letto , e fu a vedere la Dama . Accolto da effa in 
una Sala terrena con la lolita indifferenza , gli dif- 
fe , non etter lei , che volefse comunicargli le im- 
porranti cole , per cui lo avea tturbato in un gior- 
no per lui sì folenne, ma efsere la premura di M. 
d’ Allegro fuo Cugino, che dava attendendolo in 
una danza fuperiore . Che però afcendefse le lea- 
le , che lo avrebbe ritrovato , ed avrebbe da efso 
lui intelo il fuo defiderio . 

ReHò il Conte lorprefo di quello affare , e di- 
fgulìato di quella occulta formalità , che compu- 
tava un lottomano , le ne farebbe ritornato lenz’ 
altro farne . Ei fapeva , che 1* Allegro era flato 
amante, e pretendenre alle Nozze di mia nipote, 
ma rifiutato da mio fratello ; e fapev% di piò, 
che quello giovine era un trafportato capace di 
ogni brutalità . Ma il folito fervore della gioven- 
tù lo accefe di defiderio di veder il fine di quello 
negozio . 

Salì dunque le fcale , e trovò il Allegro , che 
pafseggiava per la Sala fuperiore. Il Conte avvici- 
nandolegli , lo falutò , aggiugnendo, chequantun- 
que quella giornata dovefse efigere per lui qualche 
riferva , non oilante feguendo la chiamata della 
Dama, era in iilato di ricevere i defiderj di lui. 
Anzi , difse 1’ altro , fuori di quella giornata non 
v’ era più tempo d’intendere, e di efeguire quan- 
to delidero . Sappiate , foggiunfe , che vi ho de- 
fiderato in quell’ora, per non differire le mie veni 
dette ad un tempo per me troppo amaro , cioè 
dopo che avelie poliseduta Clelia i bifogna, ch'io 
vi levi dal Mondo, pria che fiate giunto a quello 
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pottetto , che in qualche modo vi renderebbe fe- 
lice . 

Avea già il Conte difpodo 1’ animo a qualche 
limile propofizione ; onde fenza punto alterarli , e 
con una fomma freddezza rifpofe , che non fapea 
di che avergli da render conto , ficch’ egli cerca He 
vendette . Come ? dilTe il d’ Allegro : dunque non 
fapete , che Clelia era mia , e cb.e voi me 1* ave- 
te rapita ? Io non $ ò nulla di quello , ripigliò il 
Conte ; sò bene , che voi 1’ avete vagheggiata , 
che 1’ avete richieda in moglie e che vi fu ne- 
gata . Vero, replicò l’altro,- ma fe voi non ave- 
lie intorbidati i miei oggetti col porvi d’ avanti , 
io avrei piegato 1’ animo di fuo Padre . E in che 
offendo io il dovere, el’onellà, foggiunfe il Con- 
te , qualora mi prefento per comprar una merce , 
per cui un altro non ha potuto accordarli , ed è 
flato licenziato da! contratto ? 

Infiammatoli il d’ Allegro replicò alzando la vo- 
ce : Orsù tu vai fchermendoti dal rendermi conto 
dell’offefa per il timor della morte ; ma o accet- 
ta in quello punto la disfida , o non mi partirai 
vivo dagli occhi . E' vero , dille il Conte , che vi 
è tanto d’ indifcretezza nel didraermi da’ miei do- 
veri in quella giornata , quanto da un Uomo one- 
llo non potrei temerne altrettanta ; ma finalmen- 
te l’ intereffe della vita è il mattìmo , ed io non 
fono in idato di lafciarvi commettere un’ azione 
sì fcellerata , come farebbe 1’ ammazzarmi fenza 
difefa . Ufciamo dunque di qui , dille 1* altro , e 
preparatevi alla difefa . 

Scefero entrambi le fcale , e (aiutata appena la 
Dama , montarono nel catello di efTa , che tutta- 
via flava in pronto per ricondurre il. Conte , e 0 
fecero guidare ad una Villa due miglia di là di- 
nante . Entrarono nella prima Cafa , e fuori di 
cita pattarono un buon miglio entro della Cam- 
pagna, per fottrarO all’ offervazionc ; onde fcopren- 
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doli il duello , non cadeffero nella difgrazia del 
Re , e nel bando . 

Finalmente fermaronfi in un picciolo prato , e 
sfoderate le fpade , combatterono più di un’ ora , 
fenza vantaggio di alcuno . Arrabbiava il Conte 
fra fe fteflo per la perdita del tempo , e per Io 
fcompiglio , in cui dovea aver pollo la fua man- 
canza la Spofa, e i parenti > e quindi ne divenia 
più feroce . Rodevafi il d’ Allegro di veder tanta 
refiftenza , e già cominciava , fe non a pentirli del 
cimento, a dubitarne, come rillette il Conte, che 
T olfervb affai diflurbato . 

Quello abbattimento di fpirito dell' uno , e la 
rabbia dell’altro produfTero, che il Conte trovò ad 
un colpo così fprovillo il rivale , che con una fe- 
rita nel petto lo trapafsò , ed ei cadde immedia- 
te fèmivivo . Chiamò a fe il moribondo il fuo uc- 
cifore, per parlargli ; ma non puote dirgli cofa al- 
I cuna , perchè in quell’ illante reftò nelle ultime lan- 
guidezze . Ebbe il Conte 1’ avvertimento di por- 
re la fpada del morto nel fodero , che avea al fian- 
co , onde potelfe più tolto dubitarli di alfalfina- 
mento, che di duello. 

Era già l’ ora cotanto avanzata , che il Sole tra- 
montava ; con tuttociò pensò il Conte al fuo ri- 
torno rifoluto di ritirarli alla Villa vicina; e fen- 
za rimontare nel caletto di Madama diPaliù, con 
altro modo ritornare in Città . Ma il fuo ftordi- 
mento, e per là fofferta battaglia, e per l’interna 
agitazione di quello infoiente impedimento , e per 
il funefto occorfo accidente , era sì grande , che 
dopo quali due ore , che era capitato in quel luo- 
go , più non ricordavafi per qual parte vi foffe ve- 
nuto. U fofco, che colla mancanza della luce co- 
minciavano a produrre gli alberi , i cefpuglj , e le 
fiepi, maggiormente lo confondevano . Pur tutta- 
volta il desiderio di renderli alla Città , c di ufci- 
re da quel luogo lo pofe in cammino . 

- • Ma 
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Ma egli traviava, ed in vece d’incamminarfi al- 
la Villa , Tempre più ne andava dittante ; ficchi 
dopo un’ ora di viaggio , cominciò ad aflìcurarfi , 
eh* era totalmente fmarrito . L’ ofeurità , che cre- 
fcea , lo metteva alla difperazione ; e fpeffe fiate 
per gli impedimenti delle fiepi , e de’ fotti dove* 
rivolgere ad altra parte , e Tempre con maggior 
confufione . 

‘ Ei tuttora non ttancavafi di fpetto andare , e ri* 
tornare ; e ciò che più lo facea difperare , fi era 
di non trovare alcuna ttrada reale , nè abitazione 
di Torta. Sentia talora abbaiare i cani villerecci af- 
fai lontano, e proccurava d’ incamminarli a quella 
parte ; ma riufeiva inutile ogni sforzo per gli im- 
pedimenti, che fi affacciavano al Tuo patteggio . 

Stava per abbandonarli ormai fianco , e dal fof- 
ferto cimento , e dal viaggio , ed abbattuto dall’ 
interno cordoglio; quando verfo le nove del mez- 
zo giorno , cioè a tre ore di notte trovò un via- 
le , che lo condutte ad una ttrada comune . Ripre- 
To fiato , viaggiava verfo dove parevagli edere la 
Città ; quando fattifigli incontro Tei ladri Villani , 
lo circondarono armati di armi corte , e gli fi av- 
vicinarono per attattinarlo. Fu il Conte sì letto a 
(aiutare il primo, che gli fi apprefsò con una fiac- 
cata nel petto , che immediate cadde morto fopra 
la ttrada ; ma circondato dagli altri , e ferito di 
una punta penetrante fotto una fpalla , dopo aver- 
ne ferito un altro mortalmente, cadde per terra a 
guifa di morto. 

Tale credendolo i ladri, fi mifero a fpogliarlo , 
lavandogli appena la camifcia , i calzoni , e le 
{carpe .Spogliarono del pari il loro compagno mor- 
to, ed il ferito ; onde pareffe, che tutti tre fode- 
ro fiati egualmente rubati dagli adafftni . 

In sì fatale coftitutione ridotto il povero Con- 
te , dopo partiti li ladri , volle far prova , fe po- 
teva reggerli in piedi . Riufcitogli di riforgere andò 
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incamminandoli , fenza faper verfo dove ; e per vo- 
lere del Cielo non avea fatto un quarto di mi- 
glio , che con 1’ ajuto dello fplendore della Luna 
nafcente fcoprì una ruflica abitazione . Appreffato- 
vifi , cominciò a bufiare la porta , e poi le fine- 
lire , chiedendo foccorfo ad un povero ferito adaf- 
lìnato dai ladri . Si fvegliò il Villico abitatore , e 
dimandò chi fofle, e che volelfe ,* e replicatogli , 
ch’era nn Cavaliere ferito, ed aflaflìoato, lì affac- 
ciò alla finelìra , e vedutolo fclo e in camifcia , fi 
aflìcurò, e lo introduffe. 

Accefe il lume, e vedutolo immerfo nel fangue, 
dubitò il Contadino , che poteffe morire in mo- 
menti ; ma fattogli coraggio dal Conte, e pregato 
di mandar tolto» a chiamare il più vicino Chirur- 
go di quelle Ville, foggiunfe prontamente un fuo 
figlio , effervi un Chirurgo, della Città in cafa di 
un Gentiluomo , che dava poco lungi gravemen- 
te ammalato , che avrebbe meglio adempiuto al 
bifogno . Sollecitato a chiamarlo, volò il ragazzo, 
frattanto , che accefo il fuoco , il Contadino e la 
moglie procurarono di ribaldare il ferito , di ca- 
vargli la camifcia, ed afciugarlo dal fangue, e di 
porlo nel letticciuolo ben caldo . 

Giunto il Chirurgo, e fcandagliata la piaga, la 
trovò non molto profonda, e fenza pericolo. Ap- 
plicò i rimedj , e proccurò di refccillarlo daH’edre- 
ma languidezza fofferta per la flanchezza , e per 
il fangue perduto , non folo con fpiritofi rimedj , 
ma ancora con ciò che di cibo puote fomrr.ini- 
flrare la povertà deli’ ofpite ; indi lo lafciò al ri- 
pofo. 

La mattina vegnente fcriffe egli alla meglio , che 
puote , un viglietto a mio fratello , avviandolo 
' ove trovava!! , e pregandolo fenza ritardo a por- 
tarli da lui adieme con mia nipote fua Spofa . 
Giunta quefla notizia , allorché mio fratello flava 
«onfolando la Figlia piangente , e languida per la 
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vigilia (offerta rutta la notte, refpirarono entram- 
bi. E lenza punto bilanciare, fecero attaccare ua 
caletto , e col Contadino portarore del viglietto fi 
portarono alla Villa fette miglia dittante dalla Cit- 
tà ; e lafciando ivi il caletto, come lo avvifava di 
fare , fi avviarono a p;?di per mezzo miglio piò 
oltre fino all’ abitazione del Contadino . 

Entrati nella ruttica danza, e vedutolo in letto , 
ferito e pallido, Clelia cadde in deliquio ; ed ec- 
co un nuovo argomento di dolore al povero Pa- 
dre . Rivenuta alla fine , e confortata dal Conte 
fuo Spofo a non temere , mentre lode al Cielo la 
ferita non era pericolofa , cominciò egli fmcera- 
mente a raccontar loro tutto il fuccetto . Indi ri- 
flettendo alla necettìtà di tener occulti 1 veri ac- 
cidenti , fluttuarono buona pezza intorno al ripie- 
go , per falvarfi dall’ inquifizione della Giuftizia , 
e per appagare il Mondo con ©netto colorito di 
fua mancanza . 

Alla fine s' immaginò il Conte di fingere la chia- 
mata della Madre, che fu approvata dal Suocero, 
onde fcritte alla meglio la finta lettera , che per 
ettere mal comporta , parea appunto fcritta in fret- 
ta, e la confegnò a mio fratello, che ne fece poi 
1’ ufo che vi ho defcritto . Somminittrò egli al fe- 
rito denaro abbondante per lé occorrenze , regalò 
il Contadino , e tornò in Città a fpargere fra pa- 
renti le finte notizie. 

Rettava di allicurarfi di Madama di Paliti; poi- 
ché quanto al Chirurgo, ed al Contadino, a qua- 
li fu ingionta la fegretezza , altro non fapevano , 
che dell’ attattìnio de’ ladri. Per queflo rifolfe mio 
fratello di condurti da lei il giorno feguente , e 
tiratala in un gabinetto, gli ditte: Madama, voi 
fiete rea di due omicidi , e di aver predato mano 
ad un duello . Si avvide torto la Dama di ciò , 
che volea parlare , e cominciò a fcufarfi di non 
attere fiata complice di quello combattimento , g 
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folo averlo temuto , allorché vide li due , Rivai? 
fenza dirle parola , montare nel fuo calelfo , ed 
incamminarli altrove . 

Qualunque fia Hata la volìra prevenzione , ripi- 
gliò mio fratello, voi non potrete Ghermirvi. Vo- 
Aro eugino è morto , e mio genero è gravemente 
ferito. Se il Re penetra il fuccelTo , voi liete per- 
duta; ed il voftro delitto fi fa più grave, perave- 
re contribuito allo Icompiglio di un Matrimonio 
nel punto di compierlo . Conobbe la Dama il pro- 
prio periglio, e dimandò foccorfo, profetandoli di 
non avere giammai creduto tali le idee di fuo cu- 
gino. Ripigliò mio fratello, elfere sì gravi le cir- 
coltanze, e gli indici, e maflìme fui dubbio, che 
avelie ella voluto foddisfare qualche antico ranco- 
re ; che fe il fuccelTo penetrava al Mondo , ogni 
difefa divenia apparente , ed inutile . Concluie , 
altro rifugio non elTervi , che la fegretezza . Io , 
dite , ho provveduto alla falvezza di mio genero ; 
voglia Dio , eh’ ei pota goderne colla fua guari- 
gione; a voi tocca rendere dal canto volìro im- 
penetrabile quefto fuccelTo . 

Promile la Dama la più gelofa culìodia del fe- 
greto ; e perchè dubitava!! del domelìico , che avea 
condotto il Cateto , e che avea afpettati li due 
Rivali fino verfo la mezza notte, dite la Dama, 
che avendo dubitato di qualche Orano accidente , 
allorché più non tornarono , avea accortamente 
. fgridato il domeflico di averli afpettati , mentre 
ritornar non dovevano; al che avea rifpolìo il do- 
meOico , che non lo aveano licenziato , e perciò 
li avea afpettati . 

Poflo in ficuro 1’ affare per quella parte , fi ap- 
plicò alla cura del Conte , patando avanti , e in- 
dietro il buon Contadino con lettere , denaro , e 
provigioni , e finalmente con gli abiti necetarj , 
ficchè dopo quindici giorni fi reOituì il Conte in 
Città , avendo prima vilìtata la Madre , e fugge- 
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ritala di uniformarti all’ invenzione , riferendo il 
miglioramenro della falute di lei ; e poco dopo 
furono compiute le Nozze . 

Ecco alla voOra confidenza la verità de’ fatti , 
che (turbarono in quel giorno fatale la preparata 
folennità . Quelli fono colpi di riferva delle Divine 
difpofizioni , per amareggiare le noflre maggiori 
contentezze . Sono effetti di un Amore infinito , 
che non vuol vederci perduti dietro le terrene il- 
luforie felicità . Siamo sì facili a diftraerci da lui 
ed a fcordarfene , allorché ci vanno le cofe a fecon- 
da , fenza rifovvenirci , che tutto è fuo dono ; che - 
tal’ ora fi rendono necelfarie chiamate violenti di 
queAa forta , e pefanti sferzate , onde farci rivol- 
gere la faccia verfo di lui . 

Ma ficcome egli è folito , dopo averci flagella- 
ti , di gettar il flagello alle fiamme ; Io fcellerato 
d’ Allegro , che avea avuto in animo di fare una 
iogiufla vendetta , e di fconvolgere un Matrimonio 
nel punto di follennizarfi , riportò la pena del fuo 
nero attentato . In fomma oportet , ut fcandalum 
fiat , ftd veh borni ni illi , per quem fcandalum venit . 
Dio fi ferve de’ trafporti e delle paffioni de’ trilli 
ed incorregìbili , per richiamare li traviati , e di- 
mentichi . Ma non per queflo , che furono (frumen- 
ti del Divino amore verfo de’ buoni , lafciano di 
efieere la pena, che meritano li loro delitti. 

* Per 1’ altra parte fembra un decreto particolare 
della Provvidenza , che in tutti li trattati di Ma- 
trimonio, prima di compierli, fuccedano de’ fcom- 
piglj . Pare , che la gioventù fia cotanto perduta 
nella felicità immaginaria del Matrimonio, che fi 
penfa di toccar il Cielo col dito • Ma perchè di 
buon’ora cerca il buon Padre di pervaderci , che 
quaggiù felicità non fi trova , così permette, che 
le terrene dolcezze fiano mille di fiele. 

Da ciò è ben facile il conofcere , quanta cura 
egli fi prenda di noi ; poiché quantunque dovrei 

fimo 
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fimo noi accorgerci del nottro inganno, nell’ imma* - 
ginarci di trovar felicità fuori di Lui, la fua arno- 
rofa premura ttudia di pervadercene , col frammi- 
fchiare il fiele alle no ;i re più delicate contentezze , 
** Mi confefsò poi il Conte ora mio Nipote . 
che durante il fuo ritiro per la fua guarigione , 
mille volte facendo quelli , e fienili rifletti mora- 
li , fu fui punto di determinarli ad ufeire dal Se- 
colo, e ad entrare in un Chiollro . Pareagli che 
quello folte uno di quegli accidenti , come molte 
volte è avvenuto, de’ quali fi ferve la Provviden- 
za , per chiamar gli Uomini ad abiurare il Mon- 
do . Finalmente dopo aver molto fluttuato, paren- 
dogli , che tale risoluzione farebbe una fpecie d’ 
ingratitudine al Suocero, ed alla Spofa , alla quale 
non farebbero mancati pregiudicj dalle dicerie , li 
determinò a compiere l’impegno. ** 

Continuatemi P amor vollro , poiché io conti- 
nuerò ad eflere con coftanza per tutto il mio vi- 
vere . 

Voflro vero Amico di cuore . 


«MARTIRIO DELL’U OMO 

ONESTO. 

Marcbefe mio amatifs. 

Brejì 23. Ago fio 1759. 

S Ono finalmente tornato d’ Italia , e fenza .toc- 
care codetta parte mi fono direttamente porta- 
to qui , attefa 1 ’ età cadente di mio Padre , che 
dirigge quella Marina . Vorrei potervi fare un 
rocconto efatto di quanto nel mio viaggio , e nel 
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mio foggiorno in varie Città, ho veduto di beilo, 
e di brutto, di buono, e di trillo; ma quello con- 
vien rifervarlo alla voce , nel primo incontro che 
avrò di abbracciarvi . 

Vi dirò folo un’ offervazione, che ho fatto. Io 
credea , che come tutti li l’aefi fono diverfi quan- 
to al materiale , così foffero differenti quanto al 
codume : intendiamoci ; non parlo di que’ colìumi , 
che fono ufanze intorno al vivere , ed al conver- 
fare , poiché in ciò vi è in ogni Paefe qualche 
cofa di peculiare , quantunque rutta l’Italia proc- 
curi d’ imitar gii ufi noflri , nella quale imitazio- 
ne poi, come non è, che una copia, così in mol- 
te cofe fi rilevano affettazioni ridicole. 

Parlo del Morale contegno, che riguarda 1 * ufo 
delle pafiìoni . Credevo che nella fola Francia re- 
gn afferò difordini di lubricità, di libertinaggio, di 
mala fede, di tradimenti, di prepotenze, e d’ in- 
ganni ; ma ho veduto con mio lìupore , che gli 
Uomini fono fimili dappertutto , e che per con- 
feguenza T Uomo onelìo è martire in ogni luogo; 
nè prova altro follievo , che d* incontrare per gran 
ventura qualche altro Uomo di confimili {enti- 
memi . 

Quale martirio non foffre un Uomo , a cui Dio 
ha donato la grazia di appigliarli alla rettitudine, 
nel vedere , che in oggi il Matrimonio è divenu- 
to appretto di molti un preteso ; ficchè dove fu 
ifiituito da Dio per un vincolo fagro, e perpetuo, 
fia anzi abufato, come una regola di libertà? 

Quale patimento nel vedere la Religione unico 
mezzo, per tener P Uomo unito con Dio , elfere 
o totalmente trafcurata , o vilipefa , e derifa con 
atti indifferenti , o abufata con ipocrifia , per in- 
gannare, oppur lìiracchiata a capriccio , per farla 
fervire ai proprj interelfi ? 

Io credea di dover {offrire minor martirio , can- 
giando Cielo , fperando di trovar coltivata con 

mag 
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maggiore fcrapolo la buona fede , che è il vinca- 
lo (agro dell' umana Società ; ma ho provato per 
efperienza, che fe tal Uomo oneflo ritrovali, che 
fi fidi agli altrui impegni , e procreile , diventa 
fcherno , e Sagrificio della propria credulità , e 
ludibrio della mala fede. 

Parerebbe , che le^perfone graduate dovettero 
almeno effere gelofe culìodi de’ proprj impegni ; 
eppure ho dovuto vedere in var; cali con mio 
martirio , o negare la data fede , o contraoperare 
francamente agli impegni contratti ; e maffime 

J uando anno a fare con perfone di minor rango . 
n quelli cali che altro li pub fare , che foffrire , 
e tacere ? 

Peggio ancora ; uno allume P impegno di af- 
lillervi nella confecuzione di un voflro difegno ; 
non potete deliderare appoggio più fervido , ei la 
fa cola fua . ImprovHamente 1’ efito vi fuccede al 
rovefeio; mille (manie, mille dichiarazioni ; e fi 
fcarica il cafo addotto alle combinazioni , e fe oc- 
corre, fopra altre perfone. Non palla molto, che 
rilevate, che chi colle parole mottrava di operare ( 
per voi , coi fatti operava per altri . E convien 
tacere, e foffrire; e non è un martirio? 

Uno dice ad un Minillro , ch’ei faccia pure il 
fuo dovere , quantunque faccia comprendere , eh’ 
egli vorrebbe diverfamente.; indi perchè il Mini- 
tiro opera con rettitudine , fi fdegna implacabil- 
mente , e lo va divolgando per un impontuale , 
ed indegno di follenere quel Minidero, Che più? 
fi aggiungono calunie, per maggiormente diferedi- 
tarlo. V’è chi cerca di gisllificarlo ; ma non per 
quello fi placa . Che fi pub Care ? foffrire il mar- 
tirio . 

Si pub egli tollerare dall’ Uomo onello , che 
tutto giorno fi vedano de’ bricconi protetti, e in- 
nalzati in grazia del traffico, che fanno della Mo- 
glie , della Figlia , della Sorella , oppure in grazia 
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della dividerne del mal accontato, mentre gli Uo- 
mini dabbene languitcono ì 

La maldicenza , la calunnia , e 1’ impollina (ì 
fcatenano contro di un Galantuomo ; chi afcolta 
dovrebbe reliar in dubbio , e prender maggiori lu- 
mi ; Signor no ; la prima imprellione rovina l’ 
Uomo il più onorato ; il male lì attacca tolto , e 
non fi va più oltre . Uno crede di far un' opera 
buona, col g'ultificare il calunniato ; non folo non 
riefee , ma riporta rimproveri, onde convien tace- 
re , c lafciare, che la Verità, e la Giullizia (of- 
frano violenza . 

Si parla di un punto feientifico , idoneo , o di 
altra natura di erudizione in prefenza di un Gran- 
de ; ei vuol deciderlo, e dice una balordaggine. V’ 
è fra gli alianti , chi deliramente dimolira il 
contrario ; fe non viene efprefiamente intitolato 
per un Afino , in altri termini equivalenti fe gii 
dice lo (telTo; e gli fi fa capire, che per compia- 
cenza non fi ha da contraddire , anzi fi ha da far 
applaufo all’ Ignoranza . 

Succede un grave delitto ; il Grande lo ha 
comandato, il picciolo lo ha efeguito con impe- 
gno di elTer protetto. Quello fi fa nafeondere ma 
addolio di lui fi fcarica tutta la colpa , ed il Gran- 
de relia innocente . Peggio: l'Uomo di qualità fa 
il delitto; vi è un teliimooio, fi lìudia 1’ acciden- 
te, che una Botte di Vino fe gli rovefci addolio ; 
relia fchiacciato , ed ecco fepolto il misfatto. 

Qiede» e limili cofe ho veduto, ed udito, fic- 
come in Francia , così in altri Paefi , dove mi è 
accaduto fermarmi per qualche tempo ; ed ho 
compralo , ellere vero quanto. ci dicono li viag- 
giatori , che la Religione , benché falla , la Veri- 
tà , la buona fede , ed il buon coflume mafiime 
circa le Donne , fono mille volte meglio offervati 
in Turchia, che fra Criliiani . 

: Tra noi , fe.uno vuol vivere caiiigatamente , 
Tjomo y, t P come 
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come la Virtià {offe una cofa vergognofa , convie- 
ne, che fi nafconda ; altrimenti diventa fcherno , 
« ludibrio de* Libertini . Vedete voi qual fia que- 
llo martirio ? Sicché 1’ Uomo dabbene conviene , 
«he fi nafconda * fe non vuol attirarli le beffe , ed 
«fiere intitolato un Bacchettone , un Ipocrita . E 
pur troppo molte volte fucceds , che i buoni per 
debolezza, e per umani rifpetti , cedono agli ftuz- 
licamenti degli Emilfari del Diavolo . Una volta 
V efetnpio de’ Buoni convertiva i trilli ; ora le di> 
«erie , ed i fcherzi de’ trilli fanno precipitare an- 
che i Buoni * 

Li Religione d divenuta un’ ufanza. Si va alla 
Chiefa, ma una gran parte vi va come le Sci- 
mie, per fare quello * che fanno gli altri , fenza 
fapere forfè ciò , che fi facciano * Dico t che non 
lo fanno, perché non voglio dire, che vi vadano 
per vilipender Dio ; e certamente farebbe nn vo- 
lontario vilipendio , lo liar prefente al venerabile 
Sagri Scio , nella Cafa di quel Supremo Signore , 
che ha fatto, e fodiene tutto, e tutti , come fc 
foflero in piazza , cianciando , ridendo , e cercan- 
do oggetti geniali , fenza nemmeno piegar le gi- 
nocchia alla villa di chi ci ha redenti . Qual mar- 
tirio ! veder poveri popolari Ilare con umiltà , c 
divozione, e perfone qualificate , ed a loro efera- 
pio anche feelerati ragazzi dell’ordine medio, ap- 
pena inchinar un poco il capo per ufanza ! 

Voi ne vederete molti , che all’ effettore li crc- 
derede divoti ; ma oh Dio in quanto pochi lì ac- 
corda ciò , che fanno nella Chiefa , con quello t 
che fanno in Piazzai e volefie il Cielo, che al- 
cuni non ufciflfero dalla Cafa di Dio, per entrare 
nella Cafa del Diavolo . Fidatevi di quelli , che 
vedete ogni giorno alla Melfa , col capo chino , 
con Officio, o libretti alla mano; v’ingannerete; 
perchè ciò fanno immancabilmente anche quelli , 
che vivono in Concubinato » o in Adulterio , gli 
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Ufararj , li Bestemmiatoti , quelli > che giurano 
in vano il nome di Dio , quelli , che perfeguita- 
so , o odiano il profiìmo , quelli che ordifcono 
frodi, ed inganni, quelli , che appunto col man- 
to della Religione cercano di far bene li fatti 
loro , col rovinar quelli degli altri « quelli , «he 
fanno debiti , per non pagarli , quelli che negano , 
o trinciano le mercedi , quelli che coll’ altezza del 
grado fuppeditano gii inferiori > in fonarne tutti 
quelli t che in un modo o nell’ altro calpestano 
la Legge di Dio , e li riguardi di Carità < £ l* 
Uomo onelto ha da vedere tutti quefti Scompigli « 
e deve tacere « E non è quella un tormentala 
Martirio i 

Che quelle cofe Succedano fra gli Eretici , noo 
è Stupore ; (ebbene pur troppo in alcuni Paefi , 
dove dominano le tenebre dell’ errore , regna un* 
efattiffima fede umana , che rende felice la Socie* 
tà ; ma che io Paefi Cattolici , dove infiniti fono 

S ii aiuti , ed i mezzi , per coltivare 1’ integrità 
el coftume » ardano tante cormttelle , inondi 1* 
iniquità, Serpeggi il tradimento, e trionfi l’ ingan- 
no , e la frode , ditemi voi , fe per quello « cbs 
per Speciale foccorfo del Cielo abborrifee un si 
orrendo {compiglia , vi può efiere martirio piti 
Strano . ( ' t \ 

Quello é un vivere m continui timori , e fof- 
petti *, e fe un faggio Spagnuolo fcrifle , che al 
fu® tempo vi volea maggior circofpeZione , per 
trattare eon un Uomo Solo « di quello che vi 
volea una volta , per trattar con un Popolo * io 
dirò di piò , che ora non v’ è circofpeZione , che 
balli ,* perché Sempre fi dee temere , che ciò , 
che apparisce oro, venga a Scoprirli per piombo 0 
per ferro» 

Ciò, che aecrefce quelle miferie deplorabili , fi 
é , che gli Emiflarj del Vizio , il quale dove un 
tempo fi nafeondea, oggi s fronte sfacciata triea- 
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fa , cercano di accrefcerc i fuoi parteggiani , col 
corrompere la gioventù fiacca , e inefperta , di 
modo che tutto congiura all’ univerfale rovina ; 
avendo a fatica la Virtù qualche alilo , dove oc- 
cultarli . Poiché s’ ella li fcopre , diventa oggetto 
di derilione ,• e di fcherno ; anzi perchè fe ne per- 
da anche il nome , non li dice più Virtuofo ad 
un Uomo dabbene ; ma egli è divenuto il carat- 
teriftico della sfacciataggine nelle Donne, e negli 
Uomini da Teatro. Manca , che fi chiamino Vir- 
tuofe anche le pubbliche Meretrici. 

Immaginatevi quale fia fiato il mio martirio , 
nel viaggiare poco men di tre anni , fenza aver 
trovato un Paefe , dove fi faccia univerfalmente 
profefiìone, almeno efieriore di Religione, di one- 
ftà , di buon cofiume , e di buona fede. Vi dirò 
che ne’ Paefi piccioli non è tanto sfrontato il li-, 
bertinaggio , regnandovi piuttofio 1’ orgoglio , 1’ 
ebrietà e 1\ ignoranza . 

' Credo perciò , che per chi è cotanto fenfibile 
ai correnti rovinofi difordini , come lo fono io , 
fia molto meglio il ritirarli in un Claufiralc Ere- 
mitaggio , di quello che converfare con un Mon- 
do ; in cui non trovate Uomo , di cui non dob- 
biate temere, che o v’ inganni , o v’ infidi , o vi 
tradifca , o cerchi d' involgervi nella lubricità , o 
di appellarvi coll’Irreligione. *. 

La cola peggiore, e più dolorofa è quella, che 
dopo che avrete praticato una perfona anche per 
qualche mefe , colla lufinga di averla fcoperta di 
fentimenti plaufibili , tutto ad un tratto , quando 
meno ve lo afpettate , venite a fcoprire il Lupo 
{otto la pelle di Agnello . E’ molto meno perico- 
lofo il converfar colle Fiere , delle quali , fenza 
tante indagini, conofcete l’ifiinto feroce. 

Polfibile , mi direte , che nou fi trovino Uomi- 
ni retti , e dabbene ? Sì , Ve ne fono ; ma quello è 
un picciolo Mondo a parte j elfi o vivono ritirati 
. j dal 
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dal confondo , e tanto praticano il Mondo grande , 
quanto folo portano li .loro affari . Per altro fe 
fono corretti talora di edere in mezzo al tumul- 
to , sfuggono di dimodrarfi , per non acquilìare la 
beffa di Bacchettone , fenza però illaquearfì nelle 
altrui maldicenze , o ne’ difcorfi ofceni , o nelle 
altre galanterie , che fono in voga • E quello , in 
tali cali, non credete, che fia martirio/ 

Mentre qui vado folingo tal volta palleggiando 
la mattina , quelle fono !e mie meditazioni ; rin- 
graziando fovente il Cielo , che mi abbia prefer- 
vato del contaggio, nel patteggiare, fra tanti ap- 
pellati . 

Giacché 1 ’ uniformità de' nodri fentimenti legò 
fin dai primi anni la nodra amicizia , ho voluto 
farvi parte , dopo il mio ritorno , de’ miei acqui- 
di ; acciò fìccome fpero , che da in quedo frat- 
tempo rimado incorrotto il vodro codurae , lap- 
piate , che lode a Dio , in mezzo ad un mare sì 
borrafcofo , ed infido , ho procurato anch' io di 
non perdere di vida la Tramontana , e che perciò 
continuo ad edere non meno di prima ’ 1 

1 

Vtflro ver 0 Amico ed Obbligdii/t. fervittre 


PREGEVOLE L'ESTIMAZIONE DE’ PAESI 
GRANDI , E NON DE’ PICCIOLI. 

Mio caro Amico . 

\ 

r * 

• Vienna 8. Ottobre 1752. 

• - a 

C ompatitemi, queda non è da Dottore. Vi la- 
gnate , perchè al vodro ritorno dopo ventan- 
ni in coteda picciola vodra Patria , tutti vi fpre- 
giano , e vi riguardano , come un bifolco ì Rapii- 
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co, quella non è da quel)’ Uomo che liete. La Ri- 
ma delle ptrfooe non è ella uoa confluenza del 
buon giudicio, che ne formano gli altri? Or come 
volete voi eligere eitimazwne , dove non v’ è chi 
abbia un’oncia di quel capitale , con cui formali 
un buon giudicio? 

Se v* immaginafte di conferire in codeflo Pae- 
fuccio quella coqiìderazione , che avete qui in Vien- 
na , avete prefo uno sbaglio irremiffibile . Avre- 
v Ite voi coraggio di paragonare una rana ad un 
elefante? certo che nò , E come vi lufingalte di 
fperare in codetto luogo infelice ciò, che non trovali 
fepon nelle Città grandi popolate di Uomini SavjP 
< Non balia dire, vi fono degli Uomini , poiché 1’ 
eliimazione delle cofe non dipende dall’ apparen- 
za, o configurazione citeriore, ma dalla mente deli' 
Uomo . E però ficcome in un Paefe grande le ric- 
chezze , glilìudj, gli impieghi, il genio, il giudicio, 
in fomma il tutto è grande; così con quella pro- 
porzione, che devono avere le parti col fuo tutto, 
in un Paefe picciolo tutte quelle cofe fono pic- 
ciole . La tetta' della rana è una telia ; ma quale 
fciocchezza e balordaggine non farebbe il volerla 
paragonare aita; tetta di un elefante ? 

Mi direte , che anche colti vi è chi vanta No- 
biltà , e Lettere ; che vi fono bordi d' oro , car- 
rozze , caratteri, e titoli. BenilTimo, ma tuttofa 
proporzione f poiché per parlare col vero , li Paélì 
piccioli non fono, che altrettante feimie de’ gran- 
di * Or ponderate voi qua) fìa la differenza , che 
palla tra gli Uomini, e le feimie. Siccome gli 
atti degli Uomini fono effetti di penfamento , e ra- 
gione, e nelle feimie, quantunque limili, non fono 
che effetti di fciocca imitazione; così tutto ’J cite- 
riore condimento de’pacfi grandi è un effetto natu- 
rale della buona foltanza , e ne’ piccioli un prodot- 
te di quell* albagia , che fece crepare la rana men- 
tre volea gonfiarli, per divenir fiorile al bue. I* 
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quelli il fumo viene dall’ irrotto ; in quetti è un 
fumo eguale a quello della polve da arcobugio , che 
ufcito il fumo è confumata la polve. 

Vi diranno, che fono Nobili, ma di qual No- 
biltà ì di quella che li dittingue dagli Artigiani 
nell’abito, e nel portamento nel loro povero cli- 
ma . Anche le erbaccia paluttri fanno de' fiori , ma 
paragonateli un poco col giglio dialettico ; quello 
con una gentile foavità vi ricrea . e quelli vi fan* 
no torcer le nari con un fetore che ammazza. 

Ne' Paett grandi i Nobili fi dittinguono con la 
dolcezza ed affabilità , coi lumi naturali , ed acqui- 
eti , col far (lima adequata di ognuno , e col dare 
il fuo pefo alle cofe , non fecondo l’ apparenza , 
ma coll’ efame dell’ interna fottanza . Sottengono 
grandi impieghi . perché l' altezza de’loro penfieri 
e 1’ aggiuttatezza de’ loro fentimenti li abilita ad effe- 
re cooperatori della Mente fuprema . che regge • 
Ma ne’ Paett piccioli i pretett Nobili tt dittinguo- 
no col fatto di puro fumo , coll’ ubbriaechezza , col- 
la maledicenza . coll’ ignoranza , e coll’ avvilire t 
fuppeditare gli Uomini ottetti , gloriandoG del loro 
grado ideale, e riputandott Soggetti dittimi e feli- 
ci : appunto come fguazzano allegramente le ratte 
nei loro fangott, e puzzolenti pantani. 

Vi fono anche de’ Villaggi , che profefTano diminu- 
zione di gradi fra li loro abitanti , ma finalmente 
fono tutti^ Villani. 

Sentite al propottto. Sopra una fetta di ballota 
Praga fu introdotto un Cavaliere di Berlino, che 
avea feco alcuni Nobili di nn Paefe picciolo della 
Sletta. Siccome l’adunanza era comperila della No- 
biltà del Paefe , il Cavaliere fa ammetto al ballo, 
e gli altri recarono fpettatori . Credettero etti , che 
vi andatte dell’ onore della loro Patria ; • perciò fi 
lagnarono di quella creduta itìgtuftizia . Fu rimetta 
la quettkme ad uu Principe di gran fangue, che 
onorava l’ affemblca t H quale decife , eh*, atti piò 
«. .<• P 4 *vea 
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avei intefo, che la Patria di que' Signorini facerte 
ISoinlrà. Ecco c'b che acquetano le rane porte in 
confronto dell'elefante . 

Vi diramo, che anche fra di eflì vi fono degli 
Uomini amarri di Lettere ; ma quali Lettere di 
grazi ; f Lfatninare i frutti, e troverete aborti , rtor- 
ptature , fconcamenti , e cole sì ladre, che muo- 
vono il vomito aìL perlone d’intendimento. E pu- 
re fra di elfi efigono applaufo , perchè in una men- 
f fa villereccia, ove il cibo ordinario fono i fagiuoli 
c le fave , diviene di un fapore efquifito anche la 
carne di vacca . 

Il maffimo pregiudicio è poi querto , che s’ inva- 
ghi (cono talmente de’ loro parti, che fi gloriano di 
poter falire le piaggie amene di Pindo, e di poter 
divenire commenfali di Apollo . Si reputano Uo- 
mini Letterati per quell’ adagio notorio : beati mo- 
noculi in terra caecorum . 

Troverete delle cornacchie d’ Efopo vertite delle 
altrui piume, che hanno faccheggiati gli Archivi 
de’ morti , mettendoli in pubblico arditamente vertiti 
colla robba degli altri; come fanno que’ Frati , che 
nello fpoglio de’ loro defonti fi appropriano le loro 
Prediche, e divengono Predicatori fenza fatica. 

** E’ lodevole , che anche ne’ piccioli Paefi vi 
fìa chi rifveglj la gioventù , e le dia rtimolo allo 
(Iodio ; ma fe non v’ è chi porta emendare i di- 
fetti , per mancanza di vero fiudio, come portono 
mfcire parti , che non fiano mofiruofi ? Si comu- 
nicano a viceoda le loro picciole cofe , fi ap- 
plaudono 1’ uno con 1‘ altro ; ed in tal guifa fi ra- 
dicano gli errori , credendo erti, cherifplenda la lu- 
ce, quando fono immerfi in un mare di tenebre. 

Quindi fe fi azzardano a qualche Artemblea , 
fe ne trovano di quelli , che non avendo forze 
bartevoli , fi fanno dar mano da altri . Vi dirò , 
edere a me nato il cafodi venir con lettere pregato 
da un Amico a feri vere Compofizioni » che dove- 
vano 
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vano ettete recitate in una Accademia da chi era 
privo di Capitale baDcvole. ** 

Non dicovi già , che per meraviglia non fiali 
trovato qualche Uomo illuttre nato in un piccio- 
lo Luogo ; ma convien confettare , che fono mira- 
eoli nulla meno inferiori a quello, che fuccedereb- 
be, fe fra i corvi fi vedette, nafeere una colomba . 
Sono ami quelli cotanto pregevoli , che dovreb- 
bonli loro erigere monumenti eterni , poiché Sep- 
pero ettere Uomini fra le flatue. 

Otterverete però , che quelli hanno lungamente 
vittuto, o converfato ne’ Paefi grandi, e con Uo- 
mini dittimi ; per altro fe il topo della favola non 
fotte ulcito dal fuo cefiello , fi farebbe riputato fe- 
lice tra le fue noci $ e non farebbefi innamorato 
del formaggio , del prefeiuto , e di altri cibi pili 
dilicati . 

fn fatti que’ che non conofcono altro Mondo , 
che il fuo picciolo angolo , formano uno ttomaco 
ruvido capace di digerire i fatti . Vettono un ette- 
fiore affettato di civiltà (uppotta ; ma internamen- 
te fono fpoglj de’ più ettenziali riguardi . Sentite 
un efempio , acciocché non crediate , che fia un 
mio fatirico pensamento . 

Un Comandante di un picciolo Luogo, Seguen- 
do la Sua generofa inclinazione, pensò di Solenniz- 
zare una Sera di Carnevaie a quei Signorini . Alla 
metà del ballo furono introdotti in una Sala , in 
«ui molte tavole Davano imbandite copiofamente 
eli dolci , e liquori , accennando loro, che fi fer- 
vittero . Furono si pronti , e ubbidienti ai cenni 
del loro Comandante , che in un’ momento inta- 
scate le confezioni , e le botteghe de’ liquori , la- 
sciarono nude le tavole , lafciando anche poco im- 
paccio ai domettici di levare i fini crittalli dettina- 
ti per bere. Il dì Seguente poi lo Speciale del Pae* 
fe ebbe lunga occupazione in comprare varie par- 
tite di confezioni da quelli, che avean» lo Doma- 
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«o aflfuefatto a’ cibi più grotti. Incendere Bai vil- 
tà fimili in una grande Città? 

Ora torniamo a noi . Quale eftimazione può ri- 
portare un Uomo fra Uomini tali? quella che ri- 
porterebbe un buon libro in mano di chi non fa- 
peffe i^ggere.Che importa dunque, fe quella for- 
te di gente non ha eftimazione di voi ? Il crede- 
re , che , perché gli abitatori delle runiche capan- 
ne hanno 1’ effigie dell’ Uomo , debbano avere lo 
lleffo fino difeernimento , che hanno gli Uomini 
dittanti, farebbe lo fletto, che immaginarfi , chele 
vofe felvaggie dovettero avere la fletta fragranza , 
«he le dialettiche de’ giardini , e degli orti. 

E che altro vuol lignificare 1’ apologo famofo 
del gallo d’ Efopo, che (lima più un grano di fru- 
mento , che il diamante da etto {coperto?, fenon 
che le bettie non fanno far {lima delle pietre pre- 
ziose . 

Hanno quello di proprio li Paefi piccioli , che. 
in etto loro è naturale , e perpetuo ciò , che ne* 
grandi vi è folo per accidente : cioè 1’ ignoranza 
, e la (uperbia . L’ ignoranza toglie quei veri lumi *. 

che dirozzano l’intelletto, e lo rendono abile a far 
/ retto giudicio delle cofe ; e la fuperbia diviene a 

guifa del vetro concavo, che diminuifee gli ogget- 
ti, ed inganna l’ occhio , facendo credere tutto pic- 
ciolo, fuorché fe fletto . 

Tali preoccupazioni, cono’ è poffìbile , che per- 
mettano di fare adequato fcandaglio delle perso- 
ne ? Ognuno giudica le cofe col pregiudicio della 
fua prevenzione , che le colorifce a mifura dell’ in- 
fezione dell* intelletto. Gli ignoranti credono, che 
tutti fiano afini , com’ etti ; e però non curano 
f chi è dotato di talento , ed ha fatto acquitto di 

discipline , e di orna meati dell’ animo . I fuperbi 
preoccupati dalla gonfiezza , e dalla boria , credo- 
no tutto picciolo in loro confronto ; e computano 
per viltà 1’ oncflo co (lume , e la nobiltà dello fpi- 

rito • 
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rito. Sognano, che la Nobiltà confida negli abbi- 
gliamenti, nell'ederiore coltura , nel tener tutti in- 
feriori , e nella poca dima degli altri . 

Con limili pregiudicj univerfali , e perpetui M 
piccioli Luoghi, come pub (aerare di elìgere con- 
fiderazione un Uomo onedo •* anzi come fi pub 
fperare un giudo penfamento, ed una rifoluzione, 
che fia prodotta da vero difcernimento. 

Vi dirò un’ idorieila fucceduta a' miei giorni • 
Una picciola Città della Francia dovea dedinart 
un Avvocato al Parlamento dtTolofa, per tratta- 
re alcuni affari riguardanti il politico ed eccono- 
mico di quel picciolo Corpo . Si offerì a quedo 
impegno un Avvocato attuale dslParlamento, che 
per aver foggiornaro molti anni in quel picciolo 
Luogo , ed aver avuto in Tolofa continua relazio* 
ne per pubblici e privati maneggi, e perl’edima- 
zione , con cui era vedute nel Parlamento , ave» 
tutti li defiderabili requisiti , ed abbondevole atti- 
vità per lupplire fopra il bifngno . 

Indovinerede ì le fodero dati quegli abitanti ca- 
paci di efaminare il proprio interefte , doveano al- 
zare le maai al Cielo per una congiuntura così pro- 
pizia; e pure lo rifiutarono. Peggio; fentite la (cel- 
ta; dedinarono a quedo ufficio un bravo Medico; 
facendo qucda fciocca induzione, che chi avea ri- 
putazione nella Medicina , era (oggetto abile anche 
per una materia , di cui non avoa veruna fperien- 
za . Vedete voi, che razza di peniate fia quedo ? 
Non farebbe egli lo dedo , che immaginarli , che 
un calderaio debba faper fabbricar delle botti? 

Ma bifogni intendere la belle ragioni , per tu? 
rifiutarono l’Avvocato. Qpedo era (lato nn pover’ 
Uomo , mentre vide in quel picciolo bucco . E 
perchè quello derile terreno non potea dare frut- 
to, nè onorevole impiego , aveafi occupato ad idrni- 
re la gioventù , ed in altri onefli efereiz; . L' Uo- 
mo indaLtre. in una picciola (òffa conviene, che fi 
^ , appli- 
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applichi alla pefca de’ ranocchi e de’ pefciolini mi- 
nuti i ma fe può giugnere al mare , fa far cono- 
feere il fuo valore , applicandoli alla pefca de’ pe- 
lici grandi. 

Quelle furono le macchie, che gli furono oppa- 
fte; qualìcchè l’elfere flato povero, e l’aver men- 
dicato onorata fuflìflenza in un luogo , di careflia , 
fodero delitti indelebili , che rendettero T Uomo 
infame, e volefle dire, che un Uomo è privo di 
qualunque talento. 

Ho conofciuto un Medico falito ad alto grado 
di riputazione , che negli anni fuoi giovanili era 
flato pedifequo di un Chirurgo ; nè avea con che 
comprarli un pajo di fcarpe.Non farebbe ella Ha- 
ta pazzia di un infermo, il rifiutare l’ affluenza di 
nn tal Medico, perchè era flato una volta in ab- 
bietta figura i Per quelle regole flette adunque , 
qualora debbano gli Uomini confiderai per quel 
che furono , e non per quello che fono. Siilo V. 
giunto al Papato non dovea averli in alcuna (li- 
ma , perchè da fanciullo era flato un porcajo. 

Un povero ragazzo di un ortolano ha per gran 
forte di veflir l’abito Clericale ; e divenuto Pre- 
te, di far il mefliere di Pedagogo . La Previden- 
za gli apre la via di ufeir dalla Patria, e di avan- 
zarli ad altri maneggi . Diviene col fuo talento Mi- 
■illro di un gran Monarca, ed è fatto Cardinale . 
Bifogna confiderarlo un miracolo ; ed averlo in con- 
fiderazione più che fe folte flato d’un’ illuflre famiglia. 
Signor nò, dicono gli abitatori de’piccioli Paelì; non 
develi riguardare , fe non per il figlio dell’ ortolano . 

* Guai, fe tutto il Mondo dovette reggerli co» 
fciocchi penfamenti degli abitatori de’piccioli Luo- 
ghi. Leone Ifaurico allorché afeefe al Trono Im- 
periale, non dovea confiderarfi che un mifero fol- 
datuccio , come era a principio . Abdolomino , che 
paltò della zappa al Soglio Reale di Sidone , do- 
vea trattarli da ortolano qual* era pria « Così To- 
lomeo 
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lomeo Re di Egitto, un femplice fantaccino ; Ven- 
tidio Batto Confole di Roma , un vile mulattiere; 
Giuftino Imperatore, un porca jo ; Agatocle Redi 
Sicilia , un vafajo ; Cicerone e Cajo Mario ambi- 
due Confoli, e l’ultimo fette volte con unico efem- 
pio , due contadini di Arpino ; Gadareo parimente 
Confole, un povero queduaote; Telefane Re di 
Lidia, un miiero legnaiuolo; Valentiniano Impe- 
ratore , un funajuolo . 

E per difcendere ai Secoli prodimi ; Sforza At- 
tendali illulire Capitano, e dipite de’ Duchi di Mi- 
lano, dovea riputarli un contadino da Cotigauo- 
la ; il Carmignuola gran Generale de’ Vifconti, e poi 
de’ Veneziani , un padore de porci ; Gattamelata 
cosi infìgne Capitano, che meritò da quella Re- 
pubblica ana Statua equeitre di bronzo in Padova, 
un’infelice fornaio; Nicolo Picinino , che colle lue 
illudri imprefe vive tuttora nelle menti degli Uo- 
mini , un macellajo . 

E così andate voi connumerando tutti li innal- 
zati dalla propria virtù da badidi ma origine a' gra- 
di fubblimi , de’ quali fono copiofe le Storie anti- 
che , e moderne : tutti quelli feccondo il genio de* 
Paefì piccioli non devono confìderarlì come mira- 
coli della Provvidenza, e della loro virtù, nè.ve- 
nerarfì come Imperatori, Re, Confoli ec. Oibòi 
come gente vile degna di difpregio , dee averli per 
nulla. Oh che belliHìmi pazzi! *, 

Quede fono le regole di quelle picciole menti, 
giulta le quali contro li dedi dettami del Vange- 
lo , che vi adìcura , fard maggiore allegrezza in 
Cielo fopra un folo peccatore penitente , che fopra 
novantanove giudi, bilognerebbe non avere, inali 
cuna venerazione que’ Santi, ohe prima della loro 
converfione furono gran peccatori. Chi dicede lo-ì 
ro una fimile proporzione , direbbero con ragio- 
ne , eh’ è un’ Erefia ; ed io rifponderei loro , che don? 
que le cote devono confìderarlì nello dato prefen- 
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te, c farne quel piìi , e meno di (lima, che meri»' 
ta la loro variazione . 

i Ma come imprimere in quelle tefte freniate una 
verità, eh’ è sì palpabile a fronte de' loro pregiu-* 
dicj naturali? Sentitene una, che vi parerà impof- 
fibile , e pure è vera. Una Signora di primo rao- 
go di uno di quelli Pacfuccj , che non vi nomi- 
no, perchè mi raccapriccio, abitò lungo tempo in 
una Città grande , facendo infamemente un pub- 
blico traffico di fe (iella , eoo detefiabile con fan - 
rimerito del marito, che lìava in Patria, e talora 
andava a rivederla , ed a riportarne foccorfi pro- 
venuti da sì nefando guadagno . Quefta macchia 
non apportò alcun detrimento all’ etlimazione di 
lui ; perchè continuò fempre nella lìeffa intima fa- 
miliarità de’ luci nobili compatrioti. Ma nen recò 
nemmeno fcapito all’ elìimazione di tei,* poiché, 
declinando per 1’ età inoltrata l’ utilità di quello tur- 
pe lavoro, ritornò col marito alla Patria ; equafic- 
ehè folle (lata tutti quegli anni in qualche folenutf 
ambafeiata, e in fervigio di qualche Principe (fa , 
fu accolta, e vifitata dalle fue pari, che pur (ape* 
vano le macchie orribili , che aveva intorno ’ 
Stimano cotanto la loro fognata originaria No- 
biltà , che fi figurano non poterli cancellare nem- 
meno dalla pubblica infamia; e per l’oppolìo han- 
no sì a vile i gradi a fe inferiori , che penfano , 
non elfervi nè virtù, nè avanzamento di grado, 
che vaglia ad innalzare gli Uomini , cui donò Dio 
qualche particolare talento* 

Quindi avviene, che i due o tre piò fcaltri fra 
di eflì guidano gli altri , come altrettaute pecore , 
fidandoli ne' loro pregtndic; , e facendo frattanto 
molto bene li proprj- interelfi. E ne riefeono mi- 
rabilmente; perchè l’ignoranza univerfale li falli- 
mare altrettanti Catoni , e Padri (fella Patria , fic- 
ehèdall* infiefie de’ pochi vengono fedotti li molti* 
Tutto diverfe fono le direzioni delle Città gran- 
di « 
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di. L'attività, il talento, ed il fino coftume in- 
nalzano gli Uomini , fe anche fodero della più vi- 
le effrazione. L’oro è tempre dello fletto pregio, 
o fla raccolto nelle acque limpide di un torrente , 
o fcavata dalla terra più fecciofa de’ monti, oppu- 
re trafmutato dal piombo . 

Anzi fecondo le regole di verità i molto pik 
(limabile chi s’ innalza dal batto , di chi fla nell' 
equilibrio, in cui lo collocò la fortuna . I,’ igno- 
ranza non arriva ad intendere , che tali innalza- 
menti , quando feguono fu le rette linee di un fo- 
do cammino , e non per le oblique dell’iniquità , 
fono opere meravigliofe di quel Sommo Padrone, 
che txaltat burnite s , e che de Jiercore erigit pauperem ; 

Parerebbe, che qualora viene alzato a riputa- 
zione un Uomo in una Città grande , anche i 
piccioli Paefl dovettero almeno uniformarli al giu- 
dicio de’ Savi, febbene non intendono la ragione; 
c quello fu il voilro inganno . Ma per 1' oppoftn 
reputano balordi li Savi , « colla loro vile eliima* 
zione rimproverano di fciocchezza i Paefl grandi, 
quando etti veramente fono li fciocchi . 

Appretto di etti ciò eh’ i picciolo riguardo a 
tutto ii Mondo, fl reputa grande; e ciò eh’ è ve- 
ramente grande , non può entrare in quei troppo 
piccioli recipienti . Qualora debbono creare una Ca- 
rica , benché d' infelice ifpezione , fl fvegliano tanti 
tumulti, e partiti, che fembra doverli eleggere un 
Dittatore Romano , o un Capitan Generale . 

Ella è adunque , Amico mio, una debolezza 9 
lagnarti delia derilione , e poca Aima de’ piccioli 
Luoghi ; anzi vi dirò , che ad un Uomo favio do- 
vrebbe edere f piacevole la Aima di tali Paefl ,* poi- 
ché ivi non fl flimano, fenon le cofe picciole, 
perchè le grandi non fi conofcono . La vera coa- 
rtazione di un Galantuomo dev’ edere di ricuo- 
cere l’ eflimazione de’ gran Paefl , che fono attue- 
rai ad oggetti grandi . 
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Vi dirò una propofizione , di cui pregovr non 
offendervi. Io reputo un gran pregiudicio all’ Uo- 
mo onelìo l’effer nato in un Paele picciolo; poi- 
ché fembra contrario agli ordini di natura , che fra 
le ortiche pollano nafcere nardi! odoro!! . Quanto 
a me , vorrei piuttollo effer nato in un Villaggio» 
che in una Borgata; parendomi una non lieve con- 
folazione ad un Galantuomo l'aver comune la Pa- 
tria con tanti Uomini illultri per armi, e per Let- 
tere; e l’ effer nato, dove regna la finezza del buon 
collume. In (omma fono più (limabili le ginellre 
de' giardini, che le rofe de’ bofchi . 

Non fono però così crudele , eh’ io non voglia 
dare eccezione alla regola. Vi è qualche picciolo 
Luogo, che regge!! con buona difciplina umana 
e civile , trattane 1’ albagìa , che in tutti è comu- 
ne . Ma bifogna intendere, che fono membri di 
Provincie popolate di vari Caltelli , che formano 
un folo Corpo ; onde fono altrettante Contrade 
di una valla Città. Per altro li piccioli Paef! po- 
co più , poco meno fono tutti conformi . 

Bifogna per tanto ridere, ed aver compaflìone 
della loro feiocchezza » Si potrebbe infinuar loro 
quanto fi rendano difformi dalle buone regole dell* 
Società ; ma con qual frutto ì Non farebbe minor, 
imprela di quella, che «ùgge il piegare l’indurata I 
perfidia degli Ebrei . 

Diffe pyò multo bene un mi» Amico ad un al-, 
tro, che dopo aver girato molti anni in varie par- 
ti del Mondo , era!! finalmente accafato in un pic- 
ciolo Luogo: Voi avete fatto come la cantaride , ebe 
vola , x'olj y e poi va a fermarfi fullojle reo. Ripugna trop- 
po negli animi (enfati avvezzi a vivere in una 
Città grande v il credere , che ne’ Paefi piccioli pof- 
fa capire nulla di buono, o di grande* 

Ringraziate Dio , che vi abbia fatto ufeire per 
tempo da, cudìitq fangose vi rabbia condotto in, 
fituazione , ove i voliti talenti non fono .riufpiti 
• , inu- 
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inutili • Giacché ivi fiere di folo patteggio, ufc ite- 
ne quanto più torto ; e per termine di’ queiia mia 
lunga confolatoria , Tappiate, che fe averte ottenuto 
fìima ed applaufi nella voftra picciola Patria , io vi 
perderei il concetto, come Uomo di poco merito j 
nè vorrei continuare ad eflere, come fono 

Goffro vtro Amico t J incero . 


LA PADRONA MOGLIE DEL SERVITORE . 
FATTO STORICO. 

Sig. Cavaliere mio riverito 

Brufcllts 13. F ebbra jo 174». 

N On brfogna rtupirfi , che la noftra vedova 
Marchefa N. N. abbia declinato a prendere 
per fecondo marito il fuo bracciere . La familiari- 
tà continua, e qualche carattere particolare, che 
avrà in elfo feoperto o nell* animo , o nel corpo , 
avrà fatto nafeere in lei l’ amore ; e giacché la ve- 
dovanza la poneva in piena libertà , ha voluto feie- 
gliere a fuo genio, per rifarcirfi di quella fpecie dì 
tirannia, che da molti in oggi ufafi colle figlie, 
accoppiandole ad Uomini , che elleno forfè abbor- 
rifeono. Io non vi trovo tutto quel gran male, che 
a voi , e ad altri di codefti Signori pare di vedere ; 
anzi vi trovo un gran bene. 

Giuocherei qualche cofadi bello, che tutte le di- 
cerie non fono per puro zelo dell’ ineguaglianza di 
querto Matrimonio , ma che vi è qualche pizzico* 
re d invidia . E che sì , che avrerte voi altri volu- 
to, eh ella rertafle vedova, per poter edere ammetti 
al fuo carteggio con libertà. Bel coltivare le. -ve- 
dove giovani ; mentre nell’ erbe fiaccate dal fuolo 
Tomo F,~ Q. ‘ fi at- 
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fi attacca la fiamma più agevolmente . Ma, Signo-^ 
ri miei , quello non fi confà col dovere . Per que- 
llo vi diffi , ch’ella ha fatto molto bene, avendo 
voluto ardere ad una fiamma onefta , enonabbru- 
ftolirfi nel fuoco impuro. 

Avrebbe potato fciegliere un Cavaliere fuo pa- 
ri ; certo che sì. Ma forfè ella avrà trovato in quel 
Galantuomo tale onefià di coflume , e tai fenti- 
rnenti onorati , e Criftiani , che forfè non avrebbe 
trovato nella nobile Gioventù . Pnr troppo fappia- 
mo, che quefla al prefente fa fua delizia il vivere 
fenza legge, e dietro maffime falfe inventate dal- 
la paffione, e dal capriccio. -Ha creduto di vivere 
con maggior quiete, avendo un marito, che per 
gratitudine la tratti bene ; che con un giovane fuo 
pari , che dopo un mefe al più di sfogo animai e- 
fco, la lafci in un canto, cerchi altri piaceri mone- 
lli, e la maltratti. 

Sicché (e ha fatto male fecondo le leggi illufo- 
rie del Mondo ,Jha fatto bene fecondo le leggi dell* 
umanità ,* e fecondo quelle di Dio . Ha ella com- 
metto in ciò peccato veruno? nonficuro. Mali ri- 
guardi del fuo carattere? eh maledetti riguardi, che 
vogliono comandare fopra i comandi del Cielo . Qua- 
lora il compagno, che fciegliefi nel Matrimonio , è 
dotato di onefià ; e di fornimenti conformi alla Leg- 
ge, che fi ha a defiderar di vantaggio ? 

Finalmente non farà quello il folo Matrimonio 
ineguale ì'che fia faccedato . Abbiamo veduto de’ 
Princìpi innalzare a loro affètti legittimi Donne 
molto a sé fletti inferiori , perchè dotate di qua- 
lità, e prerogative fuperiori alla loro nafcita . Que- 
fio è fciegliere la Nobiltà infufa dal Cielo, non la 
Nobiltà fuppofta tramandarli col fangue . Quella non 
falla mai, perchè fiefamina coll* efperienza ; que- 
fla è foggetta a grandi sbagli 9 perchè fi cammina 
dietro lo fplendore fallace della prefunzione . 
Potrei farvi una numerofa raccolta di Principi e 
>■ • * Prin- 
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Prineipette , che fcelfero di accoppiarli con per- 
fone molto a fe ttetti inferiori, perchè in eflefco- 
prirono un genio fublime , ed adorabili qualità. ) 
Vi fono de’ genj particolari, che non vogliono 
correr dietro all’ufanza; ma fanno come que’ com- 
pratori di cavalli , che non fidandoti dalla marca , 
nè della razza , comprano anche nelle runiche 
capanne « qualora incontrano il buono . ■: 

Oh fe le povere figlie nobili avellerò primiera- 
mente fperienza del Móndo, e poi potedero far 
fcelta , non fe ne vedrebbono tante fagrificate col- 
le regole delia moda & mariti gioocatori , e rila- 
fciati, privi di ogni riguardai non fola per le Leg- 
gi di Dio ’ t ma ancora per quelle dell' umanità > che 
difTipano le foftanze , le caricano d’ improperi, le 
regalano di merci Galliche, e le abbandonano ft- 
mivive in braccio alla difperazione . 

Giacché mi cade in acconcio , voglio raccontar- 
vi una (ioriella galante. Allorché io mi trovava 
nelle Spagne , mi fu narrato da un Religiofo di 
Valenza un fatto , che alcuni anni addietro era 
nato in quella Città,* edera paffato per le fue 
mani . Una figlia di Cavaliere di gran rango fu 
amoreggiata da un Paggio di fua madre , la. cui 
bellezza etteriore era teftimonio della gentilezza 
dell’ animo. Non ebbe egli giammai coraggio di pa- 
lefare la fua pafTione perchè troppo difpari la fua 
condizione da quella della fua Dama ; folo con 
umili fguardi , e con offequiofì fervigj faceale co- 
nofcere, e fiere guidato da qualche cola di più, che 
da fpirito fervile. 

Se ne avvide la figlia, ch’era in età di difcer- 
nere; e dopo avere a prima villa negato il fuo con- 
fetto a quella fiamma, in progreflb fi compiacque 
fol tanto di vedere il giovane languire per lei . 
Non puote però luogo tratto attenerli dall’avere 
compafttone del fuo tormento ,* ma ripugnando tur- • 
torà ad uà affetto ineguale , pensò a principio d 
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farlo guarire col rigore , facendogli comprender 
efferfi avveduta, che egli avea de* fentimenti in- 
competenti al fuo nafcere , e che fe non correggeafl , 
lo avrebbe fatto pentire del fuo volo temerario. 

Ella era troppo ragionevole, evirtuofa, per efe- 
guire un difegno sì oppofto alla giuftizia. Pensò 
che amore non conofce differenza di gradi ; che 
quella è una paffione libera ; che amare una per- 
fona non è offenderla in verun conto ; e '•che, . fa- 
rebbe un' ingratitudine il maltrattare chi ama . Ri- 
falle adunque di perfnaderlo colla ragione ad eftin- 
guere un fuoco, che lo facea languire, e che a le! 
dava pena, e fpiacere. 

Ne attefe l'opportunità; e lo fece con quella fa - 
viezza, che potea attenderli da una figlia nobi- 
le, illuminata, e dotata di buona morale . Afcol- 
tò il giovane con un’ afflizione inconcepibile la 
fua quali fentenza di morte ; ed appena puote per 
la farprefa , e 1’ angofcia rispondere interrotto da* 
finghiozzi , e da lagrime : che tutte le ragioni e 
i rifletti , che la figlia aveagli addotti , gli avea 
egli fletto fatti a fe medelimo mille volte , ma 
inutilmente : che il proibirgli d’ amarla era lo flef- 
fa, che vietargli di vivere; ch’egli a nulla afpira- 
va , poiché adorava unicamente la fua virtù ; e che 
queflo ufficio pietofo eh' ella avea intraprefo , come 
accrefcea nel fuo animo la Aima verfo di lei , lun- 
gi dall’ effere rimedio valevole ad eflinguere il fuo 
amore, divenia un forte incentivo per accrefcerlo 
maggiormente. Che il fuo amore era di una tem- 
pra diverfa da quello degli altri ; poiché nutrendoli 
negli altri colla fperanza ,.fapea vivere in lui fenza 
queflo dolce alimento. Che però la fupplicava a 
contentarli , ch’egli la amatte, promettendole bensì 
di preferivere a fe fletto un contegno sì rifervato, 
che non falò chi fi fi a non potrebbe avvederli della 
fua pena ma che ella fletta non ayrebbe di che dolerli, 

! canto avrebbe coropoflo un’ efleriore indifferenza. 

Non 
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Non puote la Dama negare al giovane la gra- 
zia, che le richiedea , aggiugnendovi con una fpecie 
di mendicato rigore , che avvertile bene di vederla 
il meno, che fotte poffìbile , e di (indiare di com- 
parire a lei sì iaditterente, com e giammai gli fotte 
caduto in animo verun penOero in quello propofito. 

Ma tutta la virtìi della figlia non puote ren- 
dere ad un amore sì onefto , fenza concepirne quel- 
l’eftimazione, che a poco a poco divenne amore, 
fenza avvederfene : tanto è vero , che la fomiglian- 
za del buon coftume è quella (impana , che lega 
vicendevolmente gli animi ; e che la virtù non pub 
a meno di amare fe (ietta in qualunque fogge tto ; co- 
me ognuno contempla favorevolmente la propria im- 
magine in qualunque fpecchio fi vegga rapprefentata. 

L’ affettata indifferenza del giovane , in vece dì 
recare alla Dama la prefupporta pace , accrefcea nel 
fuo animo l' incendio e il martirio ; Poiché avreb- 
be piuttofto voluto, ch’ei continuale nel primiero 
contegno, onde attìcurarfi, ch'egli la amava, pa- 
rendole ,che quell’indifferenza fotte un teff imonio del 
fuo raffreddamento . Dall’ altro canto fapendu , eh’ 
era uno sforzo di virtù per ubbidire ad un fuo coman- 
do, tanto più crefcea in lei la (lima e 1' amore . 

Quello però era per lei uno (iato penofo , e vio- 
lento ; poiché combattuta dalla pattione , e dalla 

K opria virtù, non fapea rifolverfi a cercare fol- 
ivo, che non potea confeguire , fenza fomenta- 
re colla fperanza l’ affetto del giovane , e fenza 
pofporre i riguardi del proprio carattere , e delia 
propria foggezione ai parenti. Ma alla fine un 
giorno dopo molti meli di sì tormentofa inquieta- 
dine, fe le prefentb nel patteggio di un giardino 
sì propizio T incontro , che non puote a meno dì 
frangere il penofo filenzio. Lo interrogò, fe final- 
mente la ragione, e lo sforzo dell* indifferenza avellerò 
condotto il fuo animo ad ono flato più ragione- 
vole ; ma non defidcrava già di feoprire cicatrizza- 
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t* la piaga , che fofpirava di veder aperta tuttora . 

Il giovane, che penfava tutt’ altro, rifpofe fran- 
camente, che, fìccome ei non avea trovata ragio- 
ne alcuna di pentirfì de’ fuoi fentimenti primieri , 
così trovavafi nelle flette difpofizìoni , benché 
fempre più per lui dolorofe. Che tuttavolta , co- 
me non v* è pena , a cui la virtù non poffa refi- 
ftere , fi era talmente attuefatto al martirio , che 
fi raffegnava a vivere in quel penofo tormento . 
Lieta la figlia di fentire dalle fue voci ciò , di 
che lufingavafì, e di che l’amore la facea dubita- 
te, fi trovò poi molto imbarazzata ; poiché non 
permettendole l’affetto di continuare in un rigo- 
re, che ora farebbe flato apparente e tormentofo a 
fe fletta, ed al giovane; ed all’ incontro tremando 
nel penfare di dichiararli , era ad un partito , che 
la facea defiderare di non etterfi cotanto avanzata. 

Tacque pertanto fenza più replicare / ruminan- 
do fra fletta mille penfieri agitata dall’ amore, e 
da propri riguardi . Finalmente non volendo per-’ 
dere l’incontro, pria' che la madre, che in qual- 
che diflanza patteggiava , difcorrendo con un fuo 
parente , ad etti fi avvicinarle , rifolfe di dirgli ; 
che fentia compafiìone del di lui flato, e che a- 
vrebbe defiderato per una parte di vederlo capa- 
ce di un eroifmo degno di fua virtù, con un to- 
tale abbandono di quefia paflìone a lui sì penofa; 
per l’altra non fapea dolerti di etter amata da chi 
Dulia defiderava, o fperava . Queflo era lo fletto, 
che dirgli, che fi compiacea del fuo amore, e che 
avea anch’effa de’ fentimenti teneri per lui. 

Penetrò il giovane , benché dubbiofo , e pieno di 
timore, il fenfo , ed il fondo, da cui derivava que- 
flo difcorfo ; ma lenza punto infuperbirfi , o lufingar- 
fi di quefla conquida , fi contentò di rifpondere , ette- 
re per etto lui un grado di felicità il fapere , che 
il fuo imore non le recattc (piacere . Ch’ egli non 
defiderava di più ; e che lungi dal fare maggiori 
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sforzi per eftinguere la fua paflìone , rifolveva di 
vivere Bello Hello (lato , che non potea elfere per 
lui più felice. Conchiufe la Dama, che faceffe 
egli ciò, ohe volea j non volendo più proibirgli una 
cola , di cui non avea motivo alcuno di dolerli. 

Ma io vi tedierei, (e voleffi defcri vervi tutte la 
circollanze di quello virtuofo amoreggiamento , che 
mi fu raccontato con tutti li Cuoi più minuti ac- 
cidenti ; e che io hofempreconfervato efattamen- 
te a memoria. La conchiulìone fi è quella; chela 
Dama finalmente fi dichiarò, e che profeguirono 
ad amarli per qualche tempo , trovando Tempre 
ognuno di elfi T uno nell’ altro nuove grazie , e nuo- 
vi incentivi di amore. . 

Promifero fede vicendevole, con impegno di mal 
accoppiarli ad altri ; ma la Dama pensò ancora di 
procedere più oltre. Comunicò al fuo Confelfore 
la fioria de’ fuoi amori innocenti,' e le promelfe 
di Matrimonio ; e feppe reggerli in guifa , che lo 
impegnò ad elferle mediatore, per ottenere le li- 
cenze dell’ Arcivelcovo di fpofarfi legittimamente 
col Paggio. Non ricercate a me quale fia fiato il 
mezzo, con cui giunfe il Confefiore all’intento * 
perchè o noi sò, o fe lo fapelfi, non lo affiderei 

alla carta . • . — • 

Seguì il Matrimonio ; ma era tra quelle dne 
perfone sì innocente l’ affetto , che , forfè anche per 
non Scoprirlo con la gravidanza , tramutarono , o 
non vollero conseguire gli ultimi piaceri del fagro 
legame. . • > 0 . 

la tanto fi prefentò all’ improvifo al padre della 
Dama T incontro di accoppiarla ad un Grande di 
Spagna } e però dopo aver conciliati tutti li riguar- 
di , e le cireofianze , figillò il Contratto , fenza far- 
ne alcun cenno alla figlia i La prima notizia , eh* 
ella ne ricevè , fi fu che il Padre idtrodulfc nelle 
fue fianze lo Spofo j dicendole qual felle il Soggetto , 
e quali follerò i motivi. di quella viGttu, - - 
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Non è concepibile la forprefa della figlia a tale 
innafpettata novella: arrotsì, impallidì, e non tep- 
pe, che rifpondere. Fu attribuito codello sbigotti- 
mento alla virg naie erubefcenza ; ma molro di- 
verte erano le cagionì della fua commozione. La 
interrogò il Padre, fe non fede molto contenta di 
quelto accoppiamento , ed era sì grande l’agitazio- 
ne della povera Dama , che altro non le Sovven- 
ne di rifpondere, fuorché il Padre era padrone de' 
fuoi arbitri . 

Pensò dopo, e piante di non aver rifpodo eoa 
gualche tento ambiguo; nè fi poftono immaginate 
le turbolenze interne , che provarono lei , ed il tuo 
vero Spofo . Defedarono il maledetto codume di 
trattare della forte delle povere figlie fenza chie- 
derne il loro fentimento; ma quello non era tem- 
po di fare critiche rifieffioni fopra la Moda ; bensì 
di penfare al rimedio di ritirare nn adenfo, che 
non potea predarti » Ritolte la figlia di ricorrere 
alla madre , di protedarle una totale alienazione 
al Matrimonio ; e in difperazione dichiararti di 
voler entrare in un Chiodro, per ivi ved ire l’abi- 
to Monacale. 

Per abbreviarvi, tutto fu inutile; il Padre con 
l’ imperio protedò di volere 1* efecuzione dell’ impe- 
gno ; eh’ ei non le avea ufata violenza , e che do- 
po aver adentito al Matrimonio futuro, non vo* 
lea permetterle un ritiro , che. divenia vergognofo 
per la fua Cafa , quando ella avea troppo interef- 
fe nell’ edetruazione di queda parentela . - 

fi peggio fi fu, che mentre ardeanoquede con- 
tefe, il vero Marito eadde. infermo per il fovver- 
chio dolore ; ficchè non puote l’ infelice Dama ve- 
derlo , e prendere feco lui configlio nella fua tor- 
bida agitazione. Penta va a fuggirtene; ma la fua 
edimazione la raffrenava. In fornirà giunte il tem- 
po dedicato allo Sposalizio, e redò etfa sì fatal- 
mente perduta di mente, che eome dolida fi lafciò 
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guidare a tutto , fenza fa pere ciò che fi facette. 

Fermaronfi per qualche giorno gli Spofi nella ca- 
la paterna , continuando Tempre la Dama nella 
fletta attrazione di mente , non ottanti tutti li di- 
vertimenti , e le finezze dello Spofo , alle quali 
non corrifpondeva , che freddamente per attuefa- 
zione di gentilezza , non per amore . In tanto il 
vero Marito continuava nella fua infermità, che 
per giudicio de' Medici faceafi cronica , e mortale 
a fronte di tutte le applicazioni dell’Arte. La fua 
virtù, che avea potuto foffrire di amare fenza fpe- 
ranza , non avea potuto reggere alla perdita di un 
bene già fatto fno. 

Avrebbe voluto la Dama vifitarlo nelle fue came- 
re , ma non permetteanlo le fue circottanze *, final- 
mente nel proprio abbattimento di fpirito trovò un 
ripiego, che fu la falute di entrambi. Siccome il 
Paggio era già fatto adulto in età di fopra venti anni , 
ed avea continuato fino allora al fervigio della ma- 
dre più in riguardo della fua particolare onettà , che 
lo rendea amabile , che della fua capacità alla fi- 
gura di Paggio j pensò di chiederlo alla madre per 
iuo cameriere, in cafo che rifanatte . Aderì la ma- 
dre , che avea troppa fperienza della bontà del gio- 
vane anzi un giorno , che per confueta umanità 
andò a vifitarlo, gli diede quefla notizia, che fu un 
balfamo vitale per la fua falute . Ma ficcome non 
gli ditte la madre , che ciò fotte fiato richiedo dal- 
la figlia, ma di averlo etta dettinato al fervigio 
di lei ; così rettò tuttora il tarlo fatale nel cuore 
del giovane, che lo facea credere, etterfi la Da- 
ma (cordata de’fuoi fagri irrevocabili impegni. 

U folo penderò di poterla rimproverare, e di ri- 
durla a dovere, battò per farlo migliorare, erender- 
. lo abile in pochi giorni a feguire la fua nuova ap- 
parente Padrona a Madrid , che poco prima l’ avea 
preceduto. Al fuo arrivo, immaginatevi il turba- 
meato di quei due animi, allorché fi prefentò il 
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giovane alla propria moglie in figura di ferro ; e 
peniate quale coltanza foffe in loro bifognevole, 
per non ifcoprire alle Donne circolanti il grande 
arcano, e l’intimo vicendevole turbamento. 

Non tardò molto la Dama a procurare un libero 
colloquio, in cui dopo aver unitamente compianta 
le comune difavventura , versò il giovane princi- 
palmente fopra lo flato peccaminofo, in cui effa 
vivea. Proteftò ella di efTere affatto infenfibile agli 
amplefft del fecondo marito , vivendo feco lui in 
un civile, più che amorofo, e maritale contegno : 
il che lo facea dare talora alla difperazione . 

Ma quello non togliea , che l'unione non foffe 
illegittima ; onde fuggerì il vero marito alla Da- 
ma di aver ricorfo ad un Confeffore di fpirito e 
di talento per avere configlio, per liberarli dall’ of- 
fefa del Cielo. 

Efeguì il penfìero la Dama ; ed efpofe con tan- 
ta afflizione , e con animo sì forte il defiderio di 
fiaccarli dal peccato quali involontario ,che il faggio 
Confeffore, benché fui fatto non voleffe determi- 
narli , le promife tutto il fuo impegno a predarle 
foccorfo , commettendole di ritornare da lui dopo 
otto giorni , mentre frattanto avrebbe penfato a qual- 
che efficace ripiego ; ed efortandola ad implorare il 
Divino ajute, nel che l’ avrebbe anch 1 ei fecondata. 

Chiefe ella con sì vivo ardore , e con tante lagri- 
me a Dio la (ua mano, per redimirli alla fua grazia , 
che prima di ufciredi Chiefa, li lenti fuggerito il 
ripiego, che fu fua Calvezza . La notte feguente, 
allorché il fecondo marito venne al maritale con- 
grego, finfe di redare fvenuta in grave fincope , in- 
di fingendo convulfione , ed agitazioni coi denti chiù- 
fi , fu eodretto il marito a chiamare le Donne col 
lume, la trovò tutta fudante, ed in uno dato sì 
bene rapprefentato, che ebbe a temere della fua 
vita. Furono chiamati li Medici, fi applicarono ri- 
medi Cedati vi, e fi propofe emiffìonedi fangue. 

-* Mo* 
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Moftrò la Dama di placarli , ma di ettere re- 
data sì abbattuta di forze, eh? appena potette ave- 
re il refpiro . Inventò dolori nell' utero , (educa- 
zione di cuore , e (tiramento di nervi : tutto at* 
tribuito da’ Medici ad effetti ifìeilci , che avrebbe- 
ro ceflato, fe avette potuto renderfi gravida. 

Quello difeorfo induffe il marito ad accrefcere le 
blandizie , ed a confortarla a produrgli un figlio- 
letto per (uà confolazione , e per liuerarlì da si 
gravi diflurbi . Aumentato 1’ ardore del marito da 
tali premette , ritornò la notte feguente al con- 
g retto ; ma fe la Dama avea fìnto accidenti la not- 
te precorfa , molto li accrebbe in quella , aliar, 
mando tutta la Cafa ai fuo foccorfo , e facendo 
accorrere li Medici . 

Dopo molte ore di agitazione , addocchiò fra tre 
Medici quello, che le parve il piò faggio, ed one- 
(lo ; ed allorché a lei una volta fi avvicinò per 
toccarle il polfo , lo pregò con voce languida di 
non abbandonarla , e di eflere a vederla con fre- 
quenza , mentre confidava più in lui , che negli 
altri. Promife il Medico, ed efeguì ; fìcchè la ter- 
za volta, eh' ei ritornò nello (tetto giorno non ef- 
fendovi il marito in Cafa , nuore dirgli in confi- 
denza , che defiderava depofirar nel tt»o cuore un 
arcano , che non avea meno in rifletto , che la di 
lei eterna falute . Che però ttudutte il dì feguen- 
te di cogliere un’ ora opportuna , allorché il ma- 
rito fotte alla Corte . 

Prefe l'impegno il Medico ; e in tanto pensò il 
marito di lafciarla fola nel letto , perché refpiraf- 
fe. Venne il Medico all’ora prefìtta ; e la Dama, 
dopo averlo impegnato a giurare (ìlenzio , e tut- 
to lo sforzo per (occorrerla , gli manifetìb il fuo 
(iato, fenza nominare il primo marito i aggiugnen- 
do il fao vivo defiderio, a cotto della vita , dili- 
berarfi dall’ impegno peccaminofo Che a lei baca- 
va , che il fecondo marito fi aflen.tte dal congref- 

io , 
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fo, e che illuminata dal Cielo, a quello folo og- 
etto avea fìnti quegli incomodi apparenti dopo 
atto Matrimoniale , onde chiedea il Tuo foccorfo 
er infinuare al Marito un totale flaccamento dai 
Ietto di lei. 

Il Medico Uomo faggio e Cri diano , fi accin- 
fe all’opera con tutto il fervore ; e primieramen- 
te traile con deftrezza anche gli altri due nel fen- 
timento : che temea dover rifolvere il marito un 
perpetuo abbandono degli ampleffi maritali . Sep- 
pe defcriver loro per tìfica cagione delle convul- 
fioni uno sforzo della, natura di voler corrifponde- 
re a quella confumazione , a cui non era per an- 
che arrivata; ma che impotente ad eleguirla , (of- 
friva quello fìraordinario irritamento de’ nervi e 
dell’ utero . 

Per due giorni futteguenti fi attenne il Marito 
dall’ avvicinarli alla Dama; ma ficcome ella detti- 
nava di allettarlo ad un terzo efperimento , per 
compier 1’ opera si ben concertata , finfe di elfere 
ben rimetta da’ pattati accidenti . 

Ritornò egli per tanto al fuo letto; ma fe ella 
giammai tìnfe travaglio, e convulfioni, quella voU 
ra fi affaticò di accrefcere i tìnti fintomi , dimo- 
flrando di tratto {n tratto di tettar ifvenuta . Ac» 
cord i Medici , e placata la tìnta procella con i 
conlueti narcotici ; tìnfe il Medico partecipe dell* 
arcano di voler difcorrere in confulta cogli altri 
Medici , e col Marito. Ritiratili per tanto m al- 
tra ttanza efpofe egli quel difcorfb, che avea pre- 
parato , in cui concorfero agevolmente gli altri 
due; e conchi ufe , che fe il Marito non volea ve- 
dere una volta o l’altra rettar morta la moglie nell* 
atto coniugale, convenia rifblveredi fiaccarli da lei 
totalmente , vivendo fece lei, come fotte forella . 

Ripugnò a principio il marito , riflettendo all' 
ardor fuo giovanile , alle confeguenze per la fua 
Cafa , ed alla difficoltà di contenerli . Ma aggiun- 
togli 
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togli dal faggio Medico, che quella infermità po- 
«ea effere ballevole motivo di annullare il Matri- 
monio , meditando fra fe iteflo di fare una fegre- 
ta depofizione al Giudice del vero, fe a quello 
partito fi folle egli appigliato ; rifolfe il marito di 
viver celibe, piuttollochè produrli al Foro Ecclefia- 
ftico con fimile iltanza. 

Si partecipò alla Dama da’ Medici la rifoluzio- 
ne, prefente il marito ; e finfe ella di averne un 
fommo dolore in riguardo di lui , chiedendogli per- 
dono, e dimandandogli permiflione di ritirarfi in 
un Monillero . Non acconfentL egli a quello pen- 
fa mento , promettendole, che non l’avrebbe mo- 
lellata , troppo avendo cara la fua vita. 

Mandò ella a chiamare il ConfelTore, con cui 
avea conferito, come per riconciliarli con Dio nel- 
le angullie de’ fuoi incomodi ; e gli raccontò il 
felice fucceflb, che fu da elfo lui intefo con fom- 
ma allegrezza . La configliò a veilire abito votivo 
e negletto , abbandonando tutti gli abbigliamenti , 
e qualunque coltura, che potelfe recare nuovi in- 
centivi al fecondo marito. 

Tutto efeguì la Dama, tolloche modrb di ria- 
verli , determinandoli ad una vita divota , e fiac- 
cata da tutti li piaceri del Mondo. 

Non è credibile la confolazione del vero mari- 
to, che non celiava di efortarla alla collanza , nel 
tempo che frenava in fe fielfo i defiderj di pofie- 
dere ciò eh’ era fuo ; non perchè non potelfe for- 
fè averne l’opportunità , ma per non incorrere in 
qualche gravidanza, che avelie rifvegliati gravilTi- 
mi incendi. 

Ad un conregno si cafligato volle dar Dio il 
fuo premio anche fovra la Terra ; poiché dopo 
cinque anni ribaldatoli troppo alla Caccia col Re il 
fecondo marito, fu alfalito da un’infiammazione, 
che mal feoperta da' Medici , lo condulfe in brevj 
giorni fotterra . Lafciò egli alla moglie molti poderi 
in accrefcinjento della fua dote ; ficchèpuote ella 
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In pace ritirarfi da Madrird , e godere col vero’ 
marito le ricompenfe della faa penitenza . 

Le circodanze di quedo cafo modrano , che tali 
Matrimoni fuppodi ineguali in Terra , qualora fo- 
no guidati da fentimento- di vera virtù , non ven- 
gono difapprovati nel Cielo. Bifogna dunque pria 
di mormorare di (imiti rifoluzioni , efaminare fe 
fiano prodotte da buoni incentivi. Il Matrimonio » 

è cofa fagra ,• male lì fa a volerne far fcandaglio 
con mifure puramente umane . 

Voleflfe Dio, che 1 riufciflero sì bene que’ Matri- 
moni, che fi dabitifcono coi foli riguardi dell* in- 
terefle, e dell’umana ambizione, come molte vol- 
te riefcono li Matrimoni ineguali dabiliti col fa- 
lò rifleffo della bontà de’ codumi . 

•* Sibbene , andate a vedere quanti Matrimoni 
infelici, o per dir meglio, Matrimoni di nome, e 
di apparenza , che in oggi fi veggono con fion- 
dalo del Mondo, rovina delle famiglie, e precipi- 
zio della cofcienza * E da che proviene mai que- 
llo? Se parliamo naturalmente, nafce, perchè li Ma- 
trimoni per la maggior parte ( parlo delle perfo- 
ne didinte ) vengono trattari , e conclufi da’Paren- 
ri ; e li contraenti principali vi entrano come be- 
flie condotte con la cavezza . - 

Quindi incontrando talora a vicenda foggetto di 
poco , o niun loro genio , appena fatta ne’ primi 
giorni del Matrimonio un poco di famigliarità , 
cominciano a (coprire l’antigenio , che hanno l’uno 
per l’altro, che a poco a poco fi converte in odio; 
e non potendo 1’ uno compatire le picciole debo- 
lezze dell’ altro , fi fciolgono affatto di amore , ed 
applicano ad altre parti , per ricercare acqua fe- 
tente, e torbida, naufeati dell’acqua chiara. 

Nafce ancora dalla peflìma educazione ; perchè 
P ultima cofa che fi penfi dalle perfone comode , 
fi è quella di cudodire li lìgi; dalle lubriche tre- 
cche , e di allontanar dalle figlie coll’ infinuazio- 
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ne , e con l’ efernpio il veleno della Moda . Sicché 
alfuefatti gli uni a pafcerfi di ogni erbaccia, e le 
altre a Colpirne la libertà , per mefcolarfi tra le 
fanatiche , con una fpecie idi reciproco volontario 
confenfo (dolgono , e calpeilano quei vincolo fa- 
gro , che Dio prefcriflfe, dovendofi riguardare come 
indilTolubile . 

Che Ce vogliamo poi decorrerla moralmente ; e 
come può eflervi concordia , e pace in quei nodi , 
che Cono flati legati dall’ interefle , e dagli umani 
riguardi? Se l’ultima coCa , cheli pensò, Cu quella 
di ricorrere a chi è il Colo diCpenCator della paee ; 
anzi Ce il Matrimonio Car fi porefle, Cen2a che la 
ChieCa v’ intervenire , non fi farebbe nemmeno la 
ceremonia di ricevere la benedizione del Sacerdote. 
Credete ch’io vi burli? io giuocherei un occhio, 
che vedreflìmo la maggior parie de’ Matrimoni fta- 
biliti, e confumati come altrettanti contratti di 
cavalli, e di buoi. 

Mo, che fi ha a fare? efporre le figlie alla fine- 
ftra , come le merci in una bottega , finché trovino 
uno di loro genio, ed il quale viceverCa di effe lì 
innamori? Dov’è la decenza, la cuflodia da’ peri- 
gli , e la prefervazione degli onefli riguardi? 

E chi diavolo vi dice quello? Bifogna educarle 
primieramente lontane da’ pregiudicj , ficchè non 
s’innamorino della corruzione. Poi non afpettare, 
che vengano ricercate ; ma Ce riefce di trovar un 
figlio di eguale, o poco infcrior condizione , che fia 
di buon indole, e di buon cofiume, promoverne 
con deflrezza il maneggio, fenza impegno del pro- 
prio decoro . Indi che a vicenda 1 ’ un e l’ altro fi 
veggano, come per accidente, e (appiano l’uno i 
collumi dell’altro, e fiano polli in libertà di di- 
chiararli , Cenza far loro la minima violenza . 

Ma prima di tutto invocare il foccorfo del Cie- 
lo , che invocato di cuore, non lafeia inciampare 
alcuno nel precipizio. 

*• So, 
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** So, che mi replicherete due cofe ; la prima, 
che non conviene al coftume, che il Padre, o al- 
tri Parenti della Figlia vadano a ricercar per la 
fletta il Marito , toccando a quello il ricercare la 
Moglie ; ma perdonatemi , quello è uno fcrupolo 
di formalità , che facilmente fi fana ; e bifogna 
bene ettere poco ilìruito nei maneggi civili , per 
non fapere , che quelle cofe fi fanno promovere 
deliramente da perfone indifferenti con falvezza di 
tutti li riguardi. 

La feconda , eh’ è «ofa affai malagevole il tro- 
var un Giovane di caligati collumi > e fe pure 
fi trovi , il poter prometterfi , che dopo ammo- 
gliato, tale continui. Oh qui avete ragione ; poi- 
ché a giorni nollri la gioventù , per lo più , viene 
talmente trafeurata , che s’ immerge di buon ora. 
nei maggiori difordini j e fe pure furono li Gio- 
vani ben cuftoditi , allorché fono ammogliati , 
indotti dal mal’ efempio degli altri , fi rilafciana 
ad ogni (regolatezza . ** 

Orsù finiamo la predica , che pur troppo fi fa 
al deferto, ma io dirò fempre , che li Matrimo- 
ni non faranno mai felici , quando non fono fat- 
ti da Dio. * 

Abbandonate adunque le dicerie fovra il Matri- 
monio della Marchefa } e confideratemi , ficcome 
mi protetto 

Vojlro obbligato Servitore e buon Amico . 


LA CABALA. 

Mio Signore, ed Amico. 

Verona 9. Settembre 1741. 

E D è pur vero , che ancor voi fiete nel folto 
numero di quelli, che predano fede all’Arte 
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Cabalillica? Io non mi farei giammai immagina- 
co di voi una Cimile debolezza . Che le fciocche 
Donne , ed il baffo Mondo * cioè gli ignoranti , cre- 
dano di poter trovare qualche cola di buono, e di 
vero in quell’ Arte, o nelle fìnte rifpofle,che con 
queflo giuoco di numeri, e di lettere moflrano di 
ricavare li Ciurmatori , o quegli ingegni giocoG , 
che fi prendono piacere di menar a bere le oche ; 
io non me ne meraviglio . Quella Torta di gente 
troppo credula , perchè non intende , o non vuol 
intendere quella gran verità , che Dio ha riferva- 
to a fe flellb la cognizione delle cofe future , crede , 
che polfa darli un’ Arte , o una Scienza , per mezzo 
di cui gli eventi avvenire comprender fi pollano. 

Ma che un'Uomo verfato nelle difcipline , e non 
fcarfo-di lumi naturali, e di ornamenti efquifiti , 
cerchi di apprendere per corona de’proprj Itudj la 
Cabala; io inarco le ciglia per lo flupore, e non 
pollo faziarmi di ridere . Direte, eh’ è troppa confi- 
denza il. farmi sì efprelfamente le beffe di voi ; ma 

10 vi prego di non andare in collera , perchè fapete 

11 mio collume di parlare finceramente ; e vi promet- 
to in appreffo , che appena avrete letto quella mia 
lettera , riderete ancor voi della vollra poca rifleffìo- 
ne in quella materia, per non dirla femplicità . 

Io non avrei avuto veruna difficoltà di parlare 
con .quello nofìro Concittadino da voi indicatomi 
polfelìbre della grand’ Arte di trarre a forza di nu- 
meri l’avvenire dalla fua profonda ofeurità ; e for- 
fè colla prometta di un buon regalo l’ avrei indot- 
to a fcrivere tutti i precetti, e le regole di quell’ 
Artej ficchè avelie potuto giugnere al polfelTo del 
grande arcano. Ma prima di accignermi a quello 
impegno , ho creduto imprefa di vero Amico il 
difingannarvi , e farvi intendere , che quello è un 
giuoco di penna ,un’il!ufione , un’Arte non folo fal- 
lace , ma falfa , in cui non è polftbile trovare cofa 
alcuna di vero . Soffrite adunque quello atto di buona 
Tomo K R. ami- 
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Amicizia ; che qualora averte inche la mala forte 
di non foddisfarvi per la fofiànza della cofi ; al- 
meno lò gradirete per la buona intensione. 

Quello nome di Càbala viene dall' Ebraico , e 
lignifica Scienza occulta , o Scienza , o Arte di ri- 
cercare l' occulta. Gli antichi Ebrei àe inventaro- 
no l’ufo, per intendere, o per procurare d’inten- 
dere qualche fenfo nafeorto della Scrittura , o che 
capir non potevano come flava efpretto; oppure , 
per ricavare lignificati da qualche fenfo figurato , 
o fìmbolico . Inutile al cafo noflro fi è il riflette- 
re , Te tuttociò , che ne ritraevano fi unifórmàtte 
con 1’ intenzione dello Spirito Divino , thè aveà 
dettato a’ Sagri Scrittori ; o fe quert’ Atte inco- 
minciaffe da allora a divenite abufìva, col preten- 
dere di rilevare nelle fagre allegorie gli eventi 
futuri. Certo è che quell' arte bon confittevi, nè’ 
con fi de oggi giorno àpprerto quegli Ebrei , che he 
fanno una Scienza particolare , e meravigliofa di 
loro Nazione , fenon in una trafpofizione , o di- 
verfa collocazione delle lèttere ; o nel loro can- 
giamento in altre loro analogiche , appretto à po- 
co, come fì afa ne’nofiri Anagrammi : 

Ma quello non è cib, fu di cui dobbiamo verfa- 
re, quantunque confluifca a far comprendere, che 
la Scienza de’ noflri Cabalittici riconofce là fua Ori- 
gine da quella degli Ebrei, ettendo un’imitazione 
della medefima . Ne abbiamo ancor noi , che fì ufano 
con le nude lettere , come quella di Giovanni Picco 
Mirandolano, ed altre, che adopranfì con le lette- 
re mafdherate fotto il velo de'numeri , Alcune for- 
manti con una fola figura di numeri , come là Pirami- 
dale ; altre con varie fuccèttìve figure di quadrati , di 
colonne, di triangoli, e di ruote. Alcune con minor 
qualità di figure conducono a ricavar la rifpoda ; ed 
altre fanno pattare per molte più grandi è più picciole . 

Io ne fono flato non meno di voicuriofo negli 
Anni più frefehi ; e ne ho veduto , e provato di va. 

rie 
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rie forte; ma finalmente dopo mille fperienze , mi 
fono convinto , eflerfe una frenefia il verfare in 
un’ Arte , fe tale può dirli , da cui non poffono 
ragionévolmente rifultare , nè rifulrano in fatto , 
che fallacie ed equivoci. Penfavo allora , che po- 
tette ettere talmente analogica la rifpofia alla prò- 
polla , ficchè l’ una contenette 1* altra in fe (letta ; 
nè altra occorrere , che la chiave per ricavarla . 
Che quetta fotte una legge (labilità da Dio nei vin- 
coli delle cofe create, che l’una all’altra con im- 
mutàbile (imetria , ed armonia corrifpondette . 

Quindi il defio naturale d’intendere le cofe oc- 
culte , ed incerte mi facei pattar oltre fenza mag- 
gior ridettone, ed attribuire o le fallacie, che mi , 
rifultavano , o le (lorpiàture , che ne ritraevo alta 
mia inefpqrienza , o a aualche errore commetto nel 
conteggio ; piuttoflo erte riconofcerlo effetto dell* 
inganno di quetta impottura . 

Ma cominciai in feguito a riflettere, e ad avve- 
dermi del mio inganno . Come può darli, dicevo, 
che rUomo fia giunto a confeguire un pezzo di di- 
vinità , colPaver l’arte di feoprire le cofe. occulte, 
o di predir le future? Chi ha infegnata agli Uomi- 
ni una feieuza così importante , e chi è flato il pri- 
mo ad apprenderla ? Ma o quetta feienza difeende 
immediatamente da Dio , perchè non può ettere 
umana, fe è vera ; e chi è flato quello a cui Dio fi 
è compiaciuto di rivelarla? Oppure nafte- dal fug- 
gerimento diabolico , e come può avere verità in 
fe fletta; e mattme intorno alle cofe avvenire ? 

Più ; fe tal feienza è verace, dunque è fuperfluo 
lo ftudiare altre feienze ; poiché col mezzo di que- 
lla fi poffono penetrare le cofe più aftrufe , e re- 
condite. Ma come può darli, che abbia la mente 
umana inventato un modo di penetrare quegli ar- 
cani, che Dio non ha voluto partecipare alla no- 
Ara corta capacità ? Peggio ; fiali quell’ arte o di u- 
mana invenzione , o di rivelazione Divina , o di 

R 2 dia- *■ 


iéo LETTERE 
diabolica fuggeftione, deve effere una fola, appog- 
giata a regole (labili , e fempre la (leda . E pure 
vi fono tante Cabale al Mondo , sì varie , e sì di- 
verfe di regole, e di precetti , talmentechè a miei 
giorni non ho veduto due perfone ufare lo fletto 
metodo , e le (lede figure . 

Alcuni pongono prima il numero delle lettere del 
Quefito, altri il numero delle parole, altri li nu- 
meri , che importano le lettere convertite idi nu- 
meri fecondo 1’ ordine dell’ Alfabetto. Chi forma 
prima un triangolo retto , chi rovefcio ; chi on 
quadrato ; chi una colonna ; chi una graticola . 
Chi (la fernplicemente fu 1’ impianto della prima 
figura ; chi trafporta i numeri fummati a due a 
due in un’altra figura, e da quella in un’ altra , 
e taluno alle dieci. A chi i zeri fervono di chia- 
ve, a chi li numeri angolari , a chi li centrali . 
Altri forma una graticolazione inverfa delle let- 
tere , e poi va prendendole con altra degradazio- 
ne, per formar la rifpofta . 

Peggio ancora . Alcune danno le rifpofte fem- 
plici in poche parole , altre in verfi Italiani, al- 
tre in verfi Latini . Òr come può (lare'la verità 
egualmente nelle rifpode di una , che va, per una 
ftrada , che in quella di un’ altra , che cammina* 
per vie totalmente diverfe ? 

Ma ciò che più di tutto mi fece ravvedere , fi 
fu 1’ offervare , che tutte le numeriche aveano varie 
chiavi , cioè varj numeri foftituti , che potevano 
ufarfi ad arbitrio , qualora le rifpofte riufci vano eoa 
parole non ben compofte , ed aveano neceftìtà o 
di fupplire, o di cambiar qualche lettera. Le La- 
terali anch’ effe hanno le Lue lettere analogiche , 
che polfono foftituirfi 1' una all’altra , qualora il bi- 
fogno lo porti , per formar le -parole ficchè com- 
prefi efter un giuoco di arbitrio. 

Penfavo in oltre j (e è vera codetta feienza , de- 
f poterfi ufare egualmente in ogni linguaggio, e 
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eoo agni carattere . Or come fi potrà fare 1’ ufo 
delle numeriche in quegli idiomi , che non hanno 
li numeri , come noi divertì dall’ Alfabetto ; e che 
cofa uferaffi in vece dei zeri ? Se fi vorrà ufare 
le Litterali, chi prefìgerà le lettere analogiche, o 
fimpatiche, come le dicono, maflìme nei caratre- 
ri Orientali , che non hanno lettere vocali , e che 
hanno le lettere di Tuono , di lignificato, e di nu- 
mero in gran parte diverfe dalle nodre? 

Terminai di convincermi , che le Cabale non 
fono, che allettanti giuochi inventati a capriccio, 
dopo che fono in ufo appretto di noi li numeri 
Arabi; poiché con li numeri Romani farebbe qua-, 
fi imponìbile il farne ufo ; allorché un Soggetto 
molto illuminato , e che avea Mudiate anche le 
Scienze Ebraiche, fra le quali la Cabala , mi ditte, 
che quelle Cabale numeriche non fono , che altret- 
tanti balletti, che ci fanno fotto gli occhj le lette- 
re dell’ Alfabetto fotto il velo de' numeri. In fatti 
fe i numeri finalmente vengono a convertirli in 
lettere , per darci la rifpofla , eglino non fono , che 
altrettante lertere , che vanno ricambiandoli 1’ una 
nell’altra coperte dalla figura de’ numeri. 

E per il vero , né ragione , nè fperienza vi è * 
che polla far credere verità in code (la fuppofla 
Scienza. Corti' è poflìbile il cavar veri! mifurati o 
Latini, o Italiani da un Quelito profaieo ? Il ver- 
fo è un’umana invenzione; fe vi dovette edere ve- 
rità nelle cabaiifliche rifpode, dovrebbe edere tutt* 
altro che umano penfamento dunque convien 
conchiudere, che tutto l’artificio da nei far cadere 
quei numeri, che convertiti in lettere danno varie 
nature di verfi; oppure nell’arbitrio di chi fa il 
giuoco, prendendo pià un numero, che 1’ altro, 
che è lo dedo , che prendere ad arbitrio le lettere . 

Nè mi date a dire , che vi fono migliaia di rf- 
fpode della Cabala, che hanno indovinato o le 
cofe pattate , o le future ; perchè vi rifpondo , che 
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(ono meri accidenti ; e per lo più in tanto colpi- 
rono., in quanto dal (uccello troviamo, che fi u- 
niformano ; per altro d’ ordinario fono sì equivo- 
che , che avanti non polfono intenderli . Ed ecco 
1’ artificio , che moflra edere una fpiritofa inven- 
zione , e non una Scienza di verità * 

Che fe pure talora efcono rifpofte determinate , 
riefcono fallaci, né di mille una colpifce. Vi dirò 
un cafo a me fucceduto . lo fapeva ufare la Caba- 
la del Pico, come fapeva ufarne altre numeriche. 
Eravamo in un congrego di dilettanti del Lotto 
di Genova, ed era imminente l' effrazione di Mi- 
lano . Si propofe di ricercare alla Cabala , chi fa- 
rebbe la figlia prima eflratta in quell’ effrazione ; ed 
io mi accinti a fare il Quelito , ed a cavarne la 
ribolla colla Cabala del Pico . Ecco ciò che mi ufcì . 

Cecilia è il nome , 

£ il cognome , fe il vuoi , è Cinellati . 

Quelli che aveano givocato quello nome , fra i 
quali ero aneh’io , furono tutti allegri : tanta è la 
nofìra facilità di preflar fede a ciò che ci promet- 
te la certezza delle eofe future. Ma giunta Tenta- 
zione , non ebbefi , che a rimproverare la Cabala di 
cfprella fallita ; poiché il nome indicato non foto - 
non ufcì il primo, ma nemmeno fu effetto. ■ 

Ed in quello propoGto di Cabale interrogate per 
U Lotto : cofa che fa compaiTiope in veder tan- 
ti Uomini e tante Donne impazzire , per inten- 
dere le rifpolfe equivoche ; un’ Amico mio era fo- 
lito farne una , che produceva vati numeri i per 
efempio t.erquinque otto femel: o pure bis quatte , 
duo , oflozero. Varie volte dopo Telfrazione inter- 
pretavaG la rifpofla , e vi fi trovava T ambo , o il 
terno; come é facile trovarli in quattro, o cinque 
numeri, «he lì propongono . Una Signora , che Ia- 
cea profelfione d’impiegare il fuo tempo nella in- 
terpretazione delle Cabale da un’eflrazione all'altra , 
lo tormentava , perchè facelfe la Cabala . E fi c co- 
me 
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m< ta^lor^ egli non ne a,vea il comodo , o la vo- 
lontà ; le dava alcuni numeri concepiti a calo , 
fingendo, che follerò la rifpofta cavata .Crederete? 
dopo 1,’ertrazione anche in quelli fi trovava quella 
verità, che pure non era che un’ iqapaftura’. 

Per altro debbo avvertirvi di n°n effere tante» 
credulo a, certi miracoli che fi raccontano ; poi- 
ché vi fono de’ belli ingegni , che fi dilettano d| 
> beffar fi dell’altrui credulità; dando ad intendere di 
aver ricavata la tale rifpolla avanti il tale fuccef- 
fo; quando non è fiata, che an’inveQzione di fpi- 
r«,o dopa il fatto . 

In fomma la Cabala non è, che una folennitfì-; 
ma ciurmerà ; ed è una fciocca femplicità di quel- 
li che vi prefiano fede x come fece colui , che 
avenda prefo in fua cala un Cahaliftico non mo- 
vea pafio, non mangiava, nè ufeiva di letto , fe 
prima non intende* 4 rifpolla, della Cabala , fe 
favorevole, o contraria. Io non sb fe nell’ultima 
fua malattia ticercafle 4 Cabala , fe dovea vivere, 
o morire ; oppure fe dovea morendo falv%rfi, o pe- 
rite ; sb bepe , che morì cosi fedele al fuo maeftro 
di Cabala^ che per contrafiegno di gratitudine lo 
lafcib erede di. tale facoltà » che lo fece canguro 
4 condizione di Ciarlatano in quella diBenefiao- 
te. Si pub egli dare più fciocca credenza» 

L’ordinaria amfibologiu delle rif porte » 4 4 con- 
fiderare appunto come gli oracoli dell’ antica Gen- 
tilità ; e le 4 credere meravigliofi arcani ufeiti da 
un maneggio de’n u meri , che per e fiere noto a pon- 
chi , pare , che fi confideti cofa piu Divina , che 
umana . Per il verp , fe poteffe darli verità in quello 
gioco! a mento , ficcome non V* è ragione , che pofia 
dimollrarla cola naturale J converrebbe che (offe cola 
Superiore alla nofira condizione. M,a conte non è, 
che un'inganno, ed un’arte di chi ì’u.4, per forte- 
nere la cofa con riputazione ; così vi è da ftupixfi , 
che gli Uomini fi 1 alcuno guidare ciecamente , 
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fenza riflettere, o che è un’impollura , o una fu- 
perfezione ufcita da infernale dottrina . 

A quello, propofito mi è flato detto di alcuni eie 
aveanq una certa Cabala , ne! giuocare la quale, 
allorché aveano fermo il Quelito, e fatto certo le- 
gno con alcuni numeri, erano guidati, come fuor 
di fé i'teliì ; e componevano certe figure di nume- 
ri, fenza faperne il perchè, e da quelli poi ne trae- • 
vano la rifpofla , che Tempre riufeiva meravigliofa 
rifpetto alla verità delle cofe pattate, e di un aiti- 
fibio interpretabile ad ogni evento; , rifpetto alle 
future. Se ciò fia vero, come non ho difficoltà in 
credere, che anche in quella natura di cofe il De- 
monio abbia trovaro il modo d’ introdurre le fue 
feduzioni nel cuore degli Uomini ; e (e vero fi a, 
che alcuni di quelli hanno dovuto abiurare tal Tor- 
ta di Cabala , io non credo delìderabile né a voi , 
nè ad altri quella Torta di commerzio. 

Sicché la Cabala o è un giuoco di numeri, e di 
lettere, per ricavare una rifpofla fallace ; o che 
colpifce a cafo, come indovina talora * chi profe- 
rire opinione fenze penfarvi ; oppure è un’ opera 
fuperlliziofa con patto implicito. La prima non 
merita l’attenzione di un Uomo favio, che non 
vuol perdere il tempo in cofe inutili ; e che non 
vuol ingannare il Mondo col farli credere Corno 
Angolare, perché pofleflore di un arcano, che di- 
vinizza . La feconda , fe v’ è , merita deteftazione 
da chi non vuol ricorrere al Diavolo, per rifar- 
celi a difpetto di Dio di quella privazione della 
preferenza delle cofe future, ch’egli ha voluto, 
che fia parte della noflra miferia . 

» Ho peofato varie volte da che provenga quella 
anfietà in noi di faper l’avvenire ; e perla verità 
fembrami primieramente, elfere un vivo argomen- 
to dell’ immortalità dell' anima noflra ; perchè come 
mai la pura materia , a fenfo de* moderai Settari , 
potrebbe aver deGderj fuori di quel prefentaneo , 
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- che è attributo peculiare della materia ì In fecon- 
do luogo mi fono avveduto , che non inutilmente \ 

Dio ci ha dato quello defiderio ; il male , Amico 
mio, è quello, che noi ne facciamo mal' ufo, appun- 
to come dell» paflìoni , e delle potente del noftro 
Spirito . Per me credo , che quella brama Caci data per 
impiegarla a defiderare di fa pere , che cofa fia Dio ,* 
e quella mercede, ch’egli ha preparato alle nollre 
fofferenze , ed alle nollre vittorie fu i nollri affetti . v 

E noi patti, che fiamo, in vece di deliderar dì 
fapere ufuturi eventi dopo quello infelice foggiorno , 
ci perdiamo a ricercare , che cofa farà di quelle co- V 

fe , o che punto non attengono a noi , o pure al 
più , che riguardano le miferie di quella vita . Che 
importa a me, nè a voi , nè a chiunque il fapere chi 
farà eletto Pontefice? lo fapremo dopo, che farà 
fucccduta la fua eletione. Che importa il ricercare 
chi de’ due Principi guerreggianti riporterà la vit- 
toria.'’ Se anche ne fperalfimo vantaggio, o ne te- 
nelfimo fcapito, ci farà noto, e ne avremmo l’uti- 
ie, o il danno, allorché giugoeranno le Gazzette, 
e le Novelle. Perchè ho da ricercare fe vincerò 
quella lite ? Se avrò ragione » ed il Giudice fappia 
conofcerla in metto ai rigiri menzogneri degli Av- 
vocati , la vincerò . E che mi giova frattanto il fa- 
pere , fe potette darfi , il fucceffo prima che avven- 
ga ì Così difcorretela della prefcienza di tutte le 
altre cofe, che devono, o non devono avvenire • 

Eh di grazia, caro Amico, impieghiamo i no- 
flri defiderj delle cofe future ad annelare a quel 
futuro , che importa ; e ricordiamoci , che intorno 
a quello il nollro Maellro ci ha infegnato a dire 
Adveniat Rtgnum tuum ; ed all’ incontro circa le 
cofe terrene. Fiat voluntas tua, # 

E quanto alia Cabala lafciamo , che la (lodino 
que* balordi Uomini, e Donne, che filufioganodi 
trovarvi qualche cofa di buono, per poter gettare 
il denaro nel Lotto. Credete vói , che le tante 
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fillaflroccole , che vendono in quello propoGta i Ciuf- 
matori col titolo di Cabala Tedefca, Indiana, 
Turchefca, Fiorentina, e che so io, Piano nemme- 
no cavate a giuoco Enumeri? Peniate ; fono cole 
fcritte a capriccio , per cavar denari ai (ciocchi , e 
per allacciare i babuaflì ; che piuttofto lafciarebbo- 
no di credere, che il Sole rifplende, di quello che 
immaginarli , che in quelle fraudolenti (cioccagine 
non (Ita recondita la verità circa alli numeri , che 
devono ufcire . E quando potrebbero giuocare fpe- 
ditamente il loro denaro, vogliono giuocare anche 
il tempo; affannandoli nel conciliare le fìnte pre- 
dizioni , lenza difingannarfi all'efempio di mille bur- 
le fofferte. Sarebbe riputato un’Eretico chi voleffe 
per carità introdurre in quelle telte (ventare quella 
certiffima verità, che quelle fono impollure ; e che 
Dio folo fa , quali numeri debbono elfere eftratti . 
Mancava al Mondo quello genere di pazzi*. 

Dovremmo qualche volta badare al linguaggio del 
volgo, che molte volte dà il fuo vero nome alle 
cole. Non vedete vai, che fi chiamano cabale i 
tortuofi inganni de’ Procuratori e degli Avvocati, 
i rigiri de’Senfali , ed i (ottomani, che ufa chiun- 
que nel! umano commerzio? Quello ci deferive ad 
evidenza, che la Cabala è un mero inganno. 

** Se da chi fpett* il configliare li Principi fol- 
le fatto loro confederare il gran tempo , che per- 
dono gli Artefici delfina» a lavorare per l’ inter- 
no , o ellerno Commerzio, nel dicifrare Iq tante 
impollure intitolate Cabale, che anche comprano 
a contanti; Eccome nel comunicarli a vicenda li 
fogni, per interpretarli; trovando quanto danno 
apportano allo Stato, (e non fbpprimqlfera il Lot- 
to, almeno vietarebbero l’ufo di quelle Cabale. 

Oltre alla perdita del denaro, e del tempo , nell’ 
nfo di quelle pazzie, llccome neU’offerva^ione <Jq’ 
fogni; vi entra ancor* un principio d’irreligione; 
poiché chi crede , che un Uomo poffa indovinar 
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il futuro, nou crede che nn’ Uomo lenza Rivela- 
zione di Dio , pott* entrare nel Gabinetto della 
Diviniti, per ifvelare gli arcani che Dio ha rifer- 
vati a fe fletto. 

La perdita del denaro , che fpendono , e del 
guadagno, che non fanno, e mattane per la fpe- 
ranza di vincere, che li rende (vogliati al lavoro/ 
fono tutti difcapiti dello Stato. ** 

Quelli miei fentimenti, per qpanto pollano riu- 
fcir contrari alla voflra afpettazione , vi moflra- 
no chiaramente , eh' io non tratto cpn Cabala fe- 
co voi; ma ufo quel contegno, che deve che fi 
proietta 

Vojlro vero e buon Amico . 


L' UOMO CONTENTO. 

Gentilittìm* Amico. " 

Ravtnu 7. 'Novembre *739. 

S icuro , che vi pareri un paradotto il fentirmi a 
dire , ch’io vivo contento ; ma non folo a voi, 
alla maggior parte del Mondo. Non fendile quel 
Signore, ch'era prefente, il quale affettando uni* 
verfale Letteratura • benché fu uno (ciocco preten- 
dente e petulante ì Ei volle dare ad intendere , 
che la Teologia infegna, che Dio non vuole, che 
alcun Uomo fia contento (opra la Terra Ei vol- 
le dire in fuo linguaggio , che la mia propoflzione 
non era fidamente paradotto, ma Eretta- Non s* 
avvedeva il balordo, che anzi era un’Erelìa la fua 
per tutti li numeri; prima perché la Teologia, 
giammai fi é fognata di parlare di quello; fecon- 
do, perché abbiamo cento patti delle divine Ri-* 

' ve- 
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velazioni , che anzi Dio deddera , che ognuno fi a 
«omento di quella parte, eh’ ei come buon Padre 
di famiglia ha voluto didribuirgli . Io potrei farvi 
qui una raccolta numerofa di paffi dell’ Efodo, de’ 
Numeri, del Deuteronomio , di Job, dell’ Eccleda- 
ftico, de’ Salmi, e de’ Proverbi di Salomone; ma 
badano per tutti quedi le prediche frequenti del 
Redentore, Nolitr foliciti effe ec. Quedo è lodef- 
fo che dire , date contenti di quello che avete . 

Vedete voi dno a qual fegno palli l’infaziabilità 
dell’umana cupidigia? Quedo galantuomo, e con 
edo molti altri hanno formato una maiTuna , non 
che T umana debolezza non voglia contentarfi fo- 
pra la Terra, ma che Dio non vuole, che alcuno 
fia contento, quando anzi Dio vorrebbe che tutti 
fodìmo contenti . Ed ecco, chea poco a poco d va 
componendo un altro Vangelo totalmente opporlo 
a quello, che ci hanno iafeiato gli Evangelidi. 

Per rendervi conto adunque della mia conten- 
tezza, benché, fecondo l’umano difeorfo, io da 
agitato da angudie; vi dirò, che queda nafee da 
due fonti. Un primo, e principale, perchè ho de- 
bito di contentarmi, così volendo Dio, e la ragio- 
ne. Un fecondo, perchè non fò conto veruno del- 
le rniferie di queda Valle lagrimevole, in coi non 
trovo cofa , che da degna di un’anima immortale . 

Iatorno al primo io sòdi deuro, che Dio è tan- 
to Padre di me, quanto di tutti li piò ricchi Si- 
gnori, e Principi della Terra. Per eonfeguenza fo- 
no certifTtmo, ch’egli mi ama egualmente, che 
oga’ altro Uomo vivente: farebbe un’ingiuria ai fuo 
Amore infinito rivolerlo imputar di parziale. Per 
terzo io sò , ch’egli è Padrone di tutte le cofe del 
Mondo, dcchè può didribuirlea chi, e nel modo, 
eh’ ei conofce fua gloria : Dffiribuit generi fiuma- 
no , quas Jupiier ipfe , dille anche Omero , benché 
ottenebrato dal Gentiledmo. 

Ora fc tuttociò è vero, come è veriflìmo, per- 
chè 
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chè non debbo io contentarmi di ciò che vuole 
un Potere , un Sapere, ed un Amore infinito ? S’ei \ 

conofcelfe aver io vero bifogno di più, non po- 
trebbe egli darmelo p certo che sì. E le puole, 
perchè ho da credere, che non voglia? Per erro- 
re, non ficuro; per mancanza di amore, nemme- 
no; dunque perch* ei fa, non averne io di bifogno. 

' Non farebbe ella una pazzia il voler pretendere di 

più? anzi non farebbe un’empietà? Oh mi direte, x 

che è un. altro fpropofito . Vi replico, efleu un’ 
empierà ; perchè è un voler intraprendere fopra 1’ 
autorità fuprema. Qualora mi concedete veretut- 
te le premelfe , che non fi pofiòno negare ; il vo- 
lere o defiderare più di quello che Dio ci difiribui- 
fce, è un volere, che Dio non abbia arbitrio; è 
un voler {frappargli lo fcettrodi mano, ed un fe- 
derfi fopra il fuo Trono. 

Ma, replicherete, non fi tratta di voler toglier 
niente per forza , nè di voler coftringere Dio a 
fare ciò , che non vuole ; l^cerca , fe fi polla dare 
quella contentezza di cuore, che io voglio darvi 
ad intendere. Vi rifpondo, che o è vero, chedob- 
biam contentarci, o è una menzogna; fe è vero, 
ficcome potiamo lafciare di bellemmiare, di ucci- 
dere, di rubbare ec. egualmente potiamo lafciar d’ 
inquietarci intorno allanollra forte, e vivere con- 
tenti del nollro fiato. 

Non bifogna computare quello debito per inefe- 
quibile, quali che Dio ci comandalle di balzar di 
volo fu un’ altifiìma montagna , o di precipitarci 
da un'altezza fuor di mifura . Non occorre appren- 
dere le punture di una mofca del pari , che l'ugne 
di un leone . I precetti di Dio fono tutti dolci ; 
e felici noi fe gli efeguifiìmo con lealtà ; poiché 
nella loro efecuzione fi trova quella pace , che non 
è polfibile avere nel tumulto delle trafgrefiìoni . 

Sicché fe Dio vuole, ch’io mi contenti di quan- 
to mi giugne dalla fua diftribuzione ; perchè debbo 

rlcal- 
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ricalcitrare? Forfè per diffidenza tielle foe promef- 
fe? Se fono certo, che non può mancarmi . For- 
fè per defiderio di poffedere molte cofe nel Mon- 
do? Se non fono certo di pottederle per un mefe, 
nè per un giorno. Forfè per lafciar ricchi i miei 
figli ? E che? debbo ioaddoftarmi quello eh’ è im- 
pegno di Dio? Non è egli egualmente Padre di 
etti , che Padre di tutti? Or perchè voglio io pren- 
dermi un’impaccio, che non è mio? Se Dio mi 
comanda di non agitarmi per me fletto; perchè 
debbo inquietarmi per effi? Pur troppo temerei, 
che lafciandoli comodi, fi perdettero dietro le co- 
fe fenfibili ; e facettero mal’ ufo delle ricchezze t 
fottero crudeli contro de’ poveri, irhmerfi in ogni 
fozzura , prepotenti, e nimici di Dio. Nò, nò, 
fperino anch’ effi , e cooperino co’ loro fudori all’ 
alta Provvidenza ; ed apprendano a contentarli 
del poco . 

Soggiugnerete ,„che il defiderio innato alla no- 
flra Natura di ripararli' dal male , fa che ognuno 
defideri di migliorare il proprio fiato, per vivere 
commodamenre ; per confeguenza ettere imponibile 
quella contentezza. Vi dirò, parlandovi colla ra- 
gione, e con la verità, che pollo, che ciò, che 
noi chiamiamo male, fotte veramente male, tro- 
vo, che le mie anfietà, e le mie fatiche farebbe- 
ro fempre inutili. Dunque è una fiolidezza , una 
frenefia il cercare di flar meglio, e di ripararli da 
mali futuri . In fecondo luogo , che il male , che 
tale noi chiamiamo , non è veramente male per 
le fletto, ma nella nofira opinione. Per terzo, 
che gli agj della vita non fono, che peli , feti , 
laccj , ed impacci ; poiché oltre l' incertezza del 
quanto io abbia a goderne , ini. renderebbero fati- 
cofo quel viaggio, che fono venuto a fare nel Mon- 
do, e piò imbrogliato, e malagevole quel falto, 
che dovrò fare da quello Paefe a quell’ altro . 

Parliamo del primo. O ciò che noi intitoliamo 
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bene, e male in qtìefio ùoftro foggiornot dipende 
da noi , o non dipende : (e dipende da noi,- farà feu- 
fabile il proccuràrci il bene, e lo sfuggire il male ; 
ma Tempre faranno innutili le anfietà , e le fatiche ; 
perchè qualora da noi dipende , baila il voler il 
bene , e non volere il male . Se non dipende da noi , 
o dipende da una potenza eguale alla oofira ? e vi 
farà qualche feuta , fe fi combatte, per acquiftare ii 
bene , e per fchernirfi dal male ; o dipende da una 
potenza Superiore infinitamente alla nofira , e farà 
certamente inutile ogni oofira fatica; ed un voler 
fiancarci in un combattimento, in cui liamo ficuri 
di refiar foccombenti . 

Se per tanto Tappiamo, che tutto dipende da una 
forza infuperabile alla nofira miferia ; non farebbe 
egli il voler aflìcurarci contro del male, ed acqui- 
fiarfi il bene, attentato limile a quello di un paz- 
zo che con un calcio volefie rovesciare una mon- 
tagna ? Ricchezze , àgj , commodi , tefori , cofe pre- 
•ziofe : e poi ; fono io ficuro da quelli, che chia- 
xnanfi colpi della fortuna ? Sarò io bafiantemente 
difefo dà una lite rabbiofa , dagli incendi, dalle 
tempefle , e da tutti que’malanni , che in momen- 
ti cangiarono Giobbe dall’ Uomo più ricco nel più 
miferabilc pezzente/ Che cofa colla a Dio il far- 
lo. 3 niente più che il volerlo. 

Peggio ; farò io ficuro dalle infidie di una mo- 
glie infoiente, dagli eccedi di un figlio fcapefira- 
to , dagli affronti de' miei eguali, dalle foperchie- 
rie de’ fuperiori , dai tradimenti di un'amico, Ha 
un’accidente, che mi fiorpj , che mi faccia perder 
la villa, l’udito, il moto, il cervello, e da mil- 
le e mille altri motivi di afflizione all’animo, e 
di tormento al corpo? E in tal cifo dove farà la 
contentezza, che mi a^rò proccurata con le mie 
anfietà, e le mie fatiche? Che cofa mi gioveran- 
no i (udori, le agitazioni? Dunque non é bizzar- 
rìa di umor fantaflico il computare per inutile il 
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penderò di avanzare in fortune, per vìvere con- 
tento ; poiché è una verità Evangelica , che tutti 
li beni della Terra non poflono darci il bene, e 
ripararci dal male. 

Non è ella una beflialità intollerabile il defide- 
rare una cola per un effetto , che non pub pro- 
durre? Sinché vedefìmo uno affaticarli a fcavare 
la terra a capriccio colla lufinga di trovare un te- 
foro ; ancora vi farebbe qualche motivo di com- 
patirlo ; perchè quantunque l' effetto foffe lontanif- 
fimo dal probabile, tuttora farebbe incerto, fe po- 
teffe cafualmente colpire. Ma che gli Uomini te- 
dino, e fi affatichino in accumulare ricchezze, e 
defìderino comodi maggiori , per ftar bene, e per . 
ripararli dal male ; non meritano maggiore compa- 
timento di colui, che s’ immaginale di votar il 
mare in una picciola cava . 

Vi è ancora di peggio . Codefli defìderj ed an- 
fietà fono di una natura fimile alla fcte degli idro- 
pici. Più fi beve, più crefce r Qui multum habtt , 
plut cupit , dice Seneca ; e poco dopo foggiugne , 
che il poffeffo di tutte le cofe non barta a faziare 
chi dcfidera : Inventut tfi qui concupifceret aliquid 
pofl omnia. ( Ep. 119. ) Bella befiia farei io, fe 
vòlefTì dunque mettermi a defiderare , a faticare » 
e ad agitarmi, per pofledere, con certezza di non 
poter confeguire quei comodi , che fembrano l’og- 
getto di quefie inquietudini ; ed in appreffo con 
Scurezza di acquetarmi una perpetua infelicità nell’ 
accrefcimento del defiderio, che farebbe un male 
peggiore di tutti i mali. 

** In fatti diremi per voflra fé: quanti credete 
voi , che vi fiano di quelli , che poffeggono ric- 
chezze, e comodi, che non defìderino qualche co- 
fa di più, c che fi ano contenti ? io credo, che fa- 
llo molto pochi . Non ho ancora fentito alcuno a 
chiamarli contento, fennon qualcheduno, a cui 
Dio ha conceffo la grazia di effers indifferente fo- 
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pra i Beni della Terra ; e quelli , come vi dilli , 
fono aliai pochi. Per altro il malfimo numero è 
di quelli, che quantunque lìiano bene, Tempre de- 
fiderano di migliorare . 

Ora io, che conofco, effere' quello defiderio un’ 
infermità Cimile , come vi dicevo , all’ idropica , 
non fono sì lìolido , per cadervi; primieramente, 
perchè non balìa il defiderare , per confeguire ; e 
fe non fi confeguifce , dura il male, e l’ inquietu- 
dine del defiderio, il che pur troppo, per lo più, 
fuccede ; fecondo , perchè ìo , che confeguito , che 
avelli una cofa , in vece di elfer contento , cadé- 
rci in nuovi defiderj,e per confeguenza in nuove 
inquietudini , perchè Dio così permette per calìi- 
go di quelli, che non fi contentano della fua pa- 
terna dilìribuzione . ** 

Voi mi direte intorno al fecondo, che ho per- 
duto il cervello , col folìenere , che i mali della 
Terra non fono mali in fe lìeflì , ma fol tanto 
nella noflra opinione. Sapete voi, perchè fi (lenta 
ad intendere quella propofizione ? non perchè non fia 
vera in fe lìelfa ; ma perchè il Mondo ha un lin- 
guaggio diverfo da quello della verità . Bifogoa in- 
tendere , che ciò, che chiamafi male nell’idioma 
della Terra, è vero bene nel linguaggio del Vero; 
e ne viene per confeguenza , che ciò , che gli Uo- 
mini chiamano bene, è un bene apparente. Ma 
non fi può intendere : ficuro che chi è tutto carne , 
non P intende , ma l’ intendevano bene gli Apollo- 
li , allorché ibant gaudente* a con/petiu concilii , quo- 
niam digiti habiti [unt prò nomine Jefu coiuumeliam pa, 
ti: ( A&. 5. 41.) E fapete perchè? Perchè aveano 
afcoltato il Vangelo per efeguirlo ; non come i 
Criiìiani del tempo moderno, che non fol» non 
fi degnano di leggerlo in fonte , ma nemmeno di 
afcoltarlo , quando leggefi nella Melfa . 

Che? fono forfè formule di dire, e parabole ufa- 
te dal Redentore quel Beati paupere* ; Beati qui 
Tomo V. ' S /«- 
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lugetit ; Beati qui ejurìunt , & fitiunt ; Seàtt qui 
perfecuùonem patiuntur ; Beati ejiis cunt maledine- 
rint vobisì Sono verità tanto vere, quanto il Mi- 
fìerio della Trinità , e tutti gli Articoli della Fe- 
de .' Il diavolo è quello , Amico mio , che noi cre- 
diamo quella fola parte del Vangelo, che fi ac- 
comoda a’nollri capricci. Bifogna crederlo tutto $ 
come fecero gli Apoftoli , i Martiri , e gli altri 
Santi ; e come lo credeva anche Giobbe avanti 
la Redenzione, quando in mezzo a tanti mali 
terreni efclamò : Status homo , qui compì tur a 
Domino. ( cap. 5. 17.) 

Eh , dite voi , ^fognerebbe effer Santi . Sentite 
che fpropofito! E non avete voi e tutti li Criftia- 
ni debito di effer Santi? Santi, fibbene. Ditemi 
in grazia : Avete voi debito di offervare la Leg- 
ge, ed il Vangelo? Signor sì. E qual altro debi- 
to aveano li Santi ? niente di più . Come divenne- 
ro Santi? coll’ efeguir lealmente quello debito. Ma 
così è, che quello debito 1* abbiam tutti ; dunque 
tutti abbiamo debito di effer Santi. 

Ma, direte, e lanolìra miferia ? Io non vi parlo 
di quello, pur troppo sò anch’io per efperienza , 
qual lìa l’umana fiacchezza ; vi parlo del debito, 
che abbiamo ; e qualora crediamo di averlo, con- 
vien fare ogni sforzo per efeguirlo , ed al noflro 
propofito bifogna confeffare , che fiamo tenuti cre- 
dere fermamente, che il male terreno è male non 
vero, ma male nella noflra opinione. 

Quello però non fi confà al noflro argomento, 
fenon per farvi vedere, che anche in rifletto alla 
vera qualità di ciò , che vorrefle cercar di ripara- 
re, non vi è ragione di agitarli, fudare, e fatica- 
re ; ma che il riconofcerlo nel fuo carattere fa , 
che l'Uomo viva contento. 

Anche fui terzo motivo , per coi io mi aften- 
go dalle agitazioni, e dall’anfietàdi accrefcere gli 
agj di quella vita , e per cui io vivo contento , 

fen- 
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fenza inquietarmi; io m’ immagino di vedervi tor- 
cere ilnafo. Che affettata fìlofofagine ! Direte voi 5, 
intitolare i comodi . del vivere peli , reti , lacc/, ed 
impacci ! Anche le bertie cercano di ftar il meglio 
che poifono. 

Adagio ; io non vi dico di lafciar il pollo pet 
la cipolla, nè di mangiar fcalogne, piuttofto che 
prefciuto. Vi dico bene, che non m’ inquieto pun- 
to per T avvenire , né di caricarmi di roba fuper- 
flua . Crillo mi ha infegnato a dimandare il pane 
giornaliero ; così efeguifco, nè mi è mai mancato . 
Perchè qualora ei fi è impegnato, che cercando 
noi prima il Regno di Dio, tutte le altre cofe ci 
faranno date da chi fa, che ne abbiamo bifogno; 
la fua parola non pub venir meno . Se il pane , che 
mi viene , è bianco , lo mangio ; fe è un pò ofcu- 
ro, lo tollero ; fe è nero, miraffegno. Certo che 
sì, fe averò un giorno pane bianco, e nero, man- 
gierò più torto il bianco. 

Ma febbene oggi forfè non sò di qual ragione 
farà il pane di dimani, e tanto meno quello del 
mefe venturo ; e quantunque io vegga molti altri 
vivere in gran lautezza , e cercare di fempre più 
accrefcere, ed abbondare , nè io ho veruna invi- 
dia allo rtato loro, nè m’immagino di tormentar- 
mi , per correr loro dietro , o per raggiugnerli . 
Quella che godono erti , è la loro porzione di pa- 
ne : non sò poi fe bene, o mal venuta ; quella 
che godo io, è la mia. Erti ne hanno, che fo- 
prabbonda , e non fono fazj ; io all’ incontro ho 
le mifure riftrette , e nulla mi manca, perchè nul- 
la defidero .* Nunquim parum ejì , quod fatis tjì , 
dicea il nortro Morale. ( Ep. 1 19. ) 

In tanto ritornando al punto, per dimortrarvi, 
che forfè non v’ è tanto di balordaggine, quanto v* 
immaginate, nel confiderai i comodi del vivere 
pefi , reti , lacc} , ed impacci ; voi primieramente 
non potrete negarmi una verità , che dovè è molta 
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toba , fono molti penfieri , e molti pericoli . Que- 
Hi non lafciano godere quella quiete, che godo io 
col non pofledere , che il quotidiano * Per fecondo 
il pofTeder molti ccmnsodi porta con feil defiderio 
carnale di perpetuarli ed accrefcerli ; e perciò dif- 
fe Davidde, che i ricchi hanno bifogno e fame : 
Divites tgerunt & efurierunt * ( Pfal. 33. 1 r. ) Cap- 
peri , fe non l’ aveflfe detto un Profetta , farebbe uno 
fpropofito della mia fìoicità. 

E notate , che è curiofa ; pare che Seneca ab- 
bia voluto far l’ Interprete di quefìo patto, quan- 
do di (Te. - non qui panem h'ibtt , fed qui plus cupit , 
pauper efl . (Ep. 2.) Il bifogno, e la fame fono le 
confeguenze della povertà ; li ricchi , per il detto 
di Davidde, hanno bifogno, e fame ; dunque fono 
poveri . E come può (fare l perchè defiderano Tem- 
pre di più, e perchè qui plus cupit * pauper ejl. 

Ora non vi fembra egli un bell’ intrigo , defide- 
rare li comodi della vita per divenir povero? Ge- 
remia dice ancora di peggio ; cioè , che chi fab- 
brica ricchezze, nel più bello del goderle , le lai- 
da, e diventa inatto .• fecit divitias in dimidio 
ditrum fuorum derelinquet eas , & in novijfuno fuo erit 
infipiens . (Jer. 17. 3. ) Oh vi farà il fuo fenfo tritti- 
co ; ficuro ; ma fapete qual’ è? che l’ attacco fatto 
alle cole acquiflate , e confervate con tanta anfie- 
tà fa, che fi abbia un dolore sì terribile a lafciar- 
le, che s’ impacifce . cimmerio 1 * Uomo in tante de- 
licatezze, perduto fol tanto nel penderò di accre- 
scerle , come avete intefo ; giugne il tempo della 
chiamata, quando crede di edere alla metà de' 
Suoi giorni .• e conofcendo inutile ogni sforzo, per 
continuare a goderle , oh che rancori , oh quali 
angofcie ! Bifogna impazzire . Quanti penfieri per 
difporre di ciò, che convicn lafciare ! Qual terro- 
re di dover andare in un altro Paefe poveri di o- 
gni merito, e carichi di debiti, fenza avervi mai 
penfato ! Che giovano l’ oro , l’ argento , le gioje , gli 
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agji Non proderunt in dit ultionis . ( Proverb. 10.3.) 
L non fono cofe qucfte da fare impazzire? 

Fratello mio, io trovo molto più il mio conto 
a vivere contento della mia povertà , poiché non 
tjì paupertas , fi lata tfl . Non voglio andare a ri- 
fchio di diventar matto in quel punto, in cut 
tutti hanno bifogno di effer favj , più che in al- 
tro tempo : Libera tt primum me tu, morti i .... de- 
inde metu paupertatis , lafciò fcritto quel cieco di 
Seneca ( Ep. 80. ) parlando più da Evangelica , 
che da Filoiofo» 

Di grazia, che fervono a quel Grande li fon- 
tuofi ornamenti , le copiofe fcuderie , la prezioOtà 
delle vedi, de’ vafellami , e delle mobilie, la co- x 
pia delle entrate, il numero de’ fervi , la finezza 
delle pitture , le pietre prezjofe , le fabbriche fpi- 
ranti magnificenza.' 5 A nulla più che ad impiega- 
re i fuoi penfieri ad invaghirlo della diftinta com- 
parfa, ad occuparlo per tutto il tempo della fua 
vita , fenza giammai riguardar daddovero il tem- 
po avvenire . 

Le tante cuffie, i gioielli, inafiri, le maniglie, 
il gran numero degli abiti, i riccami , i merletti, 
e cento , e cento altre fanfaluche , che.cofa diven- 
gono a quella Donna' 5 L’impiego di tutto il tem- 
po , il penderò de’ penfieri , la delizia della vita , 
ed un ofcuro ottenebramento della fantafia, che 
niente vede di là da quelle baje. 

1 gran rigiti , le copiofe corrifpondenze , il nu- 
mero de'vafcellt, la copia de’ magazzini, la pie- 
nezza de’fcrigni, a che fervono a quel Mercante ! 
Per fpendere tutto il tempo , per difiraere il pen- 
derò da’ traffici per l’altro Mondo , onde accrefce- 
re quelle ricchezze , che la morte con un piccio 
lo loffio , e con un giuoco di mano manda a 
naufragio . 

Negate ora fe potete, che li comodi foprabbon- 
danti di chi non fi contenta , fi a no un fafcio c 
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imbrogli, che flrafcinano fuori di ftrada l' Anima 
ragionevole , e la legano in quetto ofcuriflìmo bo- 
fco, fenza giammai ricordarli la luce, anzi gui- 
dandola al periglio di precipitare nelle eterne te- 
nebrofe fpelonche. 

Finalmente, pattando all’ altra ragione di mia 
contentezza , vi protetto , che non so capire , co- 
me gli Uomini e le Donne facciano tartta ftima 
delle cofe del Mondo, fìechè cerchino di caricar- 
fene, d’ imbrogliacene , e di non penfare ad altro, 
O crediamo di ette re dotati di un’ Anima ragione- 
vole limile alla natura Angelica, o crediamo di ef- 
fer bettie. Se vi è chi creda di effere limile alle 
bettie , liccome quelle li contentano del puro ne- 
ceffario , e non conofcono foprabbondanza ; non 
poffo intendere , come Ila cotanto diffimile nel 
penfiero di accumulare, e di caricarli. Se poi cre- 
diamo di aver una Intelligenza immortale ; anzi 
fe crediamo, che quella lia il nottro tutto, lìa il 
vero Uomo, e la vera Donna; e che il corpo non 
lia che un giumento , che dee fervirci di vettu- 
ra in quello breve tranlito della Terra ; io trafe- 
colo , come oltre alla biada necettaria a quello 
giumento, fi ludi, e fi fatichi giorno, e notte, per 
intrigarci di cofe, che al vero Uomo niente pof- 
fono giovare . 

Grande Iddio! E’ egli pur vero , che quando par- 
lo di me fletto, parlo del mio vero ettere, della 
mia Intelligenza? Qualora fi parla del Trono , non 
intendefi già del legname, che forma il ledile, né 
del drappo , che lo adorna ; bensì del Re , che vi 
fiede. Ora fe io fono una Intelligenza immortale, 
collocata in quetto Animale, per reggerlo, e per 
frenare i fuoi brutali trafporti , e fe la mia patria, 
il mio vero foggiorno non è quetto; che cofa han- 
no che fare con me le cofe di quetta Valle ? Non 
fono io puro fpirito ? Non mi ha detto quello , 
che è verità, e via, per additarmi il fenderò del 
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mio viaggio , che debbo cercare il Regno di Dior 
guarite Regnum Dei ? Non mi ha egli prometto , che 
al mio giumento non mancherà il bifogevole.* hoc 
omnia adjicientur vobis i Perchè devo dunque cari- 
> carmi di cofe materiali , che fono di natura diverfa 
alla mia ? 

Io creato per godere in Dio eterne, ed incom- 
mutabili delizie , ho da avvilirmi a cercare con 
anfietà cofe sì batte in confronto dell' ettier mio , 
e che non potranno mai etter mie ì Anzi dopo 
che le avrò accumulate, non faprò nemmeno chi 
debba goderle! The/aurizat , dicea Davidde , & 
ignorai , cui congregabit ea . ( Pfal. 36. 7.) Nò, nò; 
Amico mio ; il puro bifogno non mi mancherà 
mai ; il fuperttuo lo procuri chi vuole . Il bifogno 
fa quale fia chi regge l’Univerfo; io nel conce- 
pirlo pollo ingannarmi . S’ ei mi manda mediocre 
dittribuzione per la giornata d’ oggi , dico, che que- 
llo era il bifogno ; fe dimani farà piò fcarfa , di- 
rò , eh’ ei conobbe non volermi di piò . 

Le cofe fuperttue non hanno che fare con la 
nobiltà del nottro Intelletto. E ciò k che mi fa ttu- 
pire altamente, fi è, che quella verità fia fiata 
- conofciata col folo lume naturale da qualche Gen- 
' tile ; ed in oggi nulla piò operino la forza del- * 
la Grazia, e il lume della Fede per farla cono- 
feere a noi . Sentite quella befiia di Seneca , fe 
può parlar meglio un Cattolico : Lapìdei , aurum , 
& argentum terrena funt pondera , gua non pottfl a- 
' mare fincerus animus, ac natura memor . E non 
fiate a rimproverarlo , che parlava così , allorché 
• avea immenfo teforo ; poiché vi rifpondo , che 
così fcrive ad Elvia fua madre nella fua Confola- 
toria Cap. 1 r. allorché fu rilegato in Corfica po- 
vero, e miferabile. 

Finalmente a ben penfarvi , che cofa acquifiano 
quelli, che non contentandoli del bifogno, fi af- 
faticano per accumulare * Sentite una fioriella , che 

mi 


280 LETTERE 

mi fovviene , da cui comprenderete , quanto ut» 
vile ragazzo ne fapeffe di più in queflo propofito, 
che un gran Re . Francefco Primo Re di Fran* 
eia era (olito nelle ore oziofe palleggiar folo in 
femplice farfetto ne' luoghi più lontani dal fuo 
commerzio nel Palazzo Reale del Lovre.Andò un 
giorno dopo il pranfo alle cucine , e vi trovò un 
lolo ragazzo , che fervia agli ufi più baffi . Porta- 
to da quel genio di grandezza , e di affabilità , 
che era in lui naturale , interrogollo donde (offe « 
Rifpofe il ragazzo.* io fon Guafcone. Soggiunfe il 
Re: e qual’ è il tuo impiego? Servo il Re, dille 
prontamente il ragazzo , lenza conofcerlo . Ripi- 
pliò il Re : che cola guadagni ? quanto guada- 
gna il Re , rifpofe egli • E fai tu , diffe il Mo- 
narca, quanto guadagni il Re ? quanto guadagno 

10 ; vitto e veftito , replicò il ragazzo . Sorprefo 

11 Re da rifpofia sì viva e sì vera , levò dalla 
cucina quel favio Filofofo nato , e facendolo edu- 
care , lo collocò in impiego degno del fuo buon 
giudicio. 

* Ecco il noffro inganno ? tuttociò che pqffe- 
diamo, s* intitola noffro ; e pure dicea Cicerone, 
che non avea altri lumi, che quelli della Natura, 
• che è una pazzia ; poiché id cu)ufqut e/l propri- 
um , quo quifque fruttar atqut utitur . ( Famil. 7. ) 
Ma così è eh’ io non godo altro, che ciò che fa- 
tolla le naturali indigenze ; dunque tutro il reffo 
non è mio.* Inibii meum eli , replica egli altrove, 
quod au ferri, quod trtpi , quod amiti i potefl .( Pa- 
rad. 4. ) * , •• 

Quefto è ciò che tutti guadagniamo in quella 
Mondo ; vitto e veftito ; il reffo non è noffro , 
Quello è il noffro folo bifogno.E che giova, per 
fupplire al bifogno , l’accumulare ,e l’accrefqere ? Che 
cofa ha più di me colui , che beve in tazza dora- 
ta , o quello che mangia in ffoviglie di argento * 
Forfè allorché mi lento ardere di fetc , non pollo 

effin- 
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cftinguerla , (e il vino,o l’acqua non mi fi porge, 
con fottocoppa d’ oro , o di altro preziofo metal- 
lo? Non potrò adunque efiinguer la fame,fe non 
mangio darne , pernici e fagiani ? Non mi ripa- 
rerò io dal. freddo, fe non ufo veluti, panni finif- 
fimi , e pelli draniere , che codano tefori ? Ufi 
quede cole chi le ha , fe così gli piace , mentre 
tanti pezzenti fi faziano di pane ammuffito , e di 
acqua, e (offrono tutte le ingiurie delle dagioni > 
■che quanto a me non voglio penderò per ufcire 
da quello fiato, che dicefi povertà. Bafta conten- 
tarli di quello, che efige la natura, per non fen- 
tire giammai povertà , e per non temerla . Alla 
fine , fi ad naturam vives , nunquam tris pauper ; 
fi ad opinionem , nunquam dive t . Così dicea quell’ 
Epicuro , che li vuol dare ad intendere , che fia 
1’ Antefignano della moderna rilafciatezza . 

Ma , direte , le cofe del Mondo Dio le ha fat- 
te per ufo degli Uomini ; e perchè non fi hanno 
a godere ? Signor sì ; Dio le ha fatte per nofiro 
ufo , ma non perchè fiano nofiro folo penderò y 
nè mi troverete un pafio della Scrittura , che ci 
fuggerifca di agitarci per acquifiarle . Anzi tutto 
al contrario ci viene inculcato di non correr loro 
dietro , per non didraerci del nofiro viaggio . Vi 
aggiungo , edere verillimo , che Dio ha create le 
cofe del Mondo , perchè abbiamo a goderle y ma 
non perchè le abbiano a goder pochi , bensì per- 
chè fervano a tutti . Quando nel mio bifognevo- 
le oggi ho quello , che mi balla , perchè non ho 
da contentarmi ? Se ognuno ha da avere la fua 
porzione, qualora io procuro il fuperduo, intacco 
la Darre degli altri . 

E per il vero , quando io miro al di (otto di 
me, e veggio tanti infelici languire privi della lo- 
. ro porzione ; perchè non ho io a contentarmi della 
mia , benché unicamente fondata fu l’ incertezza ? 
Ma quale incertezza ? pollo io vivere più ficura- 

men- 
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mente, che (otto l’ amminiftrazione dell’ altiflìma 
Provvidenza? Che fi ha a fare? Chi (la lotto quell* 
ombra, ha ragione di vivere contento; farei ben 
ftolido , fe volettì mettermi fu l’ali degli umani 
defiderj , dove l'efperienza dimofira , che non fida 
giammai fazietà . Chi mira all’alto, ficcome vede 
fempre cofe maggiori nel difcorfo del Mondo , 
fempre più (India di avanzarli ; nè mai giugne a 
quel grado, a cui afpira , perchè la villa ogni gior- 
no va fcoprendo nuove altezze, che divengono og- 
getti di nuovi defiderj . Finalmente giugne colei , 
che ci mena tutti del pari , d’ un urlone ci getta 
a gambe levate , e addio defiderj , addio gran- 
dezze . 

Or dopo che abbiamo fatto la fatale inevitabile 
caduta , che cola ci gioveranno le tante ricchezze 
e le cofe preziofe? Che frutto riporteremo de’no- 
ilri defiderj infaziabili? Ma vi tettano li figliuoli. 
Bene ; ma in tanto, che cofa portiamo con noi, 
«he pofla lervirci alla futura navigazione? defide- 
rj di avanzamenti? di là, fratello mio, non fer- 
vono ; bifognava aver defiderj di far del bene , ed 
efeguirli con altrettanta anfietà , con quanta ab- 
biamo fecondati i defiderj terreni. 

E quanto ai figlj , hanno etti forfè da (lare eter- 
namente nel Mondo? Non hanno ad avere l’ idei- 
lo fine che noi ? E perchè prenderli tanto impac- 
cio di rendere loro deliziofo il pellegrinaggio , a 
rifehio di rettar noi efclufi dalla Patria per man- 
canza di requifiti. E fe conofcette Dio , che la lo- 
ro falute richiede , che fiano poveri i dunque ab- 
biamo noi da pretendere di legar le mani a Dio, 
e da cacciarli nelle tenebre etteriori a fuo difpet- 
10 ? Orsù il voler prevedere 1’ avvenire è un ten- 
tativo, che pizzica di arrogata Divinità. Dio ha 
riferbato 1’ avvenire a fe fletto ; e perciò veggiamo 
fovente andar in aria le più belle macchine, che 
abbia faputo innalzare 1’ umana arroganza . lo 
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voglio lafciare a’ miei figlj un’eredità , che, fono 
fìcuro, non li lafcierà giammai divenir poveri ; il 
Timor di Dio ; poiché non tji inopia timentibus tum y 
( Pfal. 33. ioì ) 

Preveggo , che direte fra voi fleffo .* Che bella 
beftta è cofìui ! vuol dare ad intendere di efier 
cohtento , e pure fi affatica per produrfi nel fuo 
meftiere ; e quante occafioni gli fi prefentano , 
tutte abbraccia, e coltiva, Se foffe contento, fa- 
rebbe indifferente . Oh buono , che volete , eh* io 
faccia, come quello, che andò al deferto, ed af- 
pettava , che gli Angeli gli portafiero >1 pane bel- 
lo, e cotto nel forno Celelìe? Sono io forfè efen- 
te dall'eredità di Adamo, Picchè non debba acqui- 
ftarmi il pane col fudor della fronte ? Certo che 
sì, ch’io debbo andar incontro al pane, acciò non 
felli per via , e qualora mi viene, ficcome è do- 
no dall’ alta Provviden7a , debbo riguardarlo di 
buon’occhio. La differenza fia qui. Amico carif- 
fimo , che fe jl pane fi dilperdè per via , o vien 
ghermito da qualche ladrone , io non m’ inquie- 
to , perchè sò , che il mio buon Commiffario ne 
manderà d’altronde. 

Il faticare per il puro bifogno non è indirio di 
non effer contento ; ma il faticare per accrefcere , 
e per nuotare nelle delizie , queflo è non conten- 
tarli del bifogno, e dimofirarfi infaziabile . Tutti 
abbiamo a viaggiare ; chi lì contenta di cammi- 
nare al piano , fa buon viaggio ed avanza ; ma 
chi vuol falire fui monte, s’innalza , ma non va 
avanti , perchè fi difirae del cammino . Sicché per 
dimofirare di contentarmi della balla fituazione , 
non debbo Ilare a federe ; ho da camminare an- 
ch’ io . 

Ma fe giugneffe qualche migliore influenza , fe 
fi apriffe qualche fonte, che portaffe buon’acqua, 
la accetterefli.. Signor sì ; e perchè non dovrei ac- 
cettarla ì non fa rebbi, un deno di quella mano , 
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crT è la njia e 1’ univerfale diftributrice ? e perchè 
dovrei rigettami Ma quello non è effetto di (con- 
tentezza . Se venilfe , 1’ accetterei ; le non viene, 
non rri conviene ,* e perché devo inquietarmi di 
ciò , che non è per me 

* E non è egli quello un efl’er contento? anzi 
per dirla a modo del Romano Oratore , un efler 
ricco? Contentumfuis rebus efle, maxima: fune , ccr-r 
ti([inX‘/ue divitix . ( Pa. ult. ) Oh fe s’ inrendef- 
fero le verità, ch’io vi ferivo in quella Lettera , 
quanti minori mali produrrebbe l’avidità di polTe- 
dere l Quanto alieni farebbero gli Uomini , e le 
Donne dall’ amore delie cole di quello bofeo ter- 
reno! Ma peniate; chi volelfe fare al Mondo di- 
i'corli fopra quelle verilfime verità , fi acquiflerebr 
be il titolo di pazzo. 

In tanto che cofa fuccede ? che ciecamente per- 
duti dietro 1’ ombre di quella felicità, che conta- 
li defiderj , che occupano il cuore, è imponibile di 
conofcere , e di conleguire fopra la terra , perdo- 
no di villa la vera contentezza di quello Mondo, 
e demeritano quella vera felicità , per cui fono 
llati creati. * 

Finiamola ; ficcome dal vodro fcrivermi , che vi 
fembra un paradodo la mia contentezza , argomeor 
to, che ancor voi liete nel numero di quelli, che 
tendono ad innalzarli ; ho voluto diffondermi , non 
tanto per giullificarmi , quanto per proccurare di 
farvi rivolgere gli occhj al ballo. Se non fiete con- 
vinto, il danno è vollro ; almeno farete certo di 
quel buon’animo, che mi qualifica. 


Volito vero e cordiale Amico . 

Fine del Tomo Quinto. 
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